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Invitato a ragionare sulle recenti acoperte dei preif- 
storici mann&tti dell' nomo nel bacino della cain]pagna< 
romana, stimo necessario premettere , che se prima dei 
nostri tempi non potè rivelarcisi questa parte dell'ar- 
cheologia mancandogli la base geologica , non perciò 
furono al tutto ignoti i monumenti istessi dei quali im* 
prendo a trattare. Le armi in silice già da tre secoli 
sono entrate nei romani musei , ove comunetneuté fu- 
rono poste nelle classi dei naturali prodotti* U' volgo 
le chiama e le crede punte di fulmini ] errore non cu«^ 
rato dai dòtti perchè creduto moderna superstizione. 
Ha io vedendolo tramandato a noi dagli antichi ed 
avendomi esso latto scala a scoprire le nozioni loro 
circa i monumenti preistorici, da questo punto novìs- 
simo comincerò il mìo breve discorso* 
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§ 1. Cognizioni degli antichi 
circa i manufatti delle età preistoriche. 

Fra le pietre preziose annoverarono gli antichi la 
^eraunia gemma ; nome tradotto letteralmente da Si- 
donio lapis fulminis ^- Che questa gemma non fosse di 
piccola mole Io imparo da Lamprìdio, che ricorda le- 
gumi serviti alla mensa di Elagabalo in piatti ceraunii ^* 
Quantunque Taggettivo ceraunius talvolta provenga dal 
colore fulgido ^ ^ e Plinio distingua parecchie specie di- 
verse delle ceraunie^ pure dalle parole di Plinio me- 
desimo raccolgo , due di quelle specie da lui credute 
prodotti del fulmine essere appunto armi in pietra. 
Nelle cerauniae nigrae rubentescfue egli nota alias si- 
miles esse secar iBìiSf easqùe betulos i^ócari, alias hn" 
gas esse ^- Più chiara non può essere tale descrizione, 
che concorda colla nostra esperienza. Le cerauniae lon^ 
gae sono evidentemente i coltelli o le frecce comunissiroe 
appunto in focaja rossa;, e le ascie che piii spesso Irovansi 
in pietra nerastra sono le cerauniae nigrae e similes 
seeuriòus. Ma circa queste cerauniae . simik alle scuri 

i Sidonio, Cam. V, ▼. 50. 

^ Lamprìdio m Eldgabal. 21: Pisum cum aureis, ìkntem cum ce- 
rmnii$y ftibàm e^m èlécirì^y oriium eutn olòit ixbibeu. 

,., s L^ aggettivo eeramius «daVa perfiotf alla viti rosaastre. Co-. 
luiQ. 3» 2, 1; Isidoro 17 Orig. 5, 17. Cosi anche Pliaiolo dà ad alcune 
pietra Bist: nat. Lib. XXXVIl cà|). 51 e 65. 

^ Eèeo perlaierò lo (teròle di Plinio Lib. XXXF7i^p. 51. Sokmt 
al alta i%o gefm(% ficU cer^miaB nigrae rubentiafue . ac tirnilu ew 
esse securihus: fx his quae nigrae eint, et rotundae sacras esse; urbes 
perillas expugnari et classes easque hetulos toeari: guae tero ìon- 
gaie éMteremmias. VachM et aliam rd^em èdmodum etenagcrum'^titdii 
esspUfUam^wmiam ^o% tìibi meniaHrguaminìqcQfulmiPieiclo..Q^ 
serva T Àldrovando nel Musetm metedlicumpBg, 607 che i Bolognesi ao- 
che òggi nelle arti chiamano' bietta il cuqeo, nome facilmente deli vato e 
consacrato dair antico betulus. 
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Il nostro autore attinge easque betulos vocùri. Le 
pietre silicee adunque in forma di scure spettavano al- 
l'ordine delle ceraunie, soltanto perchè non aUcubi 
inveniantur .quam in loco fulmine ictOj ma aveano 
il nóme loro speciale betulus. Col nome betuluSj de- 
rivato a lapide Bethel, sappiamo che erano designate 
molte pietre legate a superstizioni antichissime delle 
religioni orientali e perciò Sotaco le appellò sacrCj nel 
qual tema ora io non voglio ingolfarmi ^ • Ma mi sembra 
poter di volo osservare, che V identità del nome dato 
alle armi in pietra credute prodotti del fulmine, e di 
quello dato a monumenti di culti antichissimi, è un 
lampo di luce che potrà svelarci qualche anello fra 
questi culti e le reminiscenze delP uomo primitivo uten- 
te della sola pietra per 1 suoi manu&iti. 

Ritornando al confronto delle ceraunie gemme 
colle selci tagUate, io veggo che il nome di gemma, non 
disconviene sJle nostre armi,* imperocché non sono rare 
ira esse le tagliate in focaie preziose, come T agata, la 
calcedonia, i diaspri ed il quarzo ametista. Gli antichi 
le adoperarono di preferenza negli ornati della testa; e 
ciò si accorda perfettamente colla loro forma allungata 
e puntuta. Cosi un' iscrizione latina testifica che nel 
diadema d' una statua d'Iside erano gemmae cerauniae 
tiuae ^: e Prudenzio scrive le galee dei Germani nel loro 
"veviice fulvis radiare ceraunis ^- Capeììsi due volte de- 
scrivendo il diadema di Giunone ce lo dipinge de- 
corato di ceraunie ^. Ma a convincerci finalmente che 
cotesta gemma è veramente ciò che noi conosciamo 
sotto il nome di armi e di utensili dell' epoca 

i Vedi Zoega, de Orig..et uiu ohelUc. pag. 201. 
/ « Creili, ifwcHpl. n. 2510. 
> PradenziD, Ptyehom, v, 470. 
4 Capella Lib. I $ 75 e $ 67. 
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della pietra, ecco un passo importantìssiino di Gkia- 
diano : Pjrenaeisque sub antris , Ignea flumineae 
legere ceraunia nymphae *. Chi non conosce le 
scoperte del Lartet nelle caverne dei Pirenei? L'epi- 
teto flumineae dato alle ninfe cercanti le cerannie 
dentro le spelonche accenna precisamente ai corsi 
d^ acqua, presso i quali tante sono le caverne del- 
V epoca della pietra teste discoperte nel Perìgord e nella 
vecchia Castiglia. 

Ma non solo in alcune specie delle cerauniae e 
nei betuli io riconosco le armi silicee ; le ritrovo an- 
che in un' altra pietra che gli antichi credevano ca- 
duta dal cielo e che appellavano glossopetra , cioè 
pietra in forma di lingua ^. Già il nome designa ab- 
bastanza una forma che assai difficilmente può essere 
naturale in una breccia,* e la creduta natura celeste di 
questo prodotto lo rannoda alla medesima superstizio- 
ne deUe cerannie. Ne mancò infatti chi la credette tut- 
t' uno con esse 3. Gli antichi scrittori non si spiegano 
piii di quanto ho accennato sui caratteri della glosso 
petra^j ma i loro interpreti ed i naturalisti del seco- 
lo XVI e XVII, seguendo evidentemente una tradizione 
anteriore, descrivono e designano ^ev glossopetrae quelle 
fra le armi primitive che più somigliano ad una lingua ^ 
di modo che spettano principalmente al loro novero 
i denti fossili di squalo, notissimi per T uso fattone come 
arma nell' epoca della pietra A. Laonde riepilogando 
le notizie raccolte mi sembra poter affermare, che tre 

i GlaudiaDo, Land. Seren. v 77. 

s Plinio Lib. XXXVII cap. 59: Glossopetra linguae iimilU hh 
moMe non in terra nasci dicitur sei deficiente luna eoeh decidere. 
Lo stosso dice Solino cap. 37. 

s Aldrovaodo, JUuseum metallicum pag. 600. 

* Aldroyando loe. cit. e pag. seg.; Mercati, Metattothecù faHeana 
pag. S41. 
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nomi corrìspoDdeyano presso gli anticlii a tre specie 
di utensili in silice. I betuU erano le ascie per lo 
più nere; le glossopetrae quelle che i Francesi ap- 
pellano couteaux^haches^ i grattatoi, le frecce a lar- 
ga base, fra le quali entrano i denti di squalo. Fi- 
nalmente le cerauniae sono i coltelli e le frecce pun- 
tute, che sovente sono gemme radianti di agata, di ame- 
tista, di calcedonia e di diaspro sanguigno. Inoltre gli 
antichi già perduto aveano generalmente la cognizione 
deir origine di cotesti manufatti ; e trovando profon- 
damente sotterra pietre di forma non naturale, ne at- 
tribuirono la formazione a fenomeni celesti. Anzi tanto 
erano lungi dal sospettare negli uomini primitivi Tuso 
di anni in pietra, che credevano coloro non averne ado- 
perato sorta veruna. Perciò scrìsse Lucrezio: arma 
antiqua manus ungues dentesque fuerunt. E Pliiiio 
nell' enumerare appunto tutte le invenzioni delle armi 
diverse dice, che la prima guerra fu fatta con bastoni : 
Praelium Afri cantra Aegjrptios primi f ecere fusti^ 
bus quas vocant phalangus ^. 

Ma non tutti neir antichità romana hanno creduto 
alla fulminea orìgine delle armi in pietra. Augusto ne 
conobbe la vera natura e le cercò nelle caverne os- 
sifere. Narra Svetonio che egli raccolse res vetustate ac 
raritate nolabiles; qualia sunt Capreis immanium bel' 
luarum ferarumque membra praegrandia^ quae dicun^ 
tur gigantum ossa^ et arma heroum ^. Le grotte os- 
sifere deir isola di Capri sono state testé rinvenute dal 
eh. cav. Bonucci. Adunque Augusto riconosceva in 
quelle armi i manu&tti degli eroi, cioè degli uomini 
vissuti contemporaneamente alle immani belve ossia ai 

« PKnJo Ub. VII cap. 57. Lo stesso dice Hjgia. (ab. Vii Àfiti 
et Àegfptii prtmum fusHbus dimkaiceruiU. 
3 Stetoaiò in Àug. cap. 73. 
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pachidertni delP epoca quaternaria. Degli uomini pri« 
mitivi r antichità non conosceva altre notizie ^ che 
quelle della gigantesca statura, che Amobio dichiara 
appena credibile, quantunque se ne trovassero le sup- 
poste ossa , della voce stentorea parimenti dal mede* 
simo reputata incredibile, e qualche altra memoria en* 
trata nelle mitologie dei diversi popoli ^. Le quali me- 
morie sono pure preziosissime per indagare le origini 
e rinvenire gli anelli che legano V eù^ preistorica colla 
storia di ciascun popolo, come vedremo appresso nel- 
l'esaminare le scoperte del suolo romano. 

Dopo la caduta delP impero e nel lungo perìodo 
del medio evo è inutile cercare, quale fosse lo stato delle 
cognizioni telative al nostro argomento. Risorte le let* 
tere, ho già detto da principio che le armi in pietra 
furono raccolte nei musei e classificate fra i naturali pro- 
dotti. I naturalisti che dovettero descriverle e delinearle 
ni^i loro libri, sull'autorità di Plinio e di Solino le cre- 
dettero prodòtti del fulmine. Solo alcuni più critici 
volendo escludere la fulminea origine di esse pietre, le 
attribuirono al lusus naturae e ne magnificarono i pro- 
digi nella medicina. Cosi Cardano , Anselmo Boezio, 
Gesnero, Aldrovando ^. Ma quantunque questi autori 
non intendessero l'origine delle selci tagliate, pure nei 
loro libri io trovo utili notizie delle quali in seguita 
mi varrò. Fra i suddetti autori poi uno ve ne fu saga- 
cissimo pel tempo suo: voglio dire il Mercati, che osò 
contradire alla comune opinione e sostenne quelle 
selci acuminate essere le armi degli uomini ante<liluvia- 
ni. £gli non fu creduto, anzi confiitato da Boezio ^ e 

i Amobio Lib. TI cap. 75 -- Erodoto Lib. 1 8 68 — Plinio Ub. VII 
eap. 16 — SoliQO cap. 10 -- A. Gelilo Lib. HI cap. I — Gioveoale 
sat. 15 V. 69. 

> Vedi per tutti Aldrovando, Mu9eum metaUicum pag. 606. 
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solo la scienza moderna può ora reDdergli il debito onore 
come al primo scopritore fio dai secolo XVI ddle ar* 
mi silicee. £ possiamo in Roma vantare essere qni sorto 
r iniziatore della scieoasa paleoetnologica ^ • 

Ninno ignora quanto piii precise sieno le nozioni 
degli odierni paleoeinologi intorno ai manufatti ed agli 
uomini primitivi, tanto che siamo giunti a- distinguere 
le tre grandi epoche o gradi della industria umana prei- 
storica ; r età della pietra da Lubbock distinta in ar- 
cheoUtica ed in neolitica ; V età del rame e del bronzo $ 
r età del ferro. Le suddivisioni poi delle tre epoche 
in periodi diversi cominciate già a discernere da molti 
paleoetnologi sono per ora, a mio credere, piuttosto 
speciali ad alcune contrade, dove lo studio diuturno e 
le scoperte moltefJici hanno dato frutto copioso, die 
applicabiK indistintamente a tutti i paesi. Perdo fra 
noi, ove questa scienza sorge novella colle recentissime 
scoperte, dobbiamo attenerci soltanto a qudle prime 
maggiori divisioni; contentarci di due sole epoche della 
pietra; sopporre il ferro posteriore al bronzo e da questo 
non diviso il rame ; finché i trovamenti non porgano 
dati a modificare questa classificazione. Laonde accin- 
gendomi a cercare gF indizi delle età preistoriche del 
nostro suolo, le indagherò e nelle impronte, che ne ser- 
bavano i riti religiosi degli antichi abitatori delle no- 
stre contrade, e nelle scoperte delle quali vi farò breve 
rapporto. 

§ II. Età arekeoUtica* 

Seguendo V ordine cronologico prendiamo le mosse 
dall'età archeolilica, i cui monumenti sono i piii stret- 

' Mercati, MeUdlotheca VaUeana cwn noUs /. M* laneisU p. 242. 
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tamente legati ai fenomeni geologici. Non è di questo 
luogo il ripetere ed il descrivere le condizioni geologiche 
dell'epoca quaternaria, né le prove rinvenute concordi 
in quasi tutti i paesi delia esistenza delF uomo in quel 
tempo. Essa è cosa notissima, e mi basta il ricordare 
che i manufatti e le altre tracce dell* uomo archeoli- 
fico ordinariamente rinvengonsi negli strati delle cor*» 
renti quaternarie, cogli avanzi fossili di animali e di 
piante di queir età. Quésti corsi di acque generalmente 
parlando segaiviino gli alvei medesimi degli odierni fiu-> 
mi e torrenti. Le masse dell' acqua però essendo state 
allora voluminosissime e forse nuove sulla superficie 
del globo scavarono per la prima volta letti vastissimi 
e trascinarono, rimescolarono, depositarono qua e là se* 
condò le forze della corrente i materiali detriti dalla 
loro potenza devastatrice. Quindi in tutte le valli nel 
cui fondo oggi scorrono i fiumi ^ troviamo le tracce evi- 
denti di una completa e continua inondazione, durante 
la quale le acque stratificarono i detriti dei monti ed 
i manufatti dell' uomo a 20, 30, iO metri sopra il li- 
vello delle acque nM>deme. Oltre i depositi dei fiumi 
le caverne ossifere hanno dato ovunque ricca messe 
di monumenti umani dell* epoca archeolitica nascosti 
da potenti stallattiti e stallagmiti. Entro queste caverne 
furono trovate le dimore ed i sepolcri dell'uomo pri- 
mitivo. Ciò posto, esaminiamo le scoperte fatte nel ter- 
reno quaternario e nelle caverne ossifere del nostro paese. 
Sbus tagliate a pontb Mollb b dbrti cmari allb Ca- 
PBiRB - In Italia non erano ancora apparsi resti umani 
manifestamente quaternari, quando il eh. sig. Luigi Ceselli 
in Roma, appunto negli strati quaternari dL,ghiaja a 
Ponte Molle, e dopo di lui il signor Paolo Mantovani, 
il eh. dottor Blaicher ed il eh. dottor Luigi Pi- 
gorini trovarono selci tagliate della prima epoca della 
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pietra. Parimenti il eh. sig. abb. Rasconi alle Ca- 
prine sotto TivoU rinveniva sei denti umani entro gli 
strati dell* epoca diluviale. Queste scoperte furono an- 
nunziate e dottamente illustrate dal cb. prof. Ponzi 
in un' adunanza dello scorso Febbraio ^ e piii altre 
volte ne ridonò ivi medesimo il Pigorini 3. Non 
ve ne ripeto i particolari, che gik sono pubblicati dal 
Ponzi, dal Blaicber e dal Ceselli 3. Solo in continua- 
zione di queste scoperte sottopongo all'esame dei dot- 
ti un evidente manufatto, tav. XXXVII fig. 4. (freccia* o 
grattatoio) rinvenuto testé al ponte Molle dal sig. P. Man- 
tovani nello strato ^fig.3 a m. 15 dalla sommità dell'ar- 
gine diluviale del Tevere. Parimenti nella fig. 5 ne ho 
delineato un altro da me rinvenuto nel medesimo stra- 
to. Ma sopra tutti merita d^esser conosciuto un coltello 
in focaja biancastra fig. 6 rinvenuto nello strato di 
ghiaja superficiale b dal eh. F. Indes vicerettore della 
scada francese in Roma il quale con profitto della 
scienza è dedito a ricerche paleontologiche nel nostro 
paese. Il detto coltello è a mio credere della più alta 
importanza e per 1' evidenza dell' opera umana nella 
sua forma , e per la perfezione deli' arte rivelata nei 
tagli,* dimodo che io la ritengo assolutamente per ma- 
nufatto spettante ali' epoca archeolitica che già passa 
nella neolitica. Se si moltiplicassero i trovati di tal 
genere avremmo importanti elementi per studiare ìò 
svolgimento deirumaoa industria dentro lo stesso pe- 
rìodo dell'epoca quaternaria. 

A BuIlettiDO deU' Istituto di Gomsp. Arcbeolog. Febbrajo 1866. 

S Boll, deirist. di Gorrisp. Arcb. Marzo 1866. 

< Poniiy DellWniene e suoi relitti — Id. Sugli istroinenti in pie- 
In focaja riuTenuti nelle cave di breccia riferìbili ali" industria prinilliya 
Àm deir aec. dei Uncei Sesmne IV S Marzo 1866. — Blaicber, JRe- 
eherchéi géologiques faiies dans k» ewoìrons de Rome. Extrait du BuU. 
de la eoe. if Eiet, futf. de Colmar. 1866 pag. 3. Ceselli, Stroroeoti in si- 
lice della prima epoca della pietra della campagna romana. Roma 1866. 
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Nella sezione fig. 3 rilevata con molta perizia dal 
Mantovani vedesi essere due gli strati, nei quali tro- 
viamo le selci tagliate, Finferiore dei quali formato da 
gfaiaje piii grossolane, T altro più supei€cia]e composto 
di ghiaje piii minute. Gli strati intermedi sono marne 
e sabbie fluviatili con conchiglie d' acqua doke. Da que- 
sta alternanza rettamente mi faceva osservare il giovane 
geologo essere stata due volle mutata ed accresciuta 
la massa e la velocità dell'acqua diluviale del Tevere. 
Il quale dovette correre in piena e precipitoso^ allorché 
stratificò le ghiaje, e placido con minor quantità di ac- 
qua, allorquando depose le marne e le sabbie ed albergò 
la vita animale. La medesima osservazione leggo fatta 
dal Blaicher 1. Adunque io concludo, il Tevere allora 
depositò le armi, quando scese in gran rotta dai monti 
e formò i due grandi banchi di ghiaja appennina : punto 
da notarsi e dal quale presto trarrò lume per altre con- 
seguenze. 

Dai fatti del ponte Molle e delle Caprine nella so- 
pracitata seduta il Ponzi dimostrava ad evidenza V uo- 
mo essere stato testimonio dei fenomeni geologici del- 
r epoca quaternaria, ed a quell'epoca corrispondere 
presso di noi, come altrove, l'età della pietra rozza 
ossia Tarcheolitica, dappoiché le armi roz^e trov«insi nd 
depositi quaternari e le perfezionate nel terreno vegetale 
superiore .Alla quale conclusione io aggiunsi, le armi rozze 
trovate sempre negli alvei delle correnti scese dai monti 
e giammai nelle terre della pianura essere indizio che 
r uomo di quel tempo abitò sui monti o alle loro ra- 
dici e mai scese nel piano. Questa mia deduzione è 
anche avvalorata dalle riferite osservazioni del Manto- 
vani e dei Biaicfaér ; imperocché essendo verificalo che 

r 

i Blaicber, Rccherches géol, etc. p. ^. 
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le selci tagliate rinvengonsi ai ponte Molle , soltanto 
nei dae banchi di grossa ghia)a scesa dai monti, ciò 
è indizio manifesto che anche i detti utensili derivano 
dai monti medesimi. Inoltre il mancare siffatte armi nelle 
sabbie e marne intermedie che sono fratto della lenta 
e debole erosione della pianura dà a divedere che in 
questa Y acqua non incontrava giammai i manufatti del- 
Tuomo. Il fatto materiale del trovarsi le armi in siKce 
entro le stratificazioni dei colli, che sono presso i corsi 
moderni dei fiumi, era stato già notato anche dai nostri 
maggiori in Germania, in Spagna ed in Italia stessa, come 
leggo ncir Aldrovando , nel Mercati e negli altri sopra 
enumerati autori. Anzi l'Aldrovando nel narrarci il tro- 
vamento d^alcune glùssopetrae e cerauniae^ delle quali 
da anche il disegno, manifestamente descrive un ter- 
reno fluviale quaternario nel quale si rinvenivano armi 
della forma riconosciuta spettare al perìodo archeoli-» 
lieo ^. Laonde da queste osservazioni venendo stabi- 
lita la dimora degli uomini primitivi verso i monti, ab- 
biamo ancfa^ una guida ad andare in traccia delle loro 
staùoni risalendo i corsi delle acque quaternarie fin verso 
i monti. Infatti la scoperta recentissima di che vado 
a parlare conferma la mia opinione, e mi sembra ci ri- 
veli un luogo ove si lavoravano gli utensili in pietra 
della prima epoca. Esso è situato appunto sotto le basse 
pendici del nostro Appennino. 

LABOftATOftlO DI UTENSILI IN PIBTBA FOGAU SCOPERTO 

SOTTO 1 voirri cobniguumi. — Dal lodato ab. Rusconi 
di Monticelli fummo invitati il cb. P. Angelo Sec- 
chi, il prof. Ponzi ed io a studiare alcuni^' ossa fossili 
rìiivenute à*a la via tibnrtina e la nomentana 3. Reca- 



& Aldwviiido, Muaum metaHHèum pag. 6M. 

' Il eh. é%i ibb. Carlo Raseonl nelP totiumiare 1» scu^perta di 
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liei sai posto, ci trovammo precisamente sull'alveo d' una 
fiumana quaternaria. La quale, come vedesi dalla pianta 
data nella fig. l,non raccoglieva le acque degli alti monti» 
ma solo radunava quelle delle circoslanli campagne, che 
riunivansi nel torrente ora fosso del Cupo, e di la per altri 
torrenti scaricavansi nell'Anieue. Da questa disposizione 
idrografica risultava in quel punto un vasto e placido ba- 
cino quasi lacustre; le ramificazioni del qualer circonda- 
vano il punto della nostra scoperta e ne formavano 
un' isola; condizione di luogo che fu sempre prescelta 
per le abitazioni primitive. Ivi da un piccolo strato di 
sabbione depositato circa 20 metri sopra il livello delle 
acque odierne si estraeva gran copia di ossa fossili di 
elefanti , di bove primigenio , e di cervo, tutti certis- 
simi caratteri del terreno quaternario. Noi medesimi 
estraemmo due denti del Rhinoceros thicorinus^ e ve- 
demmo che quel sabbione conteneva qua e la scaglie 
di pietra focaja aventi tutte le tracce di spezzamento 
artiGciale, ed alcuni ciottoli pure di focaja, parte glo- 
bosi, parte a fratture taglienti. Non tardarono poi a com- 
parire le vere armi, grattatoi, frecce, e coltelli se non 
intieri almeno in frammenti ^. Osservammo pur anco 
che nelle dette focaje non v' era traccia di logoramento 
per attrito di trasporto. Ma ciò che pili monta, è che 



coi ora parliamo, alla società geologica di Frauda con lett. 17 Mag^ 
gio 1866 narrava d^aver rinveouto ossa umane. fot«li. Nel calore di sì 
importante scoperta egli precipitò alquanto il giud|xio sopra alcune ossa 
non aventi caratteri positivi. Quindi è che per ora da quel luogo non 
possiam dire esser venute fuori ossa umane quaternarie. La mancanza 
però di esse nulla toglie ai ragionamenti fatti dal Kusconi in quell^atH 
nunzio su in in portante scopertii, la quale per altri capi da me iijidicati 
rimane sempre' preziosissima ai studi paleoetnologici di Roma. 

*- I disegni di queste selci tagliate saranno publicati in questi 
domi medesimi dal eh. prof. Ponzi negli Atti deib PoDtì6d« Acca 
demia dei nuovi Uacd Sessione I^ 2 Deoembre 1864k 
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il terreno solcato ed eroso da quelle acque e perciò il 
materiale dei suoi depositi sono la sabbia gialla pliocenica 
ed i tufi sottomarini, rocce tutte prive affatto di pie- 
tra focaja. Inoltre le focaje dei prossimi monti tro- 
vaosi in nodi e globuli entro le calcarie del terreno 
liassico, neocomiano e giurese, e se staccate <la quelle 
vicine rocce fossero scese coU' acqua diluviale, né tanto 
frantumate sarebbero giunte ne sole , ma miste come 
altrove a ciottoli calcarei dei quali non è traccia nel 
nostro strato. Dunque non racqua,mala mano dell'uo- 
mo necessariamente trasportò quelle pietre sul terreno 
che per sua natura non potea averle; e fu pure la mano 
dell' uomo che le ridusse a quella forma parimenti non 
naturale. La quantità poi di quelle scaglie, |a presenza 
dei ciottoli da cui furono distaccate, le armi in (ine, che 
essendo piccolissime le stimerei meglio frammenti che 
intere, mi fanno sospettare ivi prossimo un laboratorio 
di utensili in pietra, i cui riGuti o gittavansi nelle acque, 
o una piena se li appropriò e li depositò colle sabbie e 
colle ossa. Accresce la probabilità di tale congettura la 
straordinaria quantità di frammenti di corna di cervo 
rinvenute fra la sabbia 'C le focaje suddette. Siffatti fram- 
menti sono tutti pezzi delle basi e degli apici delle coma, 
mancando affatto i' resti delle aste ossia della parte miedia 
delle medesime: la quale, come imparammo dalle abitazioni 
lacustri della Svizzera, serviva di manico agli utensili in 
pietra. Tanta abbondanza delle parti inutili del corno 
di cervo e V assoluta mancanza delle parti usate per ma- 
nichi , lo credo indizio chei anche i frammenti cornei 
sieno rifiuti della medesima manifattura. Da tutto ciò 
consegue che alle radici dei monti Comiculani noi rin- 
venimmo una umana dimora dell'epoca geologica qua- 
ternaria, il cui punto preciso forse ulteriori studi e scoperte 
ci sapranno determinare. Anzi dal complesso delle osser- 
AmiALi 1867. 2 
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vazioni panni dover prevedere, che esse ce la fisseranno 
nellMsola medesima qualernaria da noi ora esplorata, 
come dapprima sagacemente congetturò Tistesso Ru- 
sconi ^. A tal proposito non sarà inutile raggiungere, che 
anche per lo passato in quel luogo medesimo dell'Inviola- 
tella assai piii facilmente che altrove sono state rinvenute 
selci taghate nel lavorare la terra. 11 lodato ahb. Rusconi 
ne ha radunate parecchie, fra le quali scelgo quelle che me- 
ritano di essere divulgate. Una punta di freccia fu tro- 
vata presso lo scavo da noi fatto, ma nel centro del- 
l' isola quaternaria; dove mi pare poco probabile V ab- 
biano trascinata le acque del torrente, fig. 21. Un'ascia 
bellissima in focaja nerastra (betulus)^ fig. 17, fu tro-* 
vaia in luogo ivi limitrofo detto Formelluccia. Inoltre 
è pure da notare che presso il fosso del Cupo, cioè nel 
luogo stesso di che ragiono, sono frequentissime le ar- 
mi silicee anche della seconda* epoca ossia della neoli- 
tica delle quali divulgo un saggio nelle fig. 18, 19, 20. 
In fine è da notare che di dieci armi delPeta neolitica 
raccolte dal Rusconi nel territorio di Monticelli sei 
ne rinvenne nelle adiacenze del fosso del Cupo. Due 
frecce dell' età neolitica ho io rinvenuto nella tenuta 
detta di Marco Simone, luogo anche esso facente parte 
delle medesime adiacenze. Lascio considerare al lettore 
quanto da questi trovamenti sia avvalorata la conget- 
tura mia e del Rusconi , che cioè siamo sul luogo 
stesso della umana stazione archeolitica durata forse 
anche neir età neolitica. 

TrOVAHBNTO IHGERTO d' ossa DMAIfB IVBLl' ALVEO DEL- 
L' AlVOHB - Parlando delle scoperte avvenute nel ter- 
reno quaternario della nostra campagna non debbo pas- 

r 

* 

^ Bulletìn de la iOcié(é géologique de France, Seplemhre 1966 
()ag. 594. 
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sar flotto silenzio quella fatta e pubblicata dal cb. dottor 
Blaicher'nei depositi del fiume Aimone, cioè di un cranio 
e di alcune ossa umane con frammenti di vasi in ter- 
ra cotta 1. Senza nulla togliere al merito scientifico del 
distinto geologo francese, né volendo contradire ad una 
scoperta d'altronde naturale e sempre possibile nel terreno 
<]uaternario, per solo desiderio di chiarire il fatto debbo 
riferire , che dopo maturo esame sono convinto il 
cranio suddetto non spettare all' epoca diluviale. 11 
rimaneggiamento moderno e continuo di materiali 
antichi in luogo solcato dair odierno torrente, i detriti 
ivi presso stratificati di &briche romane, i bricioli 
di mattoni certamente romani da me trovati nello strato 
medesimo che copriva e conteneva il cranio , ed altri 
indizi, sono caratteri evidenti di deposito recentissimo. 
Queste ed altre mie ragioni convinsero sulla faccia del 
luogo il eh. sig. E. de Verneuil, e le giudicheranno i 
cultori di cotesti sludii in altro mio lavoro di prossima 
pubblicazione ,* nel quale dovendo minutamente descri- 
vere r alveo e gU strati quaternari delP Aimone espor- 
rò anche tutti gli argomenti e le carte geologiche re- 
lative al fatto ed alla mia opinione su quello, ora sol- 
tanto brevemente accennata. 

AeMI DBLL' epoca ARCHBOLITIGA FBA GU 8TBAT1 VULr 

CANia DBL LAZIO - Abbiamo finora studiato le trac- 
ce deir uomo archeolitico nelle deposizioni quater- 
narie fluviali della campagna romana , ora io voglio 
rivelarlo anche nel terreno quaternario vulcanico' for- 
mante le colline del nostro celeberrimo Lazio.. A que- 
sto punto è indispensabile premettere due parole riepilo- 
ganti la storia geologica tracciata dal Ponzi ^ di questa 

A Blaicber, Recherehes géolog. eie* 

2 Ponzi, Storia naturale del Lano. 1959. 
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4X>ntrada , per V intelligenza dei miei studii saliamo 
antetstorico del medesimo luogo. 

Dopo il ritiro del mare pliocenico si accese il vul- 
cano laziale, che arse al di fuori delle acque marine ed 
ebbe la sua vita del tutto atmosferica. Mentre cresceva 
il grande e primo cono ignivomo, scorrevano le acque 
quaternarie all'alto loro livello stratificando coi detriti 
dei monti anche le materie vulcaniche allora da quella 
bocca eruttate. Questo primo periodo del vulcanismo 
laziale formò la catena circolare dei monti del Tuscolo 
e di Rocca Priora , dell' Algido , dell' Artemisio e dei 
colli di Genzano, Ariccia, Albano, Marino e Grotta- 
ferrata. Nella sezione che ha delineato dell' intiero si- 
stema laziale i monti sorti nel primo periodo sono con- 
tradistinti odia lettera A. Ivi vedesi, come la enorme 
ampiezza di questa piii antica bocca fu capace di con- 
tenere, dopo scemata la sua attività, i monti B formati 
nei secondo periodo eruttivo^ cioè il monte Cavo, il 
monte Pila e gli altri circondanti il bacino dei Campi 
-d'Annibale, nel modo istesso che surse il Vesuvio entro 
la cavità crateriforme anteriore della Somma. Diminuite 
ancora più le forze plutoniche e solidificale del tutto 
le lave nel condotto centrale, un nuovo esito alle ma- 
terie ignee venne aperto colla comparsa del cratere ora 
lago Albano. Ecco formarsi il terzo ed ultimo periodo 
vulcamico del Lazio, le cui eruzioni detlero per principale 
prodotto il notissimo peperino ossia il lapis alòanus 
degli antichi Romani. 

Gli accennati fenomeni, dice rettamente il Ponzi, 
furono veduti dairuomo,- perchè il Lazio ardeva , tpen- 
•tre correvano i fiumi quaternari che hanno svelato 
la presenza dell'uomo alle Caprine ed a ponte Molle. ^ 

^ Ponzi, L'Auiene e suoi reliUi pag. 23. 



NBL BACINO DI BONA. 21 

in qoal tempo si portasse egli suUe collioe vulca- 
niche, non si era finora scoperto. Io credo poter as- 
serire che durante la stessa epoca archeolitica e durante 
Fattività del primo periodo vulcanico Tuomo venne 
sulle esterne pendenze del grande cratere. .Tanto il 
Brocchi come il Ponzi hanno osservato fra le stratifi- 
cazioni del primo sistema verso Frascati re^ti organici 
yegetahili impastati nelle materie eruttate, indizio evi* 
dente di vegetazione fiorita in quella parte del cono 
che dovette godere d* una calma locale non breve 1 • 
Ora io studiando minutamente la serie degli strati del 
primo periodo trovo essere un solo ed esteso su tutto 
intiero il cono suddetto lo strato vulcanico fossilifero. 
Esso occupa mai sempre il posto istesso nella scala 
degli strati, ha da per tutto V istessa natura e potenza^ 
è insomma evidentemente quello che segna Y ultimo 
tempo di quiete precaria del gran cratere prima che 
avvenisse la totale estinzione del medesimo. Nella ci- 
tata sezione siffatto strato è segnato con linea j^ii bruna. 
Durante la calma V uomo potè fermarsi sul cono vul- 
canico, e le tracce di lui Ik sentante potremo trovare 
dove vediamo quelle della vegetazione. Le mie ricerche 
a tal. fine dirette non furono infruttuose; imperocché ho 
verificato che noo lungi dalle Frattocchie in luogo detto 
Costa rotonda la coltivazione si fa appunto a spese 
dello strato suddetto che dall' erosione delle materie so* 
praposte è stato scoperto su d' una grande estensione 
di superficie. Ed ivi infatti il sig. Agostino Delfrate 
proprietario d'una vigna mi ha mostrato come spesso 
egli ed i suoi genitori abbiano rinvenuto armi in focaja. 
Una di esse soltanto da lui conservata e gentilmente 
donatami ho potuto delìoeare nella fig. 6 e ci presenta 

1 Ponzi, Storia natnrale del Lazio pag. 39; Brocchi, Catalogo ra- 
gionato di una raccolta di rocce pag. 34. 
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un tipo spiccatissimo di quelle dell' epoca arcbeolitica* 
Una identica a questa fu trovata nelle gbiaje di Ponte 
Molle e pubblicata dal Ponzi 1; un'altra simile pari- 
menti al Ponte Molle ne ho io rinvenuta, la quale 
bencbè alquanto rotolata pure presenta la medesima 
struttura e le medesime dimensioni ( 6g. S )• La materia 
deir arma rinvenuta presso le Frattocchie è la piro- 
maca rossa propria del terreno liassico ammonitifero. 
Delia medesima pietra è ancbe V altra mia ricbia- 
mata a confronto. Non fa mestieri spender parole a 
dimostrare, quanto la focaja del Lias sia straniera al 
terreno vulcanico nel quale giaceva; e come dagli Ap- 
pennini sua sede non poterono giammai le acque farla 
salire sui monti del Lazio,* indizi ancbe questi mani- 
festissimi della mano e della volontà dell' uomo che sce- 
glie e trasferisce le materie secondo i luogbi ove esso 
si trasporta. Ma lasciando da parte le osservazìoói ten- 
denti ad accertare ciò di die i dotti più non dubitano, 
cioè dell'esistere l'opera umana sulle scaglie di silice 
dette selci tagliate, raccogliamo la luce che viene dalla 
scoperta ora descritta. Il primo periodo vulcanico la- 
ziale, cioè il grande cono formato dai colli Tusculani e 
dai bassi Albani, godette una lunga calma foriera della 
sua totale estinzione durante l'epoca quaternaria, e l'uo- 
mo cominciò a stabilirsi sui monti laziali come sugli 
Appennini fino da quel remoto tempo diluviale. Ve- 
rificazione importantissima per lo studio delle origini 
dei popoli latini, e per la distribuzione delle prime 
dimore dell' umana famiglia in questa parte d' Italia. 

I rapporti poi fra l' uomo e gli altri perìodi erut- 
tivi dei nostri monti li sludieremo in seguito svolgendo 
gradatamente la cronologia preistorica. 

*■ Ponzi, Stromenti in silice etc. Gg. 12. 
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GaVIINB ABITATB OALL* domo NII DUCrOBNl DI ROMA « 

Avanti di lasciare T epoca arcbeolilica debbo far pa- 
rola delle nostre caverne, le quali benché tuttora ine* 
splorate regolarmente, pure io credo che promettano 
qualche frutto per T avvenire di questi studii. Primo A 
parlare di ricerche &tte in esse fu il Nestore dell* ar- 
cheologia primitiva il eh. Boucher de Perthes. £gli 
fin dai 1810 vide una caverna ossifera con selci tagliate 
presso Palo, dove si narrava fossero stati rinvenuti sche- 
letri umani. Il Boucher de Perthes vi raccolse* soltanto 
ossa d' animali e pietre che sembrarongli tagliate ^ • Su 
questi indizi io ho fiitto qualche ricerca per riconoscere 
siffiitte caverne, delle quali presso Palo non è traccia 
veruna. Ne ho trovato però presso Cerveteri, cioè sui 
monti che primi appajono non lontanissimi dal lido 
marino di Palo. Saranno esse forse le medesime che 
quelle esplorate dal francese archeologo^ ma nulla finora 
ho rinvenuto che abbia analogia coi trovamenti da lui 
riferiti. Il Blaicher, che assai ha esplorato le campagne 
presso Palo per lo studio dei depositi del mare qua- 
ternario, nella sopracitata memoria punto non parla di 
queste caverne; laonde sembra che non ne abbia avuto 
sentore. Egli invece ci riferisce il trovamento da lui 
fatto nei depositi marini di frammenti di vasi in terra 
cotta d' arte assai grossolana, ma avente tracce dell'uso 
del torno , sui quali vasi però non osa pronunciare 
giudizio veruno 3. Siamo dunque ben lungi dal poter 
ravvicinare la scoperta del Boucher de Perthes a quella 
narrata dal Blaicher; e conviene aspettare che nuove 
e diligenti ricerche ci chiariscano i fatti paleoetnologici 
della contrada di Palo. % 

i Boucher de Perthes, De Pkemme antédiluvien et de ses oeuvree 
Paris 1860 pag. 3. 



i<XNi pag. «I. 
3 Blaicher, Recherehes géolog. etc. pag. 12. 
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li lodato dottor Blaicber nella stessa sua opera 
parla d' una vaga notizia e quasi misteriosa a lai per- 
venuta d^ ossa umane trovate entro caverne nel monte 
Soratte. U mistero che circonda questa scoperta viene 
dall'incertezza di essa, essendone pervenuta a noi la 
notizia per la sola relazione d'un contadino; e non è 
ora il tempo opportuno da verificare il fatto sul posto. 

Ho avuto contezza di altre grotte con armi in s^ 
lice in altri punti della nostra campagna, ma non ho a- 
vuto agio ancora di visitarle* Grotte ossifere sono state 
vedute dal Poùzi nelle sue investigazioni geologiche, 
finora però in esse non è apparsa traccia umana. E 
conviene pur confessare, che la cerchia delle nostre ri- 
cerche intorno a questo punto è stata fino ad ora assai 
ristretta per mancanza dei mezzi necessari ad intrapren- 
dere esplorazioni costose. 

Le scoperte e gli studii fin qui riferiti sono quanto 
il nostro suolo forni, secondo che è a mia notizia, re^ 
lativo alla prima età della pietra, cioè air epoca archeo- 
litica. Dissi da principio voler io di ciascuna delle etài 
preistoriche ricercare le tracce anche nella memoria degli 
uomini e nei riti religiosi dell'antichità storica; ma le 
orme di questo genere dell' epoca della pietra non po- 
tendo io ancora con valide rafgioni attribuire a rerni^ 
niscenze dell' età archeolitica , non ardisco ad essa ran- 
nodarle e le assegnerò per ora alla seconda età cioè alla 
neolitica, della quale scendo a trattare. 

^. ni. Epoca neolitica 

ReMINISCBNZB dell', epoca neolitica presso 1 ROMAm * 

Nelle costumanze e nei riti dei Romani trovo remini- 
scenze evidentissime d' un tempo, nel quale adopra* 
vansi utensili in pietra ; e se le origini di questi usi an- 
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lichissimi coDsecrati dalla tradizione e dalle stesse leg^ 
noD YogKamo far rimontare alT epoca aroheolitica, non 
possiamo però fiirle discendere in modo veruno difare 
i limiti della neoKtioa. Da questa manifestamente viene 
il rito del jus feciale nel foedus ferire. La vittima 
era accisa sarò siUee , lapide silice ^ . Cotesto gius 
i Romani appresero dagli Equicoli, secondo la pìii co- 
rnane sentenza degli antìcfai scrittori , e secondo che 
insegna anche V epigrafe testé rinvenuta sul Palatino ^. 
GU Equicoli a detto di Virilio erano gente anticfais- 
sima e rozza 3, che dal rito saddetto apparisce aver 
avoto in uso solenne e vetusto i coltelli e le armi 
di silice. Ciò posto tanto piii importai^e sani la sco-* 
perta seguente , che è la prima in Italia di sepolcri 
dell' età della pietra : e fi ho rinvenuti precisamente 
nella regione abitata dagli EquicoK ^. Si tratta di se- 
polcri escavati nel masso vìvo ; con entro armi in si- 
lìee, vasi primitivisstmi, e cadaveri dinotanti le razze 
antiche abitatrici del luogo , le quali per l'anello dei 
riti feciali si legano alle storiche tradizioni e prendono 
«n nome^ che non avrebbero giammai avuto dai loro 
anonimi sepolcri. 

NbGìOPOI.1 NBOUnCà SCOFEHTA PEBSSO GA1ITAI.DP0 MAN- 

BBU - Nella vaUe fra Vtcovaro e Cantalupo è un cam- 
po detto di 3. Cosimato, ove il fosso di Licenza Di'- 
genUa mette foce nell'Amene. Ivi le acque quaternarie 
di quei fiumi formarono una vastissima dilatazione la- 
custre ^ e me ne danno prova le stratificazioni di ac- 
qua dolce che appaiono sulle ime pendenze dei circo- 
stanti monti. Fra questi depositi diluviali primeggia un 

* Livio , Lib. I cap. XXIV. 

2 HomniBeD, Corpus inscriptionum latinarumT. I pag. 564. 

> Virgilio, Aeneid. Lib. Vlf v. 747. 

*' YnIì MommseD, Inicript, NeajwlUanae carta topogr. e pag. 303. 
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potente bdnco di travertino dolcissimo detto sponga , il 
quale è addossato ad un colle che domina T odierno 
confluente, e cbe per la sua altezza dovette divenire isola 
e poi penisola nel gran lago, appena cominciò T abbas- 
samento del livello dell'acqua. La Gg. 8 da un cenno della 
topografia del luogo e la (ìg. 7 dovuta all^ cortesia ed 
intelligenza del sig. Emmanuele Belli rappresenta l'aspetto 
del colle rivestito dal carbonato calcare. Nella suc- 
citata seduta di quest' Istituto fu stabilito, cbe le armi 
perfezionate distintive delf età neolitica trovansi mai sem- 
pre fuori delle stratificazioni geologiche quaternarie, e 
cbe perciò l'uomo di questa età non vide le grandi 
correnti del detto periodo diluviale. Le quali correnti 
quantunque, come io credo, non fossero ridotte alle me* 
scbine proporzioni dei tempi moderni, pure limitate 
di molto non presentavano più quei vastissimi laghi di 
cbe sopra ho ragionato. Allora Y uomo scese dai monti 
e sparse i suoi manufatti anche nella pianura o nei 
luoghi prima completamente e costantemente inondati. 
In perfetto accordo con queste conclusioni sono i se- 
polcri di che parlo; perchè contenendo le armi della 
età neolitica, sono poi escavati nel travertino e nel- 
r alveo stesso lasciato in secco dal ritiro delle acque. 

Ivi stabilitasi nel passato Maggio una cava di pietra 
da costruzione, noi> tardarono a scoprirsi alcuni deMo- 
culi nascosti entro quella rupe. Due ne vennero in 
luce: il primo era prossimo alla superficie del suolo 
distandone m. 1,10; l'altro a circa 7 metri sopra il 
piano della valle , e m. 6,76 sotto il primo ( Ve- 
di fig. 7 A. B). Tutto fu distrutto nel!' atto della 
scoperta e solo scavando ho potuto vedere i pochis- 
simi resti che tuttora rimangono per concepirne e mi- 
surarne le forme. Le fosse non sono punto squadrate 
ma curvilinee e rozze in ogni loro parte : diversifi- 
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cano 1' una dall' altra nelle dimensioni, avendo la su- 
periore m. 0,30 in altezza, m. 1,7S in lunghezza, m. 0,75 
in larghezza : V inferiore poi più grande, ma assai meno 
riconoscibile per la operatavi distruzione, presenta in- 
circa 0,70 neir altezza, 1,70 nella lunghezza, 1,00 nella 
larghezza. Della loro bocca e della loro chiusura non 
ho veduto tracce positive, per essere stata tutta de- 
molita la pendenza naturale del monte che ora mo- 
stra i loculi in sezione. Dalle indagini fatte io inclino 
a credere, che la bocca d*onde introducevansi i cada- 
veri nel sepolcro superiore fosse situata nel lato breve 
della fossa, cioè nel senso della larghezza; sembrando- 
mi aver distinto chiaramente gli inviti della parete ora 
mancante io tutto il lato della lunghezza. Lo stesso 
parmi poter dire del devastatissimo loculo inferiore. 
Anche meno ho potuto raccogliere circa le chiusure, 
le quali avrei volentieri supposte simili a quelle d'al- 
cuni Dolmens e della caverna d'Aurignac, cioè formate 
da un sasso alla bocca del sepolcro. Ma dovendo pure 
rispettare alquanto le relazioni avute sul luogo dai 
lavoranti , dovrei dire con essi che scomparsa per cave 
fatte del travertino molta parte del versante esterno 
del monte , la rupe attuale ne mostra ora le interne 
viscere. Nelle quali trovandosi sepolcri è forza con- 
cludere, che a questi si accedesse per lunghi cuniculi. 
Ciò non è improbabile, anche perchè non è senza esem- 
pio nelle necropoli anteistoriche. Giova però sperare 
che ulteriori scoperte ci chiariranno il problema della 
chiusura. 

Nella nicchia superiore giacevano due cadaveri Tuno 
quasi disteso , V altro alquanto raggruppato: atteggia- 
menti però diversi dal ripiegamento rituale delle brac- 
cia e delle gambe sul mento, verificato nei più aii< 
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ti<^fai Dólmens dell^ Africa e nella caverna d'Aurìgnac ^. 
A sinistra del capo dello scheletro più disteao stava 
un vaso rozzissimo delineato nella fig. 9. Io lo rinvenni 
ridotto a minutissimi frammenti dalla ignoranza e bar- 
barie dei lavoranti ^ ma nell' atto della scoperta era 
intero e ripieno, dicono, d'una terra nerastra. Con 
molta pazienza ne ho riunito tanto da averne con ogni 
certezza la forma che ho delineato. Non ho potuto ot« 
tenere la fórma del labro; perciò V ho segnato rotto. 
Del manico ancora non ho rinvenuto àkro che la parte 
disegnatane, ma mi assicurano gli scopritori che somi- 
gliava ad un anello piccolo sporgente verticalmente dal 
ventre del vaso. La pasta onde è formato è una ar- 
gilla ricavata dalle rocce vulcaniche depositate nella 
valle medesima dal mare subappennino. Non Y ho esa- 
minata chimicamente parendomi inutile, mentre sono vi- 
sibili ad occhio nudo i pirosseni, le amfigeni ed il feld- 
spato in decomposizione che sono minerali propri de'tufi 
pliocenici. La rozzezza dell'impasto, la forma data sen- 
za r oso del toriio, e ^a pessima cottura , il tutto in 
somma, è analogo a quanto conosciamo dell' industria 
ddl'età della pietra in altri luoghi. Vista poi la na- 
tura mineralogica deU' argilla, diviene certo che è ma-* 
nu&tto locale e d' un popolo primitivo. 

Presso al medesimo scheletro sulla regione del cuo- 
re riposava un gruppo di armi in silice, cioè lance , 
coltelli e frecce delle quelli presento un saggio, fig. 1 1-13. 
La giacitura di questo gruppo fece conoscere ad evi- 
denza che nell' atto della tumulazione dell' estinto quelle 
armi erano rinchiuse in un carniere recato ad arma- 
collo. Il quale fatto non è nuovo nei sepolcri primi- 
tivi, anzi nel museo di Salzburg si conserva una bi- 

i Troyon, VùtHtude repliée dans les sépuUwres emHques^ Revue 
Arch. Àvnl 1864 pag. 288. 
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saccìa in pelle con le armi in pietra, come fu trovata 
entro aa sepolcro ^. Diquak tèssuto fosse il carniere 
non lo so, poiché non ne rinvenni traccia veruna. L'al* 
tro cadavere piìi raggruppato avea soUo il capo due di 
quelle frecce. La forma perfeziouatissima di queste ar- 
mi le assegna alla seconda epoca della pietra. Le ossa 
le rinvenni in minuliasimi frammenti e dobbiamo alla 
periua del prof. Ponzi T aver noi riacquistato i due i^ani, 
i quali ci hanno presentato due campioni spiccatissimi 
del tipo farachicefab. Il meno guasto di essi è delinealo 
nella iig. 14 in tre posizioni onde vederlo sotto tutti 
gli aspetti. La tomba inferiore conteneva tre scheletri 
giacenti dialesi V uno a fianoo dell' altro , ed a piedi dei 
medesimi un cumulo di ossa d'animali diversi. Fra que- 
ste ossa primeggiavano parecchie mascelle di porco sus 
seropha^ alcune di cervo cervus elaphus^ di bove bos 
primigenius (?) e soprattutto una mascella inferiore fors^ di 
renna cera)us tqrandus. V erano anche ossa di cavalla 
eqaus cabtdlus e di cane canis f^miliaris* Le osaa 
umane di questo sepolcro meno .maltrattate mi fecero 
immediatamente rieonosoere nei crani tre esemplari petr- 
tissimi del tipo dolicocefalo ^ tipo diversissimo da quello 
verificato nel sepolcro superiore^ Ninna arma, niun vaso 
giaceva con questi cadaveri. Appartenevano esji a tre 
uomini l'uno assai vecchio, l'altro di età media » il terzo 
giovanissimo e nell' epoca della seconda dentizione. In 
ambedue i sepolcri tutte le ossa umane e degli animali 
erano incrostate di un velo di carbonato calpar.e pro-^ 
dotto dal contatto col travertino. Più non mi dilungo 
sulla parte osteologica, essendo per me doveroso il la*- 
sciare su quell' argomento la parola al eh. prof. Ponzi; il 
quale, come dissi, ricompose consingolare maestria i due 

■ 

* W«^«« ArHi. Juillel 1860 paj;. 1-27. 
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crani hrachicefalì che senza di lui sarebbono forse ria- 
masti sconosciuti. Egli potè fare su queste ossa osser* 
vazioni importanti colle quali volle completare questa 
parte del mio rapporto, corredandolo d'una sua appen* 
dice osteologica, che il lettore troverà al fine del mio 
discorso. 

Le due razze diverse rinvenute nei due sepolcri e 
le differenze negli oggetti associati saranno elleno in* 
dizio di due epoche nei sepolcri? A mio credere po« 
tremo risolvere il problema, allorché si saranno molti- 
plicate simili scoperte, ma per ora non mi sembra poter 
ammettere fra i due sepolcri la distanza di tempo ne- 
cessaria alla successione ed allo svolgimento di due 
razze ; mentre le tombe sono del medesimo luogo, tanto 
contigue e nella medesima forma escavate. La mescolan- 
za di brachicefali e di dolicocefali ncllp stesso sepolcreto 
non è fatto nuovo nelle tombe primitive; laonde più 
verisimilmenle riconosceremo nei due tipi la mistura 
di individui di due razze, Tuna indigena, Faltra straniera. 

L' indigena è certo la più antica nel paese ; e secon- 
do gli studii del Nicolucci dovremo noi riconoscerla nei 
dolicocefali rinvenuti nel sepolcro inferiore ^- La tomba 
superiore coi suoi crani brachicefali stimati dal Nico- 
lucci della stirpe Ligure non potendo a mio credere 
distare per molto tempo dalla inferiore , ci dà piuttosto 
argomento a determinare che i nostri sepolcri apparten- 
gono air età nella quale era già cominciata V invasione 
Ligure. E poiché questa invasione opinano generalmente 
i dotti essere avvenuta tra il finire dell'epoca della pietra 
ed il principiare di quella del bronzo, a questo tempo 
assegneremo i nostri sepolcri di Cantalupo. Ne segue 
però un fatto importante per i paleontologi; che cioè 
la renna finora poco conosciuta presso di noi e stimala 
appartenere unicamente all'epoca quaternaria proluup 

^ Nicolucci^ La stirpe Ligure in Italia. Napoli 1865. 
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^a la sua presenza fino al termine dell* epoca neolitica. 
Entra essa cioè geologicamente parlando nel periodo 
moderno ed attuale; per accertare però pienamente questo 
fatto non stimo suflSciente la mascella sopra citata* 

Due sono i sepolcri da me ora rinvenuti ,* ma 
essi certamente non furono isolati e fanno parte d*una 
estesa necropoli. Io medesìoio ho raccolto sul terreno 
frammenti di vasi della medesima arte ceramica di quello 
rinvenuto nel loculo superiore, che ad esso punto non 
spettavano. Ho raccolto notizie certissime , che altre vol- 
te da quel campo vennero fuori ossa umane ed armi 
in pietra,' me ne hanno descritta taluna anche piii grande 
dì quella rappresentata dalla fig. 13 ; altre simili a quelle 
rappresentate dalle fig. 11 e 12 ne conserva il proprie- 
tario del luogo il signor conte Bolognetti Cenci* 

La necropoli stabile suppone anche stabile la dì- 
mora degli uomini. La forma della valle col confluente 
dei due fiumi e gli strati geologici rivelano quivi una di- 
latazione placida delle acque, che può aver durato an- 
che dopo l'epoca quaternaria. Imperocché io medesi- 
mo ho osservato a non molta distanza dalla necropoli 
uno strato di materie oi^aniche in decomposizione, il 
cui livello (esaminato soltanto ad occhio essendomi man- 
cati sul posto gl'istromenti necessari) è tale che ìndica 
il colle contenente i sepolcri poter esser sorto in mez- 
zo alle acque, isolato od almeno in forma di penisola con 
ampia pianura anche dopo il ritiro delle acque quater- 
narie ; prima però che i fiumi scavassero il profondo 
ed angusto letto moderno. Le materie organiche de- 
positate dall'acque, l'isola nell'acqua quieta , la pianura 
di essa e' la necropoli rinvenutavi mi fanno sperare che 
con ulteriori studii potrò dimostrare ivi medesimo l'abi- 
tazione degli uomini, dei quali finora ho rinvenute le 
^ole lombc. 
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Aam ouil'hpoga nbolÌtku srAtsB nbixa GiWAeiiA * 
7(o0 coDOspo altre scoperte <li moiHioieiìii speitaoti al- 
l' epoca della pietra polita i oe)le quali le cicoostasàze 
del trovamealo diaoo qualche lume. Lance, cokelli, 
ascie e freccie neolitiche rìnvengonai ovunque nelle 
nostre campagne,* e ciò dimostra essere stato questo 
suolo popolatisaimo in quel tempo preistorico. La nota 
delle armi di silice neolitiche, delle quali ho avuto con- 
tezza e che comprende certamente piccolissima parte 
delle rìnvenutei si vegga nella descrizione della tavola 
alla fig. 16, la quale rappresenta una bellissima lancia 
proveniente da Terracina. Dalla detta nota apparisce, 
quanto sparsa ,e numerosa dovesse essere la umana fa- 
miglia nel romano bacino. Tre punti della campagna 
primeggiano per la moltiplicità di siffatte armi,* e sono 
le adiaoedize del fosso dei Cupo dove abbastanza 
ho spiegato esservi probabilità grandissima d' una 
atazione umana archeolitica e neolitica ; il secon*- 
do cono eruttivo del Lazio del quale sopra bo par-> 
lato, e la campagna limitrofa alla spiaggia marina tra 
Porto d'Anzio ed Ardea. Nei detti luoghi però tro*- 
vansi le armi neolitiche nel terreno vegetale, non già 
negli strati vulcanici del Monte Cavo né nei se<£mentarì 
delle cosi dette spiaggie emerse. Quindi è da concludere, 
che durante l' epoca neolitica il secondo cono laziale ces- 
sò d'eruttare e l'uomo vi si stabili padrone; e che questo 
arse nel periodo di transizione fra la pietra rozza e la 
pietra polita; mentre troviamo tracce della pietra rozza 
soltanto nel primo cono, e giammai nel secondo,- e della 
pietra polita trovansi resti indistintamente nei monti del 
primo ed in quelli del secondo periodo eruttivo. 

L'abbondanza straordinaria poi delle armi neo- 
litiche sulle rive del mare tirreno ad Ardea e Porto 
d'Anzio non sarà per noi un primo languido indizio 
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da studiare poi altenUiaiente, che ci riveli un luogo di 
sbarco della razza Ligure brachicefala venuta dall'Asia 
nell'epoca neolitica la piii perfezionata? i Intanto osser- 
visi che le più belle e perfette armi neolitiche sono 
precisamente le provenienti dalla spiaggia del mare 
e le rinvenute coi crani brachicefali nel sepolcro 
superióre di Cantalupo. La lancia comunicatami dal 
eh. abb. Rusconi fig. 16 viene da Terracina, una 
freccia di sorprendente lavoro fu trovata a Porto d* An- 
zio dal signor Giorni che la donò al Pigorìni per il 
museo di Parma. Altre armi perBno manicate in pietra 
mi sono state descritte da chi le ha rinvenute e tra- 
scurate in Ardea. Da queste incipienti osservazioni io 
non intendo trarre conseguenze, ma soltanto proporre 
punti da prendere io mira negli studii avvenire. 

5 IV. Epoca del bronzo. 

AbMI di bronzo DBLLA forma ANTEISTORICA - DopO Tc- 

poca della pietra polita viene quella del rame e del 
bronzo, intorno alla quale il nostro suolo (ino ad oggi 
non ha dato scoperte certissime. Non ci mancano però 
utensili, che per la forma loro sieno da richiamare a 
quella età. Siffatti utensili sono tutti di vero bronzo e 
non se ne conoscono di quelli di puro rame, la qual 
cosa favorisce T opinione di coloro che sostengono i me- 
talli essere slati a noi importati dalle immigrazioni di 
popoli più culli, non rinvenuti dal progresso della in- 
dustria indigena. Ma checché sia di ciò, le armi nostre 



^ Nicolnoci , La stirpe Ligure in Italia nei tempi antichi e nei 
inodamii Napoli i865. 
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dell'epoca del bronzo furono principalmente riconosciute 
dal Pigorini nel museo Kircheriano del collegio roma- 
no ^. Ivi esistono veramente un pugnale, quattro paal- \ 
stab^ un celt unico sinora in Italia, sei coltelli ascie, 
varie lance , ed una freccia. Fra i coltelli ascie in 
bronzo del museo Kircheriano ve ne ha uno con lettere 
incavate. 11 Pigorini lo dice proveniente dalla bassa I- 
talia ; le informazioni da me prese lo attribuiscono 
alla campagna di Roma. 11 mio fratello Giovanni 
Battista nel 1850 lo presentò in un^ adunanza di que- 
st'Istituto, perchè fosse tentata l'interpretazione delle let- 
tere. Riusci vano quel tentativo; e di poi il eh. P. 
Tongiorgi custode del museo Kircheriano non ha tra- 
lasciato occasione veruna per sottoporlo all' esame dei 
dotti. Malgrado queste diligenze , siamo ancora air o- 
scuro sul significato di quella scrittura; le lettere però 
che la compongono mi sembrano potersi ravvicinare 
soltanto alle fenicie. Stimo di sommo momento il ri- 
chiamare r attenzione dei dotti su quella scrittura, i 
cui caratteri possono forse indicarci la provenienza 
asiatica dell' arma. Perciò la figura 6S ritrae fedelmente 
la misteriosa iscrizione. 11 Pigorini riconobbe anche una 
ascia di forma preistorica della detta epoca presso il 
8Ìg. principe Doria, un'altra ne ricevette in dono dal 
sig. Augusto Castellani unitamente ad un coltello ascia 
o ad una lancia che diconsi trovate negli Appennini 
romani. Due ascie ho io vedute nel museo Etrusco 
capitolino ^. Tutte queste armi di bronzo sono iden- 
tiche alle rinvenute nelle abitazioni lacustri della Sviz- 
zera e nelle terremare dell'Emilia. Di ninna però sono 
note la provenienza né le circostanze del trovamento. 

*■ Pigorioi » La paleoetnologia in Roma in Napoli e nelle Marche 
pag. 19. 

i Museo donato dal Castellani al Municipio romano. 
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Sono classificate nei musei fra i monumenti etruschi e di- 
consi provenire dalle tombe di questo popolo. Laonde per 
la sola forma loro le ho citate fra i monumenti anteisto- 
rìciy lasciando intatte e da risolvere le moltissime que^ 
stioni che intomo ad esse potrebbonsi agitare. Oltre le 
armi suddette merita d* essere ricordato un coltello a- 
6cia da me acquistato e che fu rinvenuto nel territorio 
di Segni. È T unico finora del quale si conosca la pro- 
venienza, ed è fuori del paese degli Etruschi. £ troppo 
poco per ragionarvi sopra; ma è un primo fatto certo fra 
vaghissimi elementi offerti allo studio della nostra epoca 
del bronzo. 

AirriCHlTÀ ROMANE RIVBLAirri L* EPOCA DEL BRONZO - Al 

difetto delle scoperte rivelanti positivamente presso di 
noi un' epoca del bronzo distinta da quella della pietra 
e dalla successiva del ferro suppliscono a mio giudizio 
le tracce rimaste della detta epoca nelle antichità ro- 
mane. £ celebratissimo il verso di Lucrezio, Et prius 
aeris erat quam ferri cognitus usus. Ma più chiare 
e finora non avvertite da alcuno sono le reminiscenze 
deirepoca del bronzo che io trovo nei riti religiosi del 
popolo romano. 

Quasi universale era T interdizione del ferro dagli 
usi, dalle cose ed anche dalle persone sacre, essendo 
invece prescritti gli utensili di bronzo. Omnino ad rem 
divinam pleraque aenea adhiberi solita multa in- 
dieio suntj scrisse Macrobio i. E sappiamo che gli E- 
truschi tracciavano i perimetri delle città aeneo vomere^ 
e che i sacerdoti sabini ed il flamine Diale in Roma 
aeneis cultris tondebantur ^. 11 ponte Sublicio, che 
era sacro, niun chiodo aveva di ferro. Un* iscrizio- 



1 Macrobio, Sotn/m, Lib. V. 
' Macrobio, 1. e. 
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oe dell' anno di Roma 696 stabilisce espressamenle, 
che nel risarcire un tempio ferro uti liceat 1, Adunque 
i sacriGci piaculari che facevano gli Arvali ogni volta 
che introducevano il ferro nel luco e nel tempio nqo 
erano prescritti, come credette il Marini, per cagione 
dei soli alberi ^, ma per generale rito antichissimo e** 
scindente il ferro dalle cose sacre. Ciò è indizio ma«* 
nifesto che le cerimonie religiose dei Romani e dei pò* 
poli circonvicini ebbero origine in un tempo, nel quale 
il ferro non era adoperato; e che non è qui avvenuto 
ciò che a taluni popoli avvenne, V importazione con* 
temporanea, cioè, del rame, del bronzo e del ferro. 

§ V. Epoca del ferro. 

NECaOPOU SEPOLTA DAL VULCANO LAZIALE - ScgUe 1 epo- 

ca del ferro, la quale essendo la piii recente e compe» 
netrata nei tempi più o meno istorici difficilmente ne 
distinguiamo le tracce negli antichi scrittori, i quali forse 
troppo frequenti allusioni ad essa fanno, perchè noi pos- 
siamo avvertirlo. Fra i monumenti di quest'epoca an- 
novererò quei vasi tanto celebri e tanto poco studiati, 
che dapprima furono rinvenuti nel Lazio nel 1817. Sul 
monte Cucco e sul monte Crescenzio presso il lago di 
Caslellp sotto pochi palmi di terra vegetale esiste un 
piccolo strato di peperino, e sotto esso una sabbia gial* 
lognola che è una cenere vulcanica. Allorché per pianta- 
re le vigne fu rimosso il peperino, apparvero fra la cenere 
gialla alcune grandi vettine di pessima terra cotta, con- 
tenenti ciascuna un rozzo modello di capanna in simile 
materia, che racchiudeva ossa umane bruciate, oggetti 



i MomiDsen , Corpus inscr. kU, T. I. pag. 176. 

s Marini, Gli atti ed i monumenti de^ fratelli Arvali T. 1 p. 219. 
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in ambra e fibule in bronzo. Altri moltissimi utensili 
d' ogni maniera e grandezza erano disposti attorno alle 
capanne , come vedesi nella sezione fig. 22 d* una di 
quelle grandi olle. Non ripeterò ora ciò che si è detto 
dal 1817 in6no ad oggi intorno a tale argomento: poi- 
ché e la grande importanza di esso e la novità delle 
ultime scoperte mi obbligheranno a farne soggetto di 
speciale rapporto. 

Mi basta ora ricordare che Alessandro Visconti 
stimò codesti cinerarii essere sepolcri antichissimi sot- 
terrati dal vulcano *, che altri li giudicò opera dei bar- 
bari scesi dal/ settentrione nel secolo quinto ^i che al- 
tri poi con qualche modificazione tornò alPidea del 
Visconti 3y e che ai giorni nostri rimasta incerta Tepoca 
di tali monumenti da tutti però si conveniva nel cre- 
derli introdotti sotto al peperino da una via romana 
quivi rinvenuta dal eh. cav. Rosa ^. Ma ora svolta la 
scienza delle età preistoriche apparisce molta analogia 
tra r indole dei manufatti di Monte Crescenzio e quelli 
deir epoca del ferro rinvenuti in altre contrade. Laonde 
nel passato Maggio ci riunimmo il prof. Ponzi , il cav. 

Rosa, il dottor Pigorini , il signor Fiorelli ed io , per 
recarci sul luogo e considerare se si dovesse persistere 

nel negar fede al rapporto di Alessandro Visconti sulla 
anteriorità di quei vasi alle eruzioni. In quel primo 
esame unanimemente fu riconosciuta la veracità del rap- 
porto predetto *. 



< Visconti, Sopre alcuni vasi sepolcrali rinvenuti nelle vidnanie 
dell' antica Alba Lunga. 

> Tambroni, Lettere intorno aHe urne cinerarie (fisottemte nel pi- 
scolare di Castel Gaodolfo. 

s filacas, Memoire d'une déeauoerte d$ vas$i funérairM prèi dÀh 
tato. 

4 Ponzi nel BuHeU. delPIst. di Gorrìsp. arch. Febbrajo t806. 

' Vedi Pigorini, La paieoetnologia in Roma in Napoli e nelle Marche 
pag. %. 



38 . 8G0PERTB PALEOETNOLOGICHE 

Dopo questa importante verifìcazione ho continuato 
le ricerche e gli studii allo scopo di determinare me- 
glio la giacitura dei detti monumenti, di stabilirne la 
data verso la vita del vulcano, di rinvenire oltre le tom 
be le abitazioni, e finalmente di confrontare questi mo- 
numenti con altri piii noti, e cosi giungere ad intrav- 
vedere il posto da assegnar loro nella serie dei prodotti 
dell'industria prin;iitiva. E veramente ho ottenuto piii 
che non osavo sperare. Primieramente raccolte le no- 
tizie dei trovamenti fatti nel 1817 e di poi e confronta- 
tele tutte sui luoghi , ho conosciuto 1* imbattersi nei 
cinerarìi e nel loro ricco corredo^ quando si rimuove 
il peperino, solere avvenire nella estensione d'una grande 
area. Questo è segno certo d'un' ampia necropoli, la 
quale suppone anche un popolo numeroso. Venuto po- 
scia a studiare Io strato, entro il quale è sepolta la 
necropoli, V ho trovato coprire un immenso tratto per 
l'altezza che varia da un metro ad un metro e mezzo^ 
indizio d' una vasta eruzione. Ma volendo meglio co- 
noscere la giacitura dei manufatti entro lo strato, ho rotto 
il peperino ove ne era stato sospeso il- taglio per uso della 
coltivazione e precisamente sul margine ove erano già 
aipparsi due piccoli vasi isolati. Al fondo della cenere 
snir inferiore peperino, che è letto alla detta cenere, erano 
posati parecchi frammenti d' una grande olla, eviden- 
temente di quella medesima che avea contenuto i due 
vasi minori. La sabbia compatta ed omogenea non per- 
metteva il menomo dubbio sull'avere essa veramente 
incorporato i frammenti dell' olla nel tempo della piog- 
gia eruttiva. Nel medesimo modo mi assicura il signor 
Carlo Meluzzi aver lui rinvenuto nel 186& nella sua 
vigna di M. Crescenado una grande olla che inutilmente 
si sforzò di salvare dalla rottura. Siffatta olla conte- 
neva molto vasellame del quale gran parte fu rotta e 
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ne rinvenimiBo i frammenli sul terreno vegetale nella 
gita sopracitata fatta col Rosa. Col vasellame rottd andò 
dispersa buona quantità di bronzi; cioè fibule, lance e 
coltelli che erano racchiusi nella medesima vettina. I vasi 
che furono conservati veggonsi nelle figure &3-S3, e fu- 
ronmi gentilmente dal Meluzzi donati, perchè mi servisse- 
ro ad illustrare la storia patria. In pari tempo mi promette- 
va dedicarsi alle piii scrupolose indagini, allorché nel 1867 
avrebbe ripreso a rompere il peperino per piantare nuove 
viti. Infatti ai 28 del testé decorso Decembre giunsi io 
stesso sul luogo pochi momenti dopo avvenuta una sco- 
perta, la quale era tanto fresca che posso dire essere stata 
fatta sotto i miei occhi. Era meco il sig. Paolo Mantovani. 
Una grande vettina stava sepolta nella cenere e coperta dal 
peperino nel modo sopradescrìtto, intomo a che non può 
piii sorgere dubbio. Conteneva tre vasi soltanto, uno 
dei quali si ruppe con la vettina, i due superstiti sono 
delineati nelle fig. 39-iO. La cenere che empiva il dolio 
non lasciò distinguere i resti delle ossa bruciate, che 
pur dovevano quivi essere contenute. A piccola distanza 
comparve isolato tra la terra vulcanica il vaso rappre- 
sentato dalla fig. 41 1. Tanto nello scavo da me ten- 
tato come in questi altrì piii fortunati ho io rivolta sos* 
sopra la crosta del peperino spessa incirca 50 centi- 
metri, e r ho veduta nella faccia inferiore tutta impa- 
stata con una vegetazione fossile di lolium perenne. 
£ facile da ciò intendere che sopra quella cenere si 

« Mentre è sotto i torchi cotesto scritto, il benemerito sig. Carlo 
Melimi mi fa sapere d^ aver rinvenuto altri dolii contenenti vasi sotto 
il pili forte peperino del M. Crescenzio da Ini tagliato per piantare la 
vigna sopra una grande estensione, lungo la quale non è traccia né di 
cunicoli né di pom verticali e né anco cU fenditure naturali per le quali 
sieno stati potuti introdurre nella cenere sottostante i vasi suddetti. 
Nello speciale rapporto darò i disegni, la pianta, la sezione, di questi 
nuovi trovamenti; i quali fra pochi giorni saranno anche di molto ac- 
cresciuti per Hmpegno e te diligenza che vi spende il zelante proprietario. 
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STolse e 6orì la vita vegetativa e che unar seconda eru - 
zione tnolto posteriore ricoperse col peperino la cenere 
che avea alimentato le piante. In questa crosta ter- 
ininano gli strali vulcanici, laonde possiamo concbiu- 
dere con certezza che due eruzioni hanno coperto con 
strati diversi i nostri vasi, e dopo queste cessò T at- 
tivila ignea del cratere aibano. Nello speciale rapporto 
svolgerò molli particolari confermanti la catastrofe vul- 
canica e Pavere essa coperto la primitiva necropoli. 
Ho verificato anche, come e perchè gran parte del va- 
sellame è spezzato in molli frammenti, mentre 1* eru- 
zione fu di sola cenere. Questa piovve bollente e fé' 
scoppiare le olle maggiori; del qual fatto ho trovato prove 
evidenti. 

Altri fatti riferiti dal Visconti rimanevano ad ac- 
còrtare, massime quello al quale ninno prestava fede , 
il rinvenimento cioè di chiodi di' ferro nella massa del 
peperino. 1 geologi pensavano che fossero minerali di 
ferro limonitico non rari nel peperino e mal conosciuti 
dai cavatori. Io ho verificato che sono ferrei manufatti. 
Ne divulgo un frammento fig. 42, nel quale vedesi che 
in realtk sono lance. La memoria delle scoperte di sif- 
fatte fance si riferisce sempre alla crosta del peperino 
o alla superficie della cenere. Né dal rapporto del Vi- 
sconti, né dalle mie ricerche consta, che ferro sia stato 
entro le olle. Ciò mi fa entrare in qualche sospetto 
che i manufatti coperti dalla cenere risalgano all' epoca 
del bronzo e che il ferro sìa staio impastato dal solo 
peperino nella eruzione piii recente. Osservo però in 
contrario che uno dei miei vasi è tinto dall'ossido di 
ferro ^ indizio evidente di conlatto con esso e che queste 
lance si trovano sempre nel monte e nei luoghi mede- 
simi ove appariscono i vasi. Adunque non ardisco se- 
parare io due epoche il descritto gruppo di manufatti, 
ed attendo la luce di nuove scoperte. 
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IBITAZKNII PttMO I LAGBI LAZUU SBPOLTB BAL TIILCARO - 

Desiderando sommamente rinvenire V abitazione dei se* 
pohi in si vetusta necropoli, ne andai in traccia presso 
i laghi oggi diseccati che la geologia sa questi colli mi 
addita, ed esistevano quando T attuale lago di Castello 
era ignivomo cratere. Prima mia cura fu il confrontare 
sul luogo r indicazione lasciata dal Visconti di due vi- 
gne presso Valle Marciana, donde erano sbucali da 
sotto il peperino vasi analoghi a quei di Monte Cre- 
scenzio. Hiconobbi infatti le due vigne esser limitrofe 
ed ambedue situate sulla riva del lago di Valle Marciana, 
cogli stessi strati vulcanici del Monte Crescenzio, e in 
fine vidi il terreno tutto sparso di frammenti del pri- 
mitivo vasellame. 

Cotesti indizi però tanto favorevoli a confermare la 
mia opinione, che ivi sieno state le abitazióni conlem-^ 
poraneealla necropoli, non furono convalidate da veruna 
memoria dei particolari della scoperta in quel luogo 
fatta e distrutta fin dal 1814. Ho trovato però memoria 
certissima che sulla sponda del medesimo lago dalla 
parte opposta alla descritta sono stati trovati sotto il 
peperino e la cenere mucchi di carbone arso indicanti 
chiaramente altrettanti focolari. 

L* esempio di Valle Marciana m' ha animato ad 
altre ricerche pia decisive. Nella pianura fra Mar^iìo e 
Rocca di Papa sgorga la fonte ora detta del capo d'ac- 
qua e del Barco; ed è il celebre caput oquaeFerentinae 
ove s^adunava la dieta della lega latina. La sorgente che 
tuttora dura, è il residuo delle copiose acque in altri 
tempi qoivi raccolte e delle qaali oggi vediamo sol- 
tanto il vasto bacino. Anche qui le ceneri ed il pe- 
perino del cratere albano si sono stratificati ed il saoló 
coltivato è riccamente sparso di frammenti del noto 
vasellame. Circa le scoperte di questo luogo ho potuto 
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sapere die nel 1860 sopra una superficie di m. q« il2S 
presso a sessanta capi d' arnesi fittili furono rinvenuti 
sotto al peperino nella cenere, fra i quali abbondavano 
le lucerne. Le reliquie superstiti alla distruzione fattane 
sono schierate nella tavola fig. 65-64. Molte vettine erano 
prossime ai vasi piccoli ma da essi separate e vuote,* 
quattro fibule ed un* armilla in bronzo stavano dentro 
quel recipiente medesinio nel quale le ho delineate 
fig. 67. IVf a soprattutto è da notare che i suddetti utensili 
stavano disposti in fila di 5, di 8, di 10 e che ogni 
gruppo si trovava collocato sopra un quasi tappeto di 
terra nerastra circoscrìtta da un incastro quadrato alto 
circa 4 palmi. Quegl' incastri e quel detrito nericcio 
non saranno eglino indizio d'altrettante capanne? Le 
scoperte avvenire ce lo diranno; egli è certo però in- 
tanto, che in questo luogo si abitava e non erano se- 
polture. La vicinanza delF acqua, condizione universale 
delle note dimore primitive, la disposizione dei vasi 
diversa da quella da noi veduta Della necropoli, la man- 
canza assoluta di ossa bruciate entro urne cinerarie, 
avendovi invece trovato uno scheletro intero, dimostrano 
che ivi è stata rinvenuta una dimora umana, non una 
necropoli. Anzi il cranio del detto scheletro, che fu 
osservato essere notabilmente erto, mi induce a crederlo 
d' un vecchio che non potè fuggire dall' eruzione. Ecco 
adunque indubitatamente rinvenute una littorale stazio- 
ne contemporanea alla necropoli di M. Crescenzio nel 
luogo, ove poi per lunga età fu la sede centrale e re- 
ligiosa della lega latina. 

Benché qui non voglia dilungarmi su queste sco- 
perte, pure non posso tacere la distinzione degli arnesi 
rinvenuti nelle abitazioni e nella necropoli. L* argilla 
dei secondi fu analizzata nel 1817 e riconosciuta im- 
pasto cavato dalle ceneri del Lazio. La poca mani- 
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polazione permette anche ad occhio nudo vedervi le 
lamine di mica, i pirosseni, gli amfigeni, tutti pro- 
dotti del locale vulcano. La pessima cottura, il non uso 
del torno, gli ornali ricavati rozzamente colPimprimere 
le dita, i semi, le lumache etc. indicano 1' arte cera- 
mica poco pili che incipiente. Tanta imperizia contra- 
sta coli' arte che apparisce nei bronzi. 

Nelle abitazioni poi osservo con sorpresa, che in- 
sieme ai vasi rozzi ne troviamo altri di fattura e di 
pasta al tutto diverse. Sono lavorati col tomo, cotti a 
perfezione, ricavati da argilla non laziale, uno ha per- 
fino tracce di fasce dipinte. È evidente cotesti vasi es- 
sere etruschi. Dunque due sono le specie di cotesti 
manufatti, altri indigeni altri importati dall' Etruria. E 
COSI ecco scoperto il commercio del rozzo popolo, con- 
temporaneo alle eruzioni del vulcano laziale, coli' E- 
truria già civile e trafficante. L' analisi delle forme dei 
vasi d' arte indigena in relazione ai loro usi, e il para- 
gone colle forme etrusche delle quali parecchi tra quelli 
sono copia perfetta, darà nello speciale rapporto altri 
lumi a rischiarare un punto si nuovo ed importante. 
Non posso però qui trasandare un qualche breve cenno 
sulla vita del cratere albano che seppellì questa Pom- 
pei primitiva. 

Ho già sopra dimostralo, che il lago di Castello 
segna il terzo ed il più recente periodo eruttivo del 
sistema laziale. Veggasi liella segone generale del La- 
zio e in quella parziale della necropoli fig. 23 la serie de- 
gli strati di peperini e cenere alternati, che mostra- 
no un grande numero di eruzioni di questo cratere. 
1 tre strati superiori sono T effetto degli ultimi tratti 
della vita ignea che si spegneva. Lo strato sul quale 
1 uomo abitò sì presso alla bocca ignivoma è prova 
d una calma tale e si lunga, che forse fece dimenticare 
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la paurosa natura del monte. La cenere che seppeIR i 
nostri vaà fa una manifestazione inaspettata del vulca- 
nismo, che sorprese gli abitatori ed uccise coloro che 
non fuggirono. La vegetazione nata sulla cenere anche 
con piante legnose ci rivela un altro periodo non breve 
di tranquillità. Il plii superficiale strato del peperino 
che è rimasto esposto alla luce, ci rappresenta l'ultimo 
sforzo deli* eruzione. Solo molto tempo dopo terminato 
questo finale cataclisma poterono radunarsi le acque 
nel cratere Albano e formare il lago. 

Ora tentiamo il confronto fra Taccennato periodo 
di storia fisica del laziale vulcano con le memorie ri- 
maste nelle tradizioni antichissime. Se dovessimo pre- 
star fede a Dionigi d* Alicarnasso che narra Alba lunga 
essere stata fondata da Ascanio tra il monte ed il lago, 
farebbe d' uopo assegnare una data assai remota al- 
V estinzione del vulcano. Ma il contesto delPAIicarnas- 
sense mi persuade, che egli descrisse il luogo quale Io 
vedeva ai suoi giorni. Infatti al tutto opposte e piene 
d* apparenza di verità sono le memorie sulP attività del 
vulcano conservateci da Tito Livio. SulF autorità delle 
tradizioni storiche e religiose raccolte dal Patavino non 
dubito d' affermare, che il monte Albano ancora arde- 
va nei tempi della Roma reale. Piii volte l'annalista 
ripete in monte Albano lapidibus pluity una volta 
aggiunge perfino biduum continenter lapidibus ,pluiL 
La vox ingens e luco et e summo montis cacu- 
mine contemporanea alla pioggia di crebri lapides a 
guisa di fitta grandine , chiaramente allude ai rombi 
sotterranei che accompagnano Peruzione. ^ Ma più che 
alla esatta fede storica di coteste narrazioni io mi fido 
alla decisiva testimonianza delle religiose tradizioni ro- 

V 

A Livio lib. 1 cap. XXXI: 
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mane. Livio rammenla il rituale prescritto, che quante 
Tolte idem prodigium in monte yilbano nuncia- 
retur^ feriae -per novem dies agereniur. Cotesta re- 
ligiosa istituzione adunque suppone una serie di feno- 
meni di natura vulcanica nel monte Albano nei tempi 
romani. E dinanzi a questo complesso di notizie egli 
è irragionevole persistere nel riferire quei fenomeni alla 
caduta di aeroliti. 

Che le eruzioni dell' epoca romana sieno quelle 
istesse che noi abbiamo enumerato sopra i nostri vasi, 
non vorrei precocemente nè^ affermare né negare. Molti 
argomenti ora militano in favore e contro; ulteriori 
studii scioglieranno il quesito. 

Intanto parmi un fatto importantissimo e coinci- 
denza difìScilmenté fortuita V aver trovato una Pompei 
laziale nel sito appunto, che dagli antichi è stato con- 
cordemente tenuto pel soggiorno primitivo della razza 
latina e per la citta madre di Roma e di tutte le al- 
tre comuni del Lazio. Cresce l'importanza e forni- 
sce un primo dato di cronologia al trovamento l'aver 
riconosciuto , che questa rozza Pompei laziale era in 
commercio colf Etruria civile. Infine ecco trovati i pro- 
dotti delle arti bambine nel Lazio, i quali finora man* 
cavano, tenendo gli archeologi per antichissimi monu- 
menti di questa regione le mura del Tuscolo e T emis- 
sario del lago Albano e simili opere d^ architettura e 
di vita civile provetta. Questi pochi cenni sulle scoperte 
laziali bastino per un generale rapporto , e per di- 
vulgare sollecitamente l'importanza e la novità dei re- 
centi studii e dei recenti trovamenti fatti su quei clas- 
sici colli. Ma Tabbondanza della materia e le indagini, 
che gì' intelligenti proprietari hanno intraprese, promet- 
tono frutti copiosi che daranno argomento ad ampio 
ed importante rapporto speciale. Nel quale esaminerò 
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Ogni particolarità ,delle forme^ della pasU e degli or- 
nati dei vasi: e tenterò di ricercare se dalle ceneri di 
quest' antico vulcano ora risorgono i prisci Latini abi- 
tatori del rude Latium. 

Qualunque soluzione sia per venire a questo pro- 
blema, mi sembra che dalla somma dei fatti e dei ra- 
gionamenti epilogati rimarra evidente, i monumenti prei- 
storici del nostro classico suolo non scomparire talmente 
nel buio dei secoli e della geologia, che traccia non ne 
sia rimasta nella memoria e nelle costumanze degli sto- 
rici tempi. 

Descrizione ragionata della tavola XXXVIl 

e catalogo dei monumenti preistorici 

finora conosciuti nella campagna romana. 



Epoca archeolitica 

Figura 1. Cenno di topografia del luogo ove sono sla- 
te rinvenute le selci tagliate colle corna di cervo e le ossa 
d' altri animali presso il fosso del Cupo all' Inviolatelia sotto 
i monti Gorniculani. 

Fig. 2. Spaccato salla linea A B dell'alveo quaterna- 
rio del fosso nel punto ove è stata fatta la scoperta delle 
selci tagliate. ^ 

a Strato di sabbione calcareo fluviale prodotto dalla 
scomposizione dei tufi e dalla sabbia gialla pliocenica. É que- 
sto lo strato che conteneva le selci tagliate , le ossa fossili 
e grande quantità di vegetali in decomposizione, e segna il 
livello delle acque diluviali. 

b Tufa vulcanico sottomarino assai amfigenico. 

e Pozzolana terrosa mancante d' amfigene. 

d Fosso moderno. 

Fig. 3. Sezione delle colline formanti T argine destro 
del Tevere a Ponte Molle , delineata dal sig. Paolo Man- 
tovani. 
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a Tufi rimescolati con pomici. 

h Ghiaja non grossolana con manufatti in silice. 

e Sabbia fluviale con pirossene amfigene e mica. 

d Marna fluviatile con conchiglie e piante di acqua 
dolce. 

f Ghiaja grossa formata dal detrito de^ monti contenente 
ì manufatti in silice. 

Fig, 4. Punta di freccia o grattatojo trovato dal Man- 
tovani nello strato fa 15 m. dalla superficie. È in focaja 
giallastra ed alquanto rotolata, conserva però evidentissime 
le traccio del lavoro subito 

a Veduta di faccia. 

b Veduta della faccia piana. 

e Veduta del profilo. 

Fig. 5. Altra punta di freccia in piromaca rossa, rin- 
venuta da me nella ghiaja di Ponte Molle. * 

Fig. 6. Coltello in focaja biancastra rinvenuto nella 
ghiaja superiore b al Ponte Molle dal eh. F. Indes e dal 
medesimo gentilmente communicatomi. È il più bel manu- 
fatto finora rinvenuto nelle ghiaje diluviali di Roma e mi 
sembra foggiato con arte tanto avanzata che si avvicina 
alle forme neolitiche. 

Fig» 6. a. Punta di freccia o grattatojo donatomi dal si- 
gnor Agostino Delfrate di Marino, il quale Tha rinvenuto 
«ella sua vigna a Costa Rotonda presso le Frattocchie. È 
anche questa in piromaca rossa. 

Un ascia ed una punta di freccia facilmente archeo* 
litiche» almeno di forme di passaggio dall' età archeolitica 
alla neolitica ho dovuto delineare nella tav. col n. 17 e 19. 

I manufatti trovati nei terreni diluviali del Tevere e 
deir Anione nella campagna romana sono oramai tanti che 
difficilmente potrei darne un catalogo. I gruppi più con- 
siderevoli sono quelli trovati e publicati dal Ceselli, dal Pon- 
2Ì e dal Blaicher. Ne rinvennero e ne conservano altre molto 
il Mantovani, il F. Indes, il Pigorini nel museo di Parma 
ed io nella mia collezione. 

Epoca neolitica 

Fig, 7. Veduta della rupe di travertino entro la quale 
sono scavati i sepolcri A e B delf epoca della pietra, rica- 
vata da un acquarello in grande fattomi gentilmente dal 
iig. Emmanuele Belli di Gantalupo. 
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Fig, 8. GeoDo di topograBa della foce del Digentia Del- 
l' Anien$ racchiadente il campo dì S. Cloaimato ove sodo 
stali rinvenuti ì suddetti sepolcri. 

Fig, 9. Vaso rinvenulo oel sepolcro A. Fu trovato intatto 
e fu infranto dagli escavatori, io V ho ricomposto in parte; mi 
manca V orifizio e la continuazione del manico. 

Fig. 10. Coltello in silice bianca, rinvenuto nel sepol- 
cro A, grandezza naturale. 

Fig. 11. 12. Campioni delle molte frecce in focaje bian* 
ohe, ametistine e rosse, rinvenute nel sepolcro A, grandez- 
za naturale; io ne posseggo sette ma se ne trovarono circa 
venti. 

Fig, 13. Lancia in focaja bianca, venata violacea, tro- 
vata nel sepolcro A; grandezza naturale. 

Fig. 11. Udo dei tre crani dei tipo dolicocefalo rinve- 
nuti nel sepolcro B, fig. 7. 

a Veduto di sopra. 

b Veduto di profilo. 

e Veduto di faccia* 

Fig 15. Uno de' 'due crani del tipo brachicefalo, rin- 
venuli oel sepolcro A, fig. 7. 

a Veduto di sopra 

b Veduto di profilo. 

e Veduto di faccia. 

Fig. 16. Lancia rinvenuta a Terracina in focaja bian- 
eli| communicatami dal eh. abb. Rusconi di Monticelli. Que- 
sta lancia ho delineato come la più bella , che si conosce 
fin* ora , dopo quella di Cantalupo Bardella. 

Aggiuuj^o la nota di altre armi neolitiche, delle quali ho 
avuto precise notizie, ma che non mi è sembrato necessario 
far disegnare. 

Un'ascia in basalto verde, proveniente dalla campagna 
romana conservata nel museo Kircheriano. 

Un'ascia in basalto verde, rinvenuta a Palestrina, ora 
esistente nel museo di Parma. In Palestrina sono assai com- 
muni le frecce in pietra focaja delle quali parecchie pos- 
siede il sig. Pietro Cicerchia. 

Un' ascia grande con incastro per il manico, in quar- 
zite rossastra proveniente dalla campagna romana conser- 
vata nel museo dell' Università romana. La roccia di que- 
st' arma non si conosce nei nostri monti, la sua forma è 
tanto simile a quelle dei moderni selvaggi che non sarei 
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lontano dal sospeltare esser quest' ascia proy enata recen- 
temente da essi. 

Due grandi coltelli di focaja rossa proyenienli dalla cam- 
pagna di Roma, cooservali nel museo Kircheriano. 

Un piccolo coltello di agata, proveniente dalla campa- 
gna romana, conservato nel museo Kircheriano. 

Sette frecce in focaje diverse, provenienti dalla campa- 
gna romana, e conservate nel museo Kircheriano. 

Una freccia in focaja rossa, rinvenuta fra Tivoli e Ca- 
stel Madama donatami dal eh. sig. Gomm. P. E. Visconti^ 

Una freccia in focaja ametistina, rinvenuta nella cam* 
pagna romana, presso Casal Rotondo , e conservata dal si- 
gnor cav. Pietro Merolli. 

Una freccia piccolissima in focaja giallastra , rinvenuta 
nella campagna romana presso Porta Furba , e conservata 
dal sig. cav. P. Merolli. 

Una freccia in focaja bianca, rinvenuta alle radici dei 
monti laziali nel territorio di Marino, da me conservata. 

Una freccia in focaja giallastra, rinvenuta nel territorio 
di Vetralla conservata nel museo dell* Università romana. 

Una freccia piccolissima, rinvenuta nel territorio di Mon- 
ticelli , in focaja giallastra, conservata nel museo dell* Uni- 
versità romana. 

Una freccia piccola con gli angoli rialzati rinv-enuta a 
Monticelli dal sig. Rodolfo Lanciani. 

Una freccia di mezzana grandezza proveniente dai monti 
della Sabina conservata nel mnseo di*'Parma. 

Una freccia proveniente dalla campagna di Roma pres- 
so Vejo, conservata ^nel museo di Parma. 

Una freccia di focaja bianca, rinvenuta dal sig. Giorni 
a Porto d^ Anzio conservata nel museo di Parma. 

Una freccia in silice nera trovata in Albano dal Bonstetten. 

Una freccia in lava del Lazio , conservata in Anagni. 

Una freccia rinvenuta a Frascati, alla Villa RuBnella. 
Nel territorio di Frascati, sono assai comuni. 

Una freccia nella macchia di Rocca di Papa, dove sono 
tanto frequenti che servono di giuoco al bambini. 

Due frecce rinvenute ad Ardea, dove dicono rinvenir- 
sene ogni qualvolta rompesi il terreno per i lavori dell'agri-- 
coltura. 

Altre frecce e lance che non ho veduto ma £Jie son 
certo essere state trovate in Campo di S. Gosimato ^el luo- 
go ove furono scoperti i sepolcri della fig. 7. 

Ahhali 1867. ' 4 
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Tre frecce rìnveaote a Grottaferrata nella vigua San- 
taogeli. 

Una freccia piccola in vigna Bevilacqua a Frascati ove 
aono mora ciclopee in lava. 

Una freccia in villa Pallavicini limitrofa alla soddelta. 

Dieci frecce tra grandi e piccole rinvenate nel (errilo* 
rio di Monlicelli che abbonda assai di armi silicee ed ivi 
sono tutte conosciute mercè le cure del eh. abb. Ru- 
sconi, per mezzo del quale ho avuto le forme delle dieci 
frecce suddette. Di queste dieci cinque vengono dalle vici- 
nanze del fosso del Cupo, fatto assai notabile a conva- 
lidare la probabilità di una stazione in quel luogo. Due so- 
no di ignota provenienza; le altre tre furono rinvenute alle 
Caprine, a Colle grasso ed a Picbini. 

Due frecce Tuna di mezzana grandezza in focaja bianca, 
l'altra piccolissima in focaja rossa da me trovale nella te- 
nula di Marco Simone prossima al fosso del Cupo. Si osser- 
vi come si accresca sempre il numero delle armi neolitiche pro- 
venienti da quel punto. 

Due frecce, una mezzana in focaja grigiastra, l'altra pic- 
cola e di squisito lavoro in calcedonia rinvenute presso Pa- 
ndoro dal eh. sig. Luigi Ceselli. 

Una freccia piccola in focaja bianca trovata verso la 
Magliana dal signor Luigi Ceselli. 

Ho avuto notizia che molte frecce sono state trovate e di- 
sperse nella villa Caserta in Roma fra l'Esquilino ed il Celio. 

Fig. 17. Ascia in focaja nerastra communicatami dal- 
l' abb. Rusconi e rinvenuta nella conlrada detta Formelluccia. 
Quest' ascia si avvicina piii alle forme archeolitiche, ma il 
numero ricevuto nella tavola mi ha obbligato a registrarla 
in questo posto. 

Fig> 18 — 20. Tre delle frecce sopra citale provenienti 
dalle vicinanze del fosso del Cupo. Una di queste presenta 
una forma che potrebbesi dire di passaggio dalle forme ar- 
cheolitiche alle neoli|iche. 

Fig. 21. Freccia o frammento di essa rinvenuto nel 
centro dell' isola quaternaria sul fosso del Cupo, ove diflS* 
eilmepte giunsero Ip acque diluviali. 

Epoche dei meìalli bronzo e ferro. 

Enumererò le armi delta forma preistorica dell'epoca 
del bronzo senza darne disegni non avendo veruna di esse 
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forme ignote: soltanto nella 6g. 65 ho dato la scritta in ca- 
ratteri non decifrabili esistente sopra un cohello ascia, del 
museo Kircheriano. Tutte provengono dalla campagna ro- 
mana» ma non se ne cooosctmo ì luoghi né le circostante 
del trovamcnto. Esistono nel museo Kircheriano un pugnale» 
quattro paalslab, un celt, sei coltelli ascie, fra i quaii quello 
scritto rappresentato alla fig. 65» varie lance, una piccola frec- 
cia, un martello ed ascia. N^lla collezione del principe Dona 
QD coltello ascia. Nel museo capitolino due paahtah. Nella 
mia colleiione un coltello ascia trovato a Segni unico fra 
tanti del quale sappiasi la esatta provenienza. 

Fig. 82. Spaccato d'un grande dotium con entro Puma 
cineraria a capanna contenente le ossa bruciate, fibule in 
bronzo e con tutto il corredo degli altri vasi, quale fu vi- 
sto e publicato dal eh. Alessandro Visconti. nel 1817 sotto 
il peperino vulcanico del Monte Cocco e Monte Crescenzio 
presso il lago albano. 

Fig, 23. Sezione geologica nella proporzione iJ^ dimo- 
strante il seppellimento dei doli, avvenuto per effetto di vul- 
caniche eruzioni. 

a terra vegetale. 

b Strato di peperino solido, contenente la vegetazione 
fossile svolta sopra lo strato sottostante. 

e Cenere vulcanica giallastra che ha sepolto i vasi nel 
modo che mostra la figura. 

d Piccolo strato di lapilli piovuti con la cenìere. 

e Peperino semisolido e terroso che mula aspetto se^ 
coodo i luoghi, talvolta si avvicina alle apparenze del tufo. 

Fig. 24 — 38. Vasi rinvenuti nella necropoli del monte 
Cucco e del monte Crescenzio nell* anno 1817 tuttora ine- 
diti tranne il n. 29. Il n. 24 si conserva nel museo Kir- 
cheriano; il 25 è un coperchio in forn>a di tetto, conservato 
dal sig. Rebecchi. Dalla cortesia del medesimo ho avuto 
in. 26, 27, 33 e 34. Il vaso 26 ha un foro nel fondo deV 
quale ragionerò nello speciale rapporto. Il vaso 28 del mu- 
seo Kircheriano presenta una forma singolare ed ornati roe- 
zissimi. Il 29 fu publicato dal Visconti e V ho ripetuto per 
dare il maggior numero possibile delle varietà delle forme. 

Il vaso 30 si conserva nel Museo dell' Universitè romana 
insieme ad un altro in forma quasi di piatto o scodella che 
non ho potuto far entrare nella tavola. 

La figura 31 rappresenta una boccola in ambra rot- 
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zissimamente lavorata , commanicalami dal eh. com. P. E» 
, VìscoDti. Dal medesimo bo avuto il vaso o. 32 di forma inedita. 
La collana, in terra cotta 35, ed i vasi 36, 37, 38 sono stati 
da me raccolti e sono tipi inediti fra i vasi provenienti dalla 
necropoli rinvenuta a Marino nel 1817. 

Fig, 39 — 41. Tre de' vasi rinvenuti, quasi sotto i miei 
occhi a' 28 Dee. 1866 nella vigna Meluzzi a M. Crescenzio 
entro nn grande dolium come. nella fig. 22. Il peperino du- 
rissimo che sovrastava avea la spessezza da 50 a 70 centi- 
. metri, la cenere che lo circondava era vergine e con tutti 
gr indizi deiressere slratiGcazione avvenuta nelPatto deireru- 
.zione vulcanicai. Il n. 39 è di terra laziale, i vasi 40 e 41 
ed altri che si ruppero sono decisamente di lavoro etrusco. 

Fig. 42. Frammento di lancia trovato in vigna Pavoni 
a monte Crescenzio sotto il peperino sopra la superficie del- 
la cenere. 

Fig. 43—53. Vasi rinvenuti nel 1864 dal sig. Carlo Me- 
luzzi nella suddetta sua vigna e* da esso cortesemente dona- 
•timi. Stavano tutti dentro un sob dolium con altri che si 
ruppero e con utensili in bronzo. La fig. 44 mostra gli ornati 
che non sì vedono nel disegno generale del vaso 43. Di 
questi ornati e di tutte le forme dogasi di questo gruppo, 
ragionerò nello speciale rapporto. 

Fig, 54. Vaso rinvenuto negli anni scorsi da Sante Li* 
miti nella sua vigna a M. Crescenzio sotto il peperino nel- 
la cenere, dove questo vecchio agricoltore fin dal 1817 ne 
ha rinvenuti grande quantità , ogni qualvolta ha rimosso il 
peperino per piantare la vigna nuova nella cenere. Questo 
vaso che io conservo è tinto da una parte esternamente dal- 
l' ossido di ferro, in forma di colatura. È questa tinta pro- 
dotta dal contatto d' un ferro , ovvero dall* acqua ferrugi- 
nosa filtrata attraverso la cenere, sulla cui superficie gia- 
ceva un ferro, esposto all'aria prima che sopravvenisse il 
peperino? Quest'osservazione ho voluto porre, giacché la 
ruggine trovata sul detto vaso é V unico indizio di ferro , 
unito ai vasi entro la cenere, che finora io abbia verificato. 

Fig. 55—64. Vasi rinvenuti sotto il peperino nella ce- 
nere al prato della Corte che fu il celebre caput aquac 
Fermtinae , dal sig. Sigismondo Zelinetti e Paolo Caracci 
i quali me li hanno cortesemente donati, perchè li publi- 
cassi. I vasi 55^57^59 — 60 sono palesemente etruschi ; 
anzi il 55 ha alcune fascio dipinte ; ed è, come il 57, di terra 
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bianca. Il vaso 57 conteneva tre fibule in bronco, nna delle 
quali è rappresentata dalla fig. 58, ed on braccialetto pari- 
menti in bronzo fig. 56. 1 vasi 61— 62— *63— >64 sono di 
terra vulcanica laziale ; il 64 serviva ad uso di lucerna » 
delle quali mi dicono aver trovato grande numero. 

Altri trovamenti sono stati fatti nel prato della Corte ; 
e fra gli altri vi si è rinvenuto sotto il peperino, un depo- 
sito di figure in terra cotta e di animali e di uomini; ma 
di tutto ragionerò nel detto speciale rapporto. 

Ho rinvenuto firammenti sparsi di vasi rozzissimi di que- 
sto genere che diremo laziale, anche al monte Cimino fra 
Grottaferrata e Marino e nelle vigne adiacenti alla nuova stra- 
da fra Marino e gli Squarciarelli. 

Non do il catalogo e la descrizione di tutti i vasi fino- 
ra conosciuti ed usciti dalle stratificazioni del cratere al- 
bano e perchè ciò allungherebbe troppo la presente descri- 
zione e perchè sarà materia più propria dello speciale rap- 
porto. Intanto per farne conoscere i gruppi principali enu- 
mererò le collezioni nelle quali ne esistono importanti cam- 
pioni. In Roma trovansi al museo Vaticano, ai museo Kir- 
cheriano , al museo Capitolino (nella collezione Castellani) , 
al museo dell' Università, presso il signor comm. Visconti, 
presso il signor Luigi Ceselli, presso il signor Bebecchi, e 
presso di me. Fuori di Roma nel museo di Parma, presso 
il signor Tambroni in Macerata , nella collezione del duci^, 
di Blacas in Francia e del signor De Bonstetten. Al museo 
Britannico in Inghilterra e nel museo di Madrid in Spagna. 

Fig. 65. Lettere d' alfabeto simile al fenicio incavate 
sopra un coltello-ascia di bronzo trovato nella campagna* 
romana e conservato nel museo Kìrcheriano. 



Sexiofie geologica del siitema 
vulcanico laxiale 



A Monti formati nel primo periodo eruttivo e perciò 
rappresentanti il primo e piii grande cono ignivomo. 

B Monti formati nel secondo periodo eruttivo la cui 
attività rimase compresa entro il cratere del primo periodo. 

C Peperini formati nel terzo perìodo erutt\yo e prove- 
nienti c|al cratere ora lago albano. -.^^ 

a Monti prenestini calcarei. 
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b Selva dell'Aglio. 

e Valle della Molara. 

li Uoote Pila. 

e Frali d' Aouibale. 

f Monte Cavo. 

g Pianura del prato della corte cioè del Caput aquae 
FereiUtnoe. Luogo delie abitazioni delPepoca del bromo e 
del ferro. 

k Lago di Castello o Albano. 

t Monte Cucco. Laogo della necropoli. 

/ Via romana scoperta dai eh. sig. Rosa. 

4» Monte Crescenzio. Luogo della necropoli. 

n Via Appia. 



APPENDICE OSTEOLOGICA 

DgL PROF. GIUSEPPE PONZI 

'Sulle ona rinvenute insieme ad armi in silice 

nelle tombe preistoriche di Cantalupo 

a destra delV Aniene. 

Non fa mestieri ripetere le circostanze della scoperta 
delle tombe preistoriche di Cantalupo né la dolorosa nar- 
razione della fattane devastazione, perchè sono cose già 
minutamente descrìtte nel rapporto redatto dal de Rossi. 
Alle ossa come che le più fragili toccò la peggior sorte, 
tanto più che la barbarie degli ignoranti contadini le 
prese di mira come oggetti di insano divertimento a col- 
pirsi coi sassi. Dei cinque cadaveri umani rinvenuti nelle 
due tombe e delle molte ossa d' animali i soli tre crani do- 
licocefali erano riconoscibili a prima vista, come publicò il 
de Rossi medesimo nel primo annunzio del trovamento. Il 
resto non era che un grande cumulo di frantumi , tale da 
sgomentare chiunque avesse voluto intraprenderne il restau- 
ro. Nondimeno abituato a questo genere di ricomposizioni, 
io ne volli tentare T impresa nel desiderio di chiarire un 
fatto tanto interessante, capace di recar cognizioni, sia sulle 
amane razze che vissero in tempi rimotissìmi nei nostri paesi, 
sia per indagare i loro costumi e modo di vivere. Il lavoro 
su tali oggetti fu in vero lungo e pazieote ; ma pur final- 
mente mi riuscì trame un qualche partito, avendo ottenuto 
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gli avanzi di cinque scheletri amaoi^ e le ossa di vari aoi- 
mali, la maggior parte domestici, quali sono cervi , bove , 
porco, cavallo ed un cane. 

Peraltro questa specie di lavoro avea per iscopo prin- 
cipale procurare per quanto era possibile il ristauro dei te- 
sebi umani, siccome quelli sui quali uno studio ben diretto 
può giungere a conseguenze interessantissime. Alcuni di 
qoelli erano danneggiati meno , ma di altri non si aveano 
che minuti frammenti , e su questi appunto fu che ?enne 
meglio esercitata V opera restauratrice. ^ 

Da questa operazione si ebbero per risultato cinque te- 
ste umane ; ma di due non potè ottenersi altro che le sole 
calvarie, mancandovi le ossa della faccia, la quale avrebbe 
potuto darci un' idea della fisonomia di quella prisca gente.. 
Pure mi sono creduto fortunato , perchè anche da quelle 
scarse reliquie possono desumersi i caratteri della razza, e 
argomentare sul loro conto. 

Neir incominciare ad istituire uno studio su tali oggetti» 
posi in serie le cinque teste onde confrontarle fra loro ; e 
tosto comparve una notevole diRerenza, che le fece dividere 
io due distinte categorie. Imperocché si venne a notare una 
diversità, sia nel colore delle ossa , sia nella forma in gè* 
nere, sia nel loro stato di conservazione. 

Quanto al colore due di que' teschi si presentano tinti 
di un color brunastro ferruginoso derivato dall' essere state 
avvolte nella terra vegetale, trascinata dall'acqua nella cripta 
che le conteneva: le altre tre oRìrono la bianchezza natu- 
rale delle ossa, indicando essere restate sempre fuori di ogni 
esterna commuoicazione. Bastano questi semplici caratteri 
esterni per argomentare, cbe due scheletri dovettero essere 
racchiusi in una tomba, tre nell' altra: fatto che viene ezian- 
dio attestato dai lavoranti medesimi, i quali per i primi le 
videro e le estrassero dalle loro cripte sepolcrali. 

La diversa sepoltura indicata dalla tinta delle ossa si 
connette e concorda con un altro carattere, che costituisce 
il primo e capitale interesse delle nostre ricerche. Questo 
si riferisce alla forma che presentano quei crani } avvegna- 
ché i due più oscuri sono brachicefali , o a cranio raccor- 
ciato e rotondo, gli altri tre notabilmente dolicocefali o a 
cranio compresso e allungato. 

Anche lo stato delle ossa ha qualche cosa di caratte- 
ristico, perchè i due teschi di tinta piii oscura hanno la 
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saperficie liscia, gli altri sono scabri, come cariati, e di più 
rivestiti di uà leggiero ?elo di carbonato calcare cbe non 
poco contribuisce alla loro biancheiza. 

Ma ciò che più è notevole egli è, che tali differenze 
collimano non solamente col luogo di sepellimento/ di verso, 
ma eziandio cogli oggetti che co' crani furono trovati. Avve- 
gnaché le due teste più oscure e rotonde si rinvennero 
nella nicchia superiore insieme ad armi in pietra di bellis- 
sima forma e fattura; quelle a cranio allungato, nella in- 
feriore associate alle ossa degli animali. 

Esaminati in genere i crani di Gantalupo fa dnopo sot- 
toporli ad analisi speciale , e passarli in rassegna ad uno 
ad uno per conoscerne i caratteri individuali. A questo fine 
li distinguo coi numeri progressivi, segnando i brachicefali, 
con 1 e 2 de' quali il n. 1 è delineato nella figura 15 a, &, e, 
i dolicocefali con 3, 4 e 6, avendo scelto per il disegno 
il n. 4 rappresentato dalla figura 14 a, ò, e. 

Crani brachicefali 

Il primo disegnato nella fig. 15 ha tutte le apparenze di es- 
m una testa normale e regolarmente sviluppata nella razza 
che rappresenta. Però il cranio è cosi piccolo che confron* 
iato con quelli della razza presente può dirsi minore di un 
quinto, e le sue pareti enormemente più grosse, cosi che 
sembrano sproporzionale ad un teschio di quel volume. Seb- 
J>ene in questo teschio manchi molta parte del lato sinistro, 
che si èjdovuta artificialmente supplire per sostenere in 
posto i riuniti frammenti ; pure la conservazione del lato de- 
stro molto contribuisce a trarne delle deduzioni. L' osso fron- 
tale conservato a metà, ritiene ancora la sua base, per coi 
vi si scorgono la radice del naso, la volta dell'orbita de- 
stra, e r apofisi malare che si articola coir osso zigoma- 
tico. Dei due parietali solo manca una parte del sinistro , 
e r occipitale esiste fino al gran forame : dei temporali fanno 
difetto le parti squamose, ma restano le scogliose, special- 
mente del lato sinistro. La faccia è la più danneggiata ; e 
solo vi si trova Tosso malare o zigomatico destro, il quale, 
siccome dissi, articolandosi col frontale ci descrìve per me- 
tà Forbita destra. 

Da tutte queste parti tuttora restate possono trarsi le 
iieguenti misure. 
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Circonferenza orizzontale del cranio Mill. 465 

Diametro antero posteriore » 1^6 

» biparietale » 135 

Arco fronto-occìpitale » 249 

» anre^fronlale i» 133 

» aore-occipitale * 106 

Diametro inter-anricolare > 106 

Larghezza della fronte > 80 

» della faccia » ^ 

Una certa analogia nel colorito, e lo stato delle ossa 
&nno credere doversi attribuire a questo medesimo indi* 
▼idno tre frammenti di mascelle trovati colle altra ossa 
nei sepolcri di Cantalopo» sni quali sono ancora impian- 
tati i denti. Uno di questi è un pezzo di osso mascella- 
re superiore destro, nel quale si vedono i tre ultimi mo- 
lari, e più un falso o piccolo molare che gli succede. ^ Gli 
altri due spettano alla mascella inferiore, e sono tali da 
poter ben concepire la forma dell' arco dentario. Avve- 
gnachè il più grosso frammento, oltre che rappresenta ona 
buona parte della branca orizzontale destra con tutti i denti 
molari e il canino corrispondente, è protratta 6no alla sinfisi 
del mento. Finalmente il terzo è una parte del lato sinistro 
coni tre ultimi veri molari. 

Ben si scorge che da questi brani non fu possibile 
ricomporre V intera mascella, per la mancanza totale degli 
angoli esterni e dei rami ascendenti, però qnei brani sono 
tali da permettere qualche misura per argomentare delle 
proporzioni della faccia. 

Distanza fra le branche mascellari alla metà del 
loro corpo corrispondente al penultimo molare . . Mill. 48 

Distanza fra la punta del mento e il margine 
alveolare » 30 

Dal ristauro di questi frammenti ossei, e dall' aggiunta 
delle parti mancanti, dove si è potuto, ne è risultato un 
cranio con qualche traccia della faccia per i quali può ar- 
gomentarsi non solamente quella rotondità di testa che ca- 
ratterizza la razza; ma altresì vari caratteri della fisiono- 
mia. La deficienza in costui delle gobbe frontali che por- 
tano le razze civilizzate moderne, le gobbe parietali site per- 
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pendicoUriQente al forame uditivo e la promiuenza del ver- 
tice devono aver portata uua frotite stretta e convessa per 
la salita della calvaria su quella prominenza, e ciò tanto 
pili apparente , perchè gli archi sopraciliari si presentano 
poco protratti e alquanto più sentiti sopra la radice del naso 
e per conseguenza più concava la glabella. Del resto niente 
può dirsi della forma del naso né delle orbite ; imperocché 
del primo mancano intieramente le ossa, e delle altre sola- 
mente può accennarsi la loro rotondila alquanto ellittica. Le 
ossa malari sono portate lateralmente, ma ad onta di que- 
sta dilatazione, i ponti zigomatici si rendono angusti, restrin- 
gendo la fossa temporale, nella quale eziandio si scorge mol- 
to ristretto V arco d' inserzione del muscolo crotaGte. Per 
tali disposizioni i crotafiti e i masceteri devono essere stati 
deboli, e quindi di poca energia le potenze masticatorie. Al 
contrario il forame uditivo é piuttosto grande, da dare so- 
spetto di un più ampio sviluppo neir apparecchio organico 
deir udito. Se a queste disposizioni aggiungiamo quelle della 
mascella inferiore, nella quale si rinviene un grande svilup- 
po del mento, portalo in avanti dalla concavità della ma- 
scella medesima, si avrà per risultato che la faccia di quel 
brachicefalo dovette presentare una 6gura tendente alla rom- 
boidale, e per soprappiù sporgente, e prognata, quale d'or- 
dinario si ravvisa anche nelle razze odierne le meno civi- 
lizzate. 

Quanto air età , la permanenza di tutte le suture , il 
diploe che si trova nella spessezza delle ossa craniane, e la 
regolarità delle forme, portano a credere che queir indivi- 
duo fosse stato di un temperamento robusto e morto nelfetà 
virile. 

Il cranio distinto col numero due è meno completo 
di tutti gli altri, ed è di una tale innormalìtà che sembra 
fare antitesi col precedente, benché brachicefalo anch' esso. 
Avvegnaché, mentre quello offre troppo piccole dimensioni, 
questo eccede in una straordinaria grandezza. Di esso solo 
si sono potute avere la parte superiore dell' osso frontale , 
dei due parietali e dell' occipitale ; vale a dire la sola volta 
craniana. Nondimeno questa offre tutti i caratteri della razza 
a coi appartiene, come si scorge dalle poche misure che 
da un cranio cosi mutilato si sono potute ottenere 

Circonferenza orizzontale. Miti. 529 

Diametro antero posteriore » 177 
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» biparìetale « 158 

Arco froDto-occipilate » 260 

Larghezza della fronte , . . . . » 114 

Do cranio eccessivo quanto risalta da cosìfatle dimensio- 
ni , sebbene faccia evidentemente risaltare la prominenza 
del vertice e la proporzionale sua rotondità; ciò non ostante, 
in mezzo a tanto sviluppo, le pareti ossee anziché essere 
grosse come nel compagno, sono invece di una sottigliezza 
straordinaria. Cosi scarso è il diploe contenuto nel loro spes- 
sore, che può dirsi quasi tutto scomparso, e le suture sono 
tutte ossiBcale. Laonde in questo capo tutto ìndica una 
inarcata innormalità. Ma a qual causa attribuirla ? E questa 
una differenza derivata dall'età e da altre condizioni indi- 
viduali, ovvero è 1* effetto di un lavoro patologico ? A dire 
il vero quello stato osseo poco s^ accorda a differenze di 
costituzione individuale, ovvero ad un' età avanzata, ed è 
'perciò che sarei piii inclinato a dovere attribuire quella 
differenza piuttosto ad un lento processo morboso eoe ad 
altre cause , non potendo essere stata altro che la rachi- 
tide , malattia che dispiega , come si sa, cosi grande in- 
fluenza sulla tessitura intima delle ossa, e che ben ha po- 
tuto essere la cagione di quella innormalità. Questa de- 
dazione avrebbe potuto avere una più chiara prova nello 
stato delle altre ossa ; ma disgraziatamente queste sono 
mancate all'osservazione. In qualunque modo però io son 
persuaso che questa testa non può essere presa come tipo 
di razza quantunque anche essa ne presenti tutti i caratteri. 

Crani dolicocefali. 

Passando ora a parlare delle tre teste dolicocefiile il loro 
migliore stato dì conservazione ci tk procedere con più si- 
curezza , potendovi facilmente ravvisare due indivìdui nel- 
Tetà virile, ed uno ancor giovine giunto al periodo della 
seconda dentizione. Questi furono distinti coi numeri 3, 4 
e 5 ; e sono cosi somiglianti nei caratteri specialmente del 
cranio, che si li diresti spettare non ad una razza , ma ad 
noa medesima famiglia. 

Il teschio distinto col n. 3 fu privato nel sofferto vandali- 
smo della base del cranio e delle mascelle. Restano però sulla 
faccia le ossa nasali, e tutta l'orbita sinistra, perchè vi rii^ane in 
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posto Tosso zigomatico^ Da queste parti esistenti pertanto 
si soQO potate trarre le seguenti misore. 

Circonferenza orizzontale filili. 513 

Diametro antero posteriore a 181. 

» biparietale » 133 

Altezza verticale , a 132 

Arco fronto-occipitale 9 279 

» aure-frontale » 145 

» aure-occipitale » 140 

Diametro interauricolare » 106 

Larghezza della fronte » 83 

» della faccia d 126 

In questa testa le suture coronale, sagittale , e occipi- 
tale sono quasi del tutto chiuse e ossificate : e siccome questo 
teschio dimostra un' organizzazione regolare; cosi possiamo 
credere che quella deposizione di materia ossea obliterante^ 
le suture' sia dipendente dalla età virile alquanto avanzata. 

Sulla fronte si. notano i rudimenti delle gobbe frontali 
per cui assume una figura quadrilatera che riposa trasversal- 
mente sopra i due archi sopraciliari alquanto rilevali. La volta 
craniana è convessa e depressa, e si allunga fino air occìpite, 
il quale si rileva colla sua protuberanza rendendo il capo 
tanto più dolicocefalo. Le orbite tendono alla figura qua- 
drata ; le ossa malarì dilatate : e . gli archi zigomatici pili 
grandi portano una maggiore ampiezza delle fosse tempora^ 
li. La linea d' inserzione del muscolo crotafite forma un- 
arco molto dilatato, e il forame uditivo è di mediocre grandez- 
za. La totale deficienza di ambidue le mascelle ci toglie 
intieramente di conoscere i denti di questo individuo, come 
eziandio della forma del mento. Ad onta di ciò ci è dato 
pare formarci un' idea dai dati esposti della fisionomia di 
questo dolicocefalo, più intelligente dei due brachicefali di 
Gantalupo , e a faccia ovoidale , con apparecchio mastica-^ 
torio bastantemente sviluppato : ma in pari tempo con nota- 
bile allargamento sulla linea dei zigomi, che fa apparire pìùlar« 
ga la faccia nella sua metà, e più ristretta ed angusta la fronte. 

La testa num. 4 (fig. 14 a, 6, e,) è la meno danneggiata 
di tutte, conciossiachè, oltre alla mandibola, altro non gli 
manchi che un osso malare, parte del mascellare superiore 
e le piccole ali dello sfenoide; e perciò la faccia privata 
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del lato sinistro sfonda per an cavo nella cassa cere- 
brale. Restano poi tutta la base del cranio e buona parte 
dell'arco dentario superiore, sul quale esistono solo due denti, 
che sono il penultimo e vero molare destro e il secondo 
falsOi piccolo molare. 

In grazia di tale condizione migliore di parti si sono 
potute trarre le seguenti misure : 

Circonferenza orizzontale Mill. 515 

Diametro antero posteriore » 175 

» biparietale » 131 

Altezza verticale j» 137 

Arco fironto-occipitale » 272 

» aure-frontale ... * » 139 

» aure-occipitale » 142 

Diametro interauricolare » 108 

Distanza dalla sutura naso-frontale al margine 

alveolare superiore » 74 

Larghezza della fronte » 90 

9 della faccia i> 118 

Le organiche disposizioni che offre questo capo sono cosi 
analoghe a quelle del precedente che ci dispensano dal ripeterle. 
Solamente crediamo dover aggiungere quelle altre osserva- 
zioni che in questo si sono potute fare, e che mancano 
in quello. Misurato il posto fra i due condili occipitali 
dove si articola l' apofìsi odontoide della seconda vertebra o 
epistrofeo dal quale dipende la posizione della testa, si è 
trovato che da quel punto al margine alveolare della ma- 
scella superiore vi sono 106 millimetri, e da quello stesso pun- 
to alla protuberanza occipitale millimetri 90: vale a dire 
che .la parte anteriore è preponderante sulla posteriore di 16 
millimetri. La conseguenza di questa differenza è che per tro- 
vare r equilibrio cefalico, la testa si deve portare alquanto 
in addietro col rilevamento della faccia. 

Questa osservabile differenza peraltro tra le due linee 
menzionate è dipendente da un prognatismo abbastanza rile- 
vante che questo cranio ci presenta ; prognatismo del quale 
può giudicarsi il grado dalla misura deir angolo facciale, 
che nel nostro cranio non si allarga oltre i 65 gradi , quanti 
presso a poco ne misurano, i teschi delle odierne razze in- 
feriori dell'uomo. 



62 APPENDICE / 

Notabile altresì in questo cranio è la distanza fra i 
punti estremi degli archi zigomatici, relativamente alla lar- 
ghezza della fronte ; notabile parimenti V altezza e la spes- 
sezza delle ossa malari, caratteri anch' essi d' inferiorità di 
tipo, che cosi evidentemente si manifesta nel cranio che è 
soggetto delle nostre investigazioni. 

Un' altra osservazione fatta è quella dell' arco dentario 
il quale offre un triangolo equilatero fra gli alveoli degli 
ultimi veri molari e la sinGsi delle ossa mascellari superiori 
corrispondente agli alveoli dei primi incisivi superiori. Quanto 
ai denti, sebbei^ abbiano le corone ricoperte di un legge- 
ro strato calcare bianco, pure presentano i tubercoli smus- 
sati e alquanto logorati dalla masticazione. La quale osser- 
vazione se si connette con quella della spezzezza delle ossa, 
e delle suture chiaramente apparenti tutte, meno una por- 
zione della sagittale, può trarsi la conseguenza che quelPindi- 
viduo dolicocefalo morì in una età matura che più si av- 
vicina alla gioventù che alla vecchiaja, cioè era un poco 
meno avanzato del precedente. 

Il quinto teschio proveniente dalle tombe di Cantalupo, 
ovvero il terzo di quelli dolicocefali estratti dalla cripta tri- 
soma è il più giovane di tutti spettando ad un fanciullo del- 
r epoca della seconda dentizione. Anche di questo non può 
mettersi in dubbio la razza, perchè offre la medesima forma 
di cranio degli altri due individui compagni, a meno quel* 
le differenze di proporzioni che caratterizzano quella età. 
Questa è Tunica che conservi la mascella inferiore sebbene 
mutilata nelle due branche ascendenti. 

Del capo manca tutta la base del cranio e una buona 
parte del lato sinistro, e posteriore, restando cioè il frontale, 
i parietali, e il temporale destro: della fiiccia il mascellare 
superiore sinistro, e un pezzo delf osso malare corrispon- 
dente. Sebbene questa testa sia stata ridotta a cosi poco , 
pure da quello che esiste abbiamo potuto trarre le seguenti 
misure. 

Circonferenza orizzontale. Miti. 480 

Diametro antero-posteriore » 161 

» biparìetale » 136 

Arco fronlo-occipitale » 264 

I» aure-frontale » 138 

» aure^occipitale » 13& 
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Dalla sutara naso-frontale agli alreoli delle 

mascelle superiori » 31 

Larghezza della fronte » 76 

]» della faccia {circa) » 119 

Anche sa questa testa niente aggiungiamo, poiché pre- 
seolando esattamente tutti i caratteri dolicocefali che no- 
lammo nelle altre, specialmente la medesima forma di cra- 
nio , ne diOerisce solo per quelli dell* età gioranile in cui 
si troYa. « 

In questo teschio si conservano ancora tre denti cioè 
i tlae primi veri molari e il secondo falso o piccolo mola- 
re permanente , il quale si vede a mezza via prossimo ad 
uscire dair alveolo. 

Questa testa conservando la mascella inferiore non pos- 
siaoìo sottrarci di dire anche alcuna cosa su quello che merita 
di essere notato. Di esso restano soltanto porzioni delle due 
branche orizzontali, e perciò si hanno la sinfisi del mento e 
r arco dentario. Quantunque quest' individuo non sia giun- 
to ancora all' intero incremento organico, pure una leggera 
rotondità trasversale rende il mento alquanto prominente, e 
dalla punta di esso al margine dei denti incìsivi vi sono 
circa 30 millimetri. Nella faccia interna delia mascella sulla 
stessa sinfisi o commessura delle branche si rinviene già 
sviluppata un' apoGsi bìfida che serve d' attacco ai muscoli 
genioglossi e geniojoidei. Per quanto Parco dentario si trovi 
regolare nelle mascelle superiori, altrettanto è difettoso nelle 
inferiori, avvegnaché perduti nell* rimovimento di quelle teste 
fatto dai lavoranti tutti i denti, restano i soli alveoli per es- 
sere sottoposti air esame. Essi sono ineguali, e in uno sta- 
to come se avessero sofferta malattia. Dei veri molari re- 
sta un solo alveolo sinistro, tutti gli altri son deficienti e al 
loro posto il bordo alveolare è chiuso e rotondo, come quando 
caduti i denti gli alveoli si obliterano. Laonde questo brano 
di mandibola per qualunque modo non può servire di tipo 
in un analisi dei caratteri della razza. 

Ma per meglio avere sott' occhio le differenze varie 
delle misure potute prendere sopra ciascuno dei crani, ag- 
giungiamo una tavola generale dove tutte vengono n'assunte 
per essere confrontate. 
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Ossa di ammali rinvenute nelle (ambe di Canialupo. 

Abbiamo già accennato in principio che nella cripta infe- 
riore delle tombe di Cantalnpo si rinvennero eziandio ossa di 
aaimali diversi, quasi talli domestici, e specialmente di doe 
cervi, del porco, cavallo, bove e di un cane. Di queste 
facemmo una scella delle pia caraneristiche a fine di me** 
giio conoscere quali specie di animali furono compagni di 
quella genio preistorica, in queste nostre contrade. Cosi par- 
lando dei cervi ci si presentano doe specie ; una di queste 
Sorta tutti i caratteri del cervw elaphus o del .cervo or- 
ÌDarìo, che in ouelle prische età viveva spontaneo nel centro 
deir Italia , e I altra da' suoi caratteri osteologici e dalia 
sua maggior grandezza sembra poter argomentare dover es^ 
sere il eervue tarandus , ossia la renna, che da tempi re- 
motisaimi lasciò la nostra Europa. 

Tra gli avanzi del eervue elaphu$ di Linneo , rinvenuti 
nei sepolcri di Cantalapo, si dislingue a preferenza una man* 
diboia destra che porta ancora tolti i denti ad eccezione dei 
due primi piccoli premolari. Chiaramente si vede ohe que- 
sta mandibola appartenne a vecchissimo individuo : avve- 
gnaché le corone dei denti vennero cosi consunte che il 
corpo dentario in certuni si è. ridotto a meno di 3 millime- 
tri di spessore ed appena V ultimo molare mostra quelle fisic- 
celte che sono proprie ai denti dei ruminanti ; tutte le al- 
tre sono cancellate. Sonovi inoltre altre ossa frammentate, 
ma le loro rotture parte sono recenti, sofferte per il trat- 
tamento vandalico dei lavoranti, parte sono antiche ma non 
già fatte per procurarsi il midollo come é stato osservato in 
altri loogni. Queste sono un omero, un raggio, un metacar- 
po, un ileo e qualche vertebra dorsale , forse spettanti ad 
ano slesso animale. La superficie di queste ossa non è pi& 
liscia ma come corrosa o cariala se non che vi si vedono 

3 uà e là delle sovraposizioni di un leggero strato tartaroso 
erivato dalle acque che le penetrarono attraverso il tra- 
vertino. 

Deir altro cervo similmente o della renna varie specie 
di ossa erano comprese nelle tombe di Canlalupo. Una ma- 
scella superiore sini^ra con cinque denti : cioè i tre ultimi 
molari, e due falsi molari che li seguitano innanzi. Questa 
mascella appartenne ad un individuo giovane, perchè i denti 

AiiifALi 1867. S 
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sono ancora quelli del latte e le loro fosse non peranclie 
riempite di tartaro. Dei tubercoli basilari dei tre molari V an- 
tipenultimo ha la figura di una punta, il penultimo di due, 
e I' ultimo di una prominenza compressa e bifida. Le altre 
ossa che sembrano spettare a questa specie sono un atlante, 
yarie yertebre, un omero mancante di capo perchè spezza- 
to in origine , tre raggi, due dei quali compagni, il terzo 
spettante ad altro indivìduo, e un osso del metatarso. 

Il porco {sus Scrofa) è rappresentalo da una testa frat- 
turata dal mal governo che ne fecero i lavoranti e sepa- 
rato dalle mascelle superiori le quali portano i denti mo- 
lari che noa differiscono da quelli del nostro porco do- 
mestico. Lo stato delle ossa e dei denti accennano ad nn 
individuo giovane, a cui sembra appartenere anche un pezzo 
di scapola. Vi sono altresì due altre mascelle inferiori e un 
frammento di una superiore d' individuo diverso più vecchio 
con vari denti molari piii grossi e più logorati. A questo 
si riferiscono eziandio varie vertebre lombari e un firam- 
mento d'ileo, la cui superficie è cariata, con tracce di un 
deposito tartaroso. 

Le vestigia del cavallo ( tquus eahallm ) raccolte in quel- 
le tombe si riducono ad una vertebra cervicale e a una fra- 
zione di mascella con due molari del latte prossimi alla cadu- 
ta per la spinta dei denti permanenti che si vedono tener 
loro dietro. 

Al bove spettano un osso del metacarpo , un altro del 
metatarso e un astragalo. Con questi pochi elementi non 
possiamo giudicare, se veramente fosse il hos brachyceros, 
oppure il bos primigenìus. Siamo indotti piuttosto ad adotta- 
re quest' ultima opinione dalla dimensione delle ossa incon- 
trate appartenenti a questo ruminante. Il bos primigenìus si 
è incontrato costantemente in tutti i depositi riferìbili alle epo- 
che preistoriche dall' Italia fino al fondo dei settentrione. 
Si è trovato ne' Ejòkkenm'óddings della Danimarca, nelle sta- 
zioni lacustri dèlia Svizzera, nelle Terramare dell' Emilia e fin 
nei sepolcri etruschi di Uarzabotto presso Bologna. 

Finalmente due ossa di cane, sebbene mutilate nelle 
lóro estremità, spettano ad un femore e a una tibia del ca- 
nis familiari^ , per quanto si può giudicare da' pochi fram- 
ìììotìW che ci è venuto fatto di riconoscere. 
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Conclusione, 



Poche paròle basleranno a dimostrare la importanza 
de^ teschi di Gantalapo. La lace che essi forniscono air et- 
nologia anteistorica li rende meritevoli di tutta V attenzione 
dell'antropologo; imperocché se altrove, e in più grande 
sciala, si sono osservati i fatti medesimi, in nian luogo ch'io 
sappia si sono mostrati così connessi fra loro da poter ser- 
vire di elementi a solide e ben fondate congetture. 

I crani di Cantalnpo, appartenenti alle due distinte forme 
craniali; la brachicefala e la dolicocefalo, occupavano nella 
collina di travertino in cui furono rinvenuti due cripte o 
loculi orizzontali T uno soprapposto all'altro, colT intervallo 
di metri 6, 75, come è stalo sopra minutamente descritto 
dal de Bossi. 

Ricorderà il lettore che nella cripta superiore erano 
collocati i due cadaveri a testa brachicefala, e nella sostante 
ì tre cadaveri a teschio dolicocefalo ; che in unione de' primi 
furono rinvenute bellissime armi in pietra, delle più eleganti 
e perfette forme che si conoscano ed un vaso a larga pan- 
cia composto di argilla ricavata dalle rocce vulcaniche su- 
bappennine ; e che co' cadaveri del loculo inferiore erano 
commiste le ossa degli animali di cui innanzi abbiamo data 
la enumerazione. 

É superfluo discutere ciò di che ha già ragionato il 
de Bossi 9 cioè se delle due cripte debba essere con^ 
siderata una più antica ; imperocché quantunque alcuue 
differenze nel sistema dì seppellire potrebbero indurre que- 
sto sospetto, pure Tessere ambedue scavate nello stesso masso, 
nella medesima forma e tanto prossime non può ammette- 
re che distanze cronologiche iosigniBcanti nella quistione del- 
le razze. E però io mi penso come 1' autore soprannomi- 
naio, che possa rimanere stabilito, che delle due generazioni 
di uomini trovati ne' sepolcri di Gantalupo, i brachicefali ap- 
partengano ad una stirpe piii recente, relativamente al luo- 
go della sua dimora, perchè ciò consta da altri argomenti 
già noti, e i dolicocefali ad una razza mdltò' più antica in- 
digena, alla quale nella necropoli scoperta vediamo già me^ 
scolarsi la più recente. ^ 

Entrambi i loculi risalgono a quel, periodo anteistorico, 
che ai moderni è piaciuto di chiamare età della pietra ; ma 
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il vaso e le belle armi in selce raccolte nella cripta, in cui 
erano i cadaveri brachicefali, ci dimostrano che appartengo- 
no a quel ciclo preistorico che suol chiamarsi della pietra 
polita} quantunque i cadaveri dolicoce&li rappresentino una 
stirpe che fioriva in età superiore, in queir epoca cioè più Ve- 
tusta che suol chiamarsi della pietra rozza : periodi che con 
vocaboli più convenienti diconsi archeolitico e neolitico. 

Altro avanzo del periodo archeolitico nei nostri se- 
polcri di Cantalupo riconosciamo nelle ossa degli animali che 
vi erano riuniti insieme. Queste ossa sono, come abbiamo 
già sopra accennato, delle seguenti specie : 

Bos primigenius? 
Gervus tarandus? 
— elaphus. 
Sus scrofa* 
Ganis familiaris. 
Equus caballus. 

Ciò che caratterizzerebbe Tepoca archeolitica, è il cervtu 
tarandtUf la renna , che le dà il proprio nome. La renna 
apparve nel centro dell* Europa coir elephas primigenitu , 
e vi durò assai piii lungamente, salve le cognite ecceiioni, 
che non le altre specie animali caratteristiche di queir età. 
I suoi avanzi furono rinvenuti altresì ne' Kjòkkenmóddings 
della Danimarca, benché il Morlot non la registri sulla lista 
de' mammiferi di quelle stazioni, ma non se ne è incon- 
trata traccia nelle palafitte della Svizzera e nelle Terra" 
mare à" Italia, le quali forse sono di un* epoca posteriore a 
quella della nostra cripta inferiore di Cantalupo. Si troverò* 
no però avanzi di renne ne* terreni quaternari o diluviali di 
Abbeville, nelle grotte del Perigord, nelle caverne delle spon- 
de della Lene nel Belgio e via dicendo. Forse ali* epoca 
stessa possono e debbono riferirsi que* depositi di sabbie e 
brecce che si trovano ne* grandi alveali diluviali dell* Italia 
centrale, ove si sono rinvenuti frammenti ,di elefanti (E. an- 
tiquus, meridionalis, primigeniut) ed armi ed utensili in seU 
ce della più antica epoca della pietra. Ma checché sia di 
ciò, essendo il sepolcro di Cantalupo certamente posteriore 
al periodo quaternario , perchè scavato nei depositi fluviali 
rimasti in secco di questa epoca, ci & vedere che la renna 
presso di noi contro 1* espettazione comune visse anche 
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dopo quel tempo ed entrò coli' aomo dolicocefalo nella età 
neolitica. Fatto importante e che sarà soggetto di molto 
stadio nell'aTTenire» quando se ne avranno esempi eviden* 
tìssimi. 

I crani bradiicefali appartenendo invece al periodo 
neolitico sembrerebbero a prima vista separati, per Innga di- 
stanza di tempo , da quelli dell* epoca precedente. Cosi ò 
neir origine delle razze loro in Italia e nella contrada da 
noi stndiata, ma nel sepolcreto di Cantalnpo Mandela gli in- 
dividui di queste due razze diversissime si ravvicinano. 

I brachicefali non solamente annunziano una nuova 
razza» ma anche una razza meno antica , immigrante , la 
quale venne a frammischiarsi assai tardi fra coloro che fu- 
rono i primi ad abitare le nostre regioni fin da tempo re- 
moto. Erasi creduto finora dappertutto in Europa la raz- 
za brachicefala yi avesse preceduta la dolicocefala , e che 
dovunque questa si estese m progresso del tempo, annientò 
la stirpe precedente, sostituendosi quasi dappertutto alla me* 
desima. Gli antiquari scandinavi, i quali furono i primi a richin* 
mare V attenzione degli eruditi su questa successione di raz* 
ze in Europa, accreditarono quest' opinione la quale non è 
stata poi convalidata da ulteriori osservazioni. 

Gli antropologi inglesi , che con amorosa cura raccol- 
serb e riunirono tutti i documenti che potevano dar luce 
alle più antiche epoche della loro terra natale , d)bero ad 
osservare le condizioni opposte a quelle stabilite dai dotti 
scandinavi, e per le loro ricerche non rimase più dubbio , 
che nelle Isole britanniche una razza dolicoceCsIa avesse pre- 
ceduta la brachicefala , la quale a sua volta fu seguita da 
nna nuova razza dolicocefala, dalla ra^za celtica che si este- 
se in epoche meno remote sopra sì gran parte dell' Europa 
occidentale. 

Le varie scoperte che si sono succedute in Francia in 
questi ultimi tempi hanno fatto rilevare altresì, che i crani 
raccolti nelle tombe deir età della pietra erano e dolicoce- 
fali, e brachicefali, e in maggioranza forse più dolicocefali, 
che brachicefali. Altrettanto ci è venuto dimostrando il van 
Ouben per la Scandinavia, il qu^le ci ha fatto intendere che 
« des crdne» brachycépkaUs ofU incofUe$lablement éié' trounU 
doni les lombei de Fàge de la pUirre, moie beaueoup de ce» 
Umhee , parfaiiement caractérisée$ , ne renformeni que dee 
erénee dolickoc^hmlet » (BtMeiine de la Société d'Anikr^pù- 
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logie, Paris, 1865. p. 169. ) Ed ia effelli, avendo egli col 
Retzias figlio fatto eseguire degli scavi a Lottra, presso 
FalhkOpiog, in Yestrogonia, in un dolmen, vi trovò gli avan- 
zi di 145 individui. Soli venti crant poterono ottenersi non 
danneggiati, ed essi erano, meno uno, tutti dolicocefali. Ai 
cadaveri erano associati ascie di pietra , coltelli , frecce di 
silice, collane d' ambra, ossa di montone, bue e gatto sel- 
vaggio. 

I crani della caverna di Lombrive (Ariège) che si tro^ 
varono commisti ad ossa di animali appartenenti esclusiva- 
mente air epoca moderna, studiati dal Vogt [Vorlesungen 
iiber den Menschen, Giessen , 1863, t. II. p. 168) offrono 
misti insieme i due tipi brachicefalo e dolicocefalo. Quello 
della grotta di Lafaye , a Bruniquel , è decisamente dolico- 
cèfalo, e dirò dippiù, di un contorno puro e delicato ( Bui* 
letins cit. 1866. p. 51. ) 

Per tali osservazioni ripetute nelle diverse contrade del- 
r Europa non sembra adunque lontana dal vero la opinio- 
ne di coloro i quali sostengono, che i primi abitatori del- 
TEuropa fossero stati popoli i quali avevano un cranio do- 
licocefalo, e che quindi a costoro si aggiungessero altri po- 
poli brachicefali , che, o misti eoo essi, o in gruppi sepa^ 
rati occupavano a loro volta una gran parte del continente 
europeo e delle sue isole. L' arrivo di quelli nuovi elementi 
etnici sembra ricongiungersi con V epoca delia pietra po- 
lita. Grani brachicefali infatti s'incontrano in tutte le tom- 
be circolari {round-barrow ) dell' Inghilterra ( Ved. ia stu- 
penda opera de' Crania Britannica, passim. ), crant brachi- 
cefali nelle sale de^Giganti, e nei Kjòkhenmóddings delia Scan- 
dinavia ; crani brachicefali in molte di quelle caverne ap- 
partenenti al periodo neolitico; crani brachicefali qua e là 
in varie sepolture che evidentemente non risalgono al di ìk 
dell'epoca della pietra polita. Si trovano altresì in pici se- 

f coleri che possono chiamarsi intermedi alle due epoche deU 
a pietra, ma il loro piccol numero in quelli sepolcri indu- 
ce appunto a crederli non ancora penetrati in grande mol- 
titudine nelle contrade europee, le quali^^M furono vera- 
mente dominate da essi che nel periodo O^lla pietra polita, 
e nel susseguente che porta il nome di ^oca detbronxo. 

Queste razze brachicefale anche^ ih Italia si mostraro- 
no, quando già la penisola era popolata «da una stirpe do- 
iicocefala. E non è ignoto agli antropologi , H^^he ricerche 
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ìslitaile presso di noi ci bau fatto palese che una razza 
brachicefala fra V ultima età della pietra e quella del bron- 
zo era sparsa io quasi tutta V Italia. Il Nicolucci da me 
consultato su questo argomento, ed al quale debbo si accurate 
indagini, ne ha incontrate tracce dappertutto, al nord, al sud, 
air est, air ovest della Penisola. Questa razza che il Nico- 
lucci crede essere la ligure fu in antico assai piii estesa 
in Italia che oggi non sia. Al sopravvenire delle razze italiche, 
sia che discendessero per il versante delle Alpi, o contempo- 
raneamente per questi passi alpini e per le spiagge ma- 
rine, la razza ligure vide restringersi V orizzonte del suo ter- 
ritorio , e non tardò guari , che respinta da quasi tutti i 
ponti della Penisola, trovò scampo e rifugio in Liguria e in 
Piemonte e in alcune valli delle Alpi ove tuttora perdura , 
conservando que' caratteri tipici che sono propri e partico- 
lari della sua stirpe (Vedi Nicolucci, La stirpe Ligure in Italia 
ne' tempi antichi e ne* modèrni. Napoli 1865^ 4.) 

Crani di questa razza furono trovati qua e là in vari 
luoghi d'Italia. Alcuni ne descrìsse il Nicolucci nella sua 
Memoria <c Sulla Stirpe Ligure » altri ne' Bulletins de la 
Socielé d' Anthropologie de Paris tom. VI. p. 259 e seg. e 
recentemente il Canestrini ne ha fatto conoscere un altro ' 
rinvenuto nella Terramara di Garzano (Annuario delle società 
di Naturalisti in Modena, Anno 2.). Ligure è il cranio di Mez- 
zana Corte incontrato alla profondità di 7 metri circa al di 
sotto del suolo scavandosi una delle pile del Ponte sul Po ; 
ligure il cranio trovato' sotto il letto delf Arno e conservato 
nel museo di Firenze. ( Per la descrizione di questi crani 
ved. Vogt, Lettera al Sig. Bartolomeo Gastaldi p. 9. — Ein 
Blick auf die Urxeiien des MenschengescUechtes, ntlV Arckiv 
fUr Anthropologie ^ Erstes Heft*p/ 40.) 

Crani dolicocefali nelle condizioni in cui si sono trovati 

Duelli di Cantalupo non erano stati fin qui rinvenuti in Italia, 
perciò che essi ci sembrano meritevoli di ogni conside- 
. razione, sia per Tetà alla quale si riferiscono, sia per la forr 
ma che é loro particolare. Imperocché essi sono , è vero , 
dolicocefali, ma osservasi ne' medesimi un prognatismo che 
accenna ad una varietà alquanto diversa dagU. attuali do^ 
licocefali di Europa ; grasse e pesanti sono le loro ossa ma- 
Jari; la fronte è alia, ma stretta. Vedendo il cranio di. pro- 
spetto, si ravvisa in esso una forma piramidale cbe.liaja 
sua base sulla linea dei zigomi, e gradatamente si va re- 
stringendo a misura che si eleva verso le tempie e sulla par- 
te superiore della fronte. 
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La capacità cubica de' nostri crani di Cantalupo non 
può essere desanta con certezza da misure praticate ne' crani 
stessi* ÀTTalendoci però della formola proposta dal sig. Paolo 
Broca, possiamo ritenere, che la capacità cubica probabile 
del nostro cranio n. 3 è di 1425 centim; e quella del n. 4 
di 1347 centim; media ^386; misure inferiori alle medie 
attuali europee, ( 1450 cent. cub. Weicker ) e cbe lasciano 
giudicare della inferiorità intellettuale dì queir antica razza, 
rispetto alle attuali nove stirpi dolicocefalo dell'Europa. 

Tutto ciò ci dicono i crani rinvenuti nelle cripte sepol- 
crali di Cantalupo. Le nostre deduzioni sono di accordo con 
quelle dei più distinti antropologi odierni. Noi nulla ci ab- 
biamo aggiunto del nostro. Abbiamo solamente applicato ai 
nostri crani ciò che oggi è dottrina universalmente accet- 
tata da tutti i cultori dell' antropologia. Laonde riassumen- 
doci in brevi parole, ecco quanto ci è sembrato poter venir 
ibori da' fatti precedentemente esposti. 

Quando nella valle dell' Anione i torrenti alluvionali 
trasportavano i detriti de' monti circostanti e ne accumula- 
rano enormi banchi nel fondo de' loro grandi alvei, l'uomo 
primitivo, queir uomo dolicocefalo, il cui tipo vediamo nei 
crani della piìi bassa cripta di Cantalupo Mandela . fu te- 
stimonio di quelle subitanee e tempestose inondazioni che 
spogliando il dosso de' monti ne riunivano i detriti nel fon- 
do della valle. 

In stato di vita semplice essi viveano , usando la sola 
pietra e nella forma che diciamo archeolitica. Cessate le grandi 
correnti, l'uomo usa ancora la sola pietra ma foggiata nelle 
forme che diciamo neolitiche. Durante questo tempo la raz- 
£a de' Liguri venne ad invadere la nostra penisola. I Liguri 
conquistarono molte terre sui primitivi abitanti, si mesco- 
larono ad essi, e con essi abitarono per molti secoli le con- 
trade italiane. Nella valle dell' Anione, come risulta da queste 
recenti scoperte di Cantalupo, vissero certamente e l' una e 
l'altra razza. — - Come poi le nuove invasioni d'altri popoli 
ebbero spinti innanzi a sé coloro che abitavano la peni- 
sola, i Liguri non trovarono scampo che a piò delle Alpi 
e fra le valli di quo' monti. Dc^ altri abitatori piìi anticni 
misti • confusi co' nuovi popoli si sperdette ogni traccia, 
ed appena oe ne viene ricordata V esistenza dai cadaveri 
che il tempo ci ha conservati. 
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LiA LEGIONE SECONDA PARTICA E LA SUA 

STAZIONE IN ALBANO. 

Nel pendio della collina che aldissopra del parco 
Chigi d' Aiiccia s* alza verso l' orlo del lago albano » 
accanto e sotto il bosco de* Cappuccini, trovansi, na^» 
scosti nella selva , numerosi sepolcri antichi » formati 
per la maggiof parte da grandi sarcofaghi di peperino , 
rozzi e senza ornati, i cui coperchj, rialzati a' due fian* 
chi, nel bel mezzo esibiscono una specie di tavoletta 
quadrata munita d* iscrizione breve e semplice. Qua e 
là invece de' sarcofaghi vedesi un cippo ossia un' aret* 
fa, ugualmente di pietra indigena e della stessa rozzez- 
za, di maniera che chi entra in quella macchia, al pri- 
mo aspetto potrebbe immaginare d' essersi imbattuto in 
un sepolcreto di remota antichità e facilmente repub- 
blicana^ Ma svanisce simile credenza appena esaminate 
alcune delle accennate iscrizioni, le quali bentosto per- 
suadono, non trattarsi d' una rozzezza primitiva, né di 
semplicità arcaica, ma piuttosto dell* epoca di decaden- 
za e di monumenti eretti per la piii gran parte da 
gente povera ed ordinaria a'propr) parenti. Era natu- 
rale quindi che i tentativi di scavi che vi fece tempo 
ià il sig. Lorenzo Fortunati, riuscissero di poco frutto 
e fossero da lui abbandonati, mentre il sito in discorso 
rimaneva pressoché inosservato da* dotti, finché nell'esta- 
te passata il sig. Nicola Wendt, giovane russo, dotto 
e zelante investigatore de* monumenti antichi, di villeg- 
giatura allora in Albano, vi rivolse la sua attenzione e si 
mise ad esplorarne e copiarne le iscrizioni , le quali, 
malamente incise in materia poco fiivorevole ed inoltre 
spesso assai logore, offrono grandi difficoltà a chi s'ac- 
cinge a deciferarle. 

Piii tardi, invitato da lui di recarmi sulla faccia 
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del luogo in compagnia sua^ rividi col sig. dott. Hirscb- 
feld le copie da lui fatte, le quali per la piii gran parte 
trovai esattissime , onde alla diligenza sua deve attri- 
buirsi il prìncipal merito d' averle rese note al pub- 
blico letterato. Vero è eh' esse epigrafi , singolarmente 
prese , non sono d' importanza grande per gli studj 
nostri; ma siccome, considerate complessivamente, ci 
permettono di fondarvi sopra delle conclusioni abba- 
stanza rilevanti per la storia, cosi non ho dubitato di 
riunirle tutte in quest'articolo proponendole in ordine 
alfabetico. Sono incise in sarcofaghi tutte quelle alle 
quali non si annota il contrario : 

1 ÀELIA • BALERIA 2 aEL • MARCELLO 

CVEVIXIT AN sic 



NÒIM.DIXPAREN JK^^OT ^' 

TES FILIE DVLCl D ?,n^^S y lui " * " M 

o . Il p MILAININ aaM 

ET VALERIO ALV 

TTJL^ ^^""""^ '"* ^'^*''' MNOQVIVIXANIIII 

'' "*• ^^'^' CLAVDIA FIRMINA 

CONIVX ETHERES 
ETAELFIRMINVSFILI 
VS B M F 

3 AELIVS *EC 4 aeh VALERI sic vid. 
VNDVS AEL! VET lAVG N 

priW) FILI VIXANL • AV 

• QVIANVI R • BASINTA 

MVIIDVIIII KAROSmORX? 

BMF MIVGl • FÉ 

1. 2CVE per QVAE. — 

2. s MILéfj LEGtontj II Parthicae. 

3. * Qui VLrtì ANnù YL 

4. i Le due ultime lettere sodo assai incerte e potrebbero puraiiche 
credersi uo'N; ma mi distolse da siffatta spiegazione la singolarità 
deir abbreviatura, dovendo allora leggere VAL^M. Il cognome di Ba- 
ùnta nel ?. 4 è certo, per quanto si può parlar di certexza in lapide cosi 
rozza e logora , e potrà ritenersi d' origine barbara : ma dS iuterpreta- 
zione disperata è per me il v. 5, mentre nel v. 6 ad onta deir M ab- 
bastanza sicura dovrà leggersi ronlVGl. 
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AELIVS VITALI SVE 
TAVGNOSVIXAN 
NLXAELIAAFRODI 
SIA • CONIVX • ETAELI 
VS • NICANOR • FILFVS 
HEREDESBMFC 



•7 AVRELIAE • IVLI 
AEQVAE VIXIT 
ANNIDIEBVS XX 
AVRARTEMIDOR 

sic MTERPS FILIAE 
BMFC 



6 



8 



D 



M 



AVRELIA FELIGISSI 
MAtVIXIT-ANNIS 
XXIIICESIVSSECVN 
DVS FECIT MEMO 
RIAM FECONIV aie 

CIBENEMERENTI ^ 

D M 

AVRPIA VIXIT sicTid. 
ANNVIDIESXV 
PATER ET MATER 
FIUAEBMF 



9 AVRELBITI 
MIL LE SE 
PAR 7 • IIPO 
STER ISTIP 
XXVHBMFC 



SIC 



10 



D 



M 



• • • XXHI MESI 

Bvs iiiD • Vira • 

AVRELIVS BOVI 
VS ET AVRB T- 
MA'RlETFILIEBMP 



6. * sì ootì la parola FEcit ripetuta. 

7. * la quinta lettera sembra una P storpiata ; ma poco bene sta- 
rebbe qui un Pecunia Sua, e difficilmente può supporsi, dall' altro la- 
to, un' abbreviazione della voce PtùStma per le sole lettere P S. 

9. si legga cosi : Aurelii Bili || MILitovit LEgt'one SEcunda || PAR- 
thiett cenftino [cohorU) . . Oaitatus POSTERior ISTIPendiorwm || XXV 
Uere$ BetM Herenti Faeiimdvm Curavi!. Vero è che il titolo di 
centurione suol precedere il nume della legione e dopo di questo col- 
locarsi la qualificazione pih precisa di esso ; ma nella nostra lapide 
il segno 1 è abbastanza chiaro. Manca poi il numero della coorte, 
e poco chiara si è la lettera H, della quale non mi apparivano che le 
due aste, oude se taluno volesse congiungere la prima asta col numero 
precedente, facendo dall'altra un ?.{pilus), io non oserei troppo op- 
tarmi alla sua opinione. Su' vari gradi e sulla promozione de' centu- 




esempi aue lapi 

L. Iir 102] ed Apamea (1. 1. 187), l' una delle quali nomina espressa- 
mente la cohors V, mentre l' altra in luogo del numero Villi pone con 
lettere nona (non nono] ; cf. Mommseu nelle note a quelle iscrizieni. 
10. 1 Non mi sovviene un nome alto a supplire il nome (K Au- 
relio, se non forse voglia supporvisi il nome BaTAO , erroneamente 
scritto coU' H. 
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11 AVRELIVS 
GLEBOENTIANVS 
ANNVMVIXIT 
VNVMET MENS 
fflPOSVÉRVNT 
PATERET MAX 
FIUOSVO-CARISSIM 



LA UaORB n PJOXIOA 

12 . . • . 



AVRELIVSHI 
INVS • ET ^E 8ic 
ODORA PARE 
NTESFILIEDV 
LGlSSDiE OVE 
BIXIT MYII 
FEC ERVNT 



13 D M 

AVREI • IVSTO 
QVI VIXIT ANN 

XVI 
ZODORVS FRA 
TRI B M F 



1* AVR 

«HLLIIPSEViP 
PRPOS- VICTOR* 
NA VIXIT ANNV 
DXVIIII FEC B M 



15 AVR 

NOS • CII<ELC 
(MU «NN XX ? 
VXI VETTIA FI 

CTOSA coiva 

B M F 



16 ara 

D M 

AVRELIVS 

DASSIVS • MILIT 
AVITIN LEG-n PART 
ANTONINIANAE • PI/ 
FIANNISXIIUEXCAV 
SAMISSHONMEXLEG 
SSVIXANNISLMUI- 
D • XXVI • FEC • M« M 
ORIE • AVRELI VS 
SEVER • DDLMS 
HERES BiVS B M F 



12. i Forse AVRBL • IVS< || INVST U wgurate nome di HBODORÀ 
forse DOD è altro che uno sbaglio del quadntario che otnmise la T di 

Tf£ODORA, a caasa della ET precessa. 

13. s Dotisi ZODOBVS, forma dialettica per DIODORVS, da con- 
frontarsi con ZONYSIVS i)er DIONYSIVS, Gud. 120,2: AZABENICVS 
per ADIABENICVS Or. Si92 ecc. 

li. 3 < si legga mlUlavit Legione II PcartMea SEVcHona fiaf.... 
il PRtnc<p« ?OSlerior : cf. al n. 9 

15. < di leàoae, secondo me, disperata, qoantnnque sembri nasoon- 
dervisi il nome della legione ; 4. 5 forse PRhCTuOSAT 

16. ' correggasi ANTONINIANA (se non vuol superarsi ommesso un 
punto di divisione oppure an''A e leggere ANTONINIÀNA AEterna) Pia 
feUcf Fldeli., e leggasi ne' vv. 6. 7. 8 EX CAYSA HISSim HON^tfa Hù- 
sione EX LEGione Svpra Scripta. Non ignoro cbe ordinariamente la cau- 
sarla missione s''oppooe alPonesta, mentre questa 8''acoorda al veterano che 
ha terminato il tempo debito de* suoi stipendj, aoella a chi a motivo di 
malattia o per qualcoe delitto vien prima di quell epoca dimesso dal ser- 
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n D. 



M 



18 



CRVSOMA-0 
VlXrr AN02IM 
Vn-BtRlSFiLIO 
DVLGIS à 
FECIT 

19 TFL 

LIBERTO BRACO 
IVSTINVS PA 
TR UlONVS B MF 

21 I 

VLXIT 

ANN- VM • Vlin 
NVM I PRIMVS 
ET NV PRIMA FI 
»A B M F 



20 



ELhS- VIX 

MEsis • vnii- 

AGLINVS • 
FILIE FÉ 
CIT 

TITVS PLAIVS sic 

SVIVIXANNIS 
XVin • M X FLA 
NA'SOROR FEGIT 
DEISVO IIBLBM 



22 D 



M 



SALLVSTIAE 
ATTtClLLAE 
CONIVGl C 
ARISSIMAE 
ET BENERIO 
FILIO VALER 
IVS RESTVTVS 
BMFEG- 



vino : mi non ignoriamo neppare cke il legai serrilo legionario era 
di anni venti, laddove il nostro soldato non avea militato che quattordià 
anni. Se per consegoenza egli nondimeno ottenne il congedo, ciò po- 
teva tutù soltanto per qoalche spedai motivo, ossia EX CAVSA; ma 
ootal sua missione eautaria era nello stesso tempo onetta, visto che 
égli non venne rimandato a motivo di qualche delitto. L^ iscrizione 
nostra è importante, perchè forse V unica che in questo modo_ COO'- 
giunga colla menzione dell' oiiesla missione il particolar motivo di 
essa ; intanto non sembrami dubbiosa la mia spiegazione, giacché se 
meno certa riesce la lezione delle lettere AV, certissime però sono 
le lettere SA, per le quali sarà diflìcile di trovar un altro supplemen- 
to.* Ne' vv. 9. io le lacune provengono da difetto della pietra; ma con- 
fesso non intendere, che cosa nascondasi nelle Irttere incerte del v. 11, 
dalle quali taluno forse supporrebbe indicata la patria di Severo, se 
una simile notìzia ivi non contrastasse col modo usato da' Romani. Neppu- 
re saprei indovinare un impiego militare che possa esser in concor- 
danza con siflatte vestigia di caratteri. 

17. * forse iberit, o AiAerif t Cf.' Pape i noni propri greci a. v. 'Iftgo. 

«.» leggi £/p(«. 

19. ' La voce BRACO non so spiegare, se non forse essa deve ri- 
tenersi per un nome barbaro divenuto gentilizio, quando il latore d' es- 
so venne donalo della romana cittadinanza. 

ÌO. i Non so spiegare le lettere, benché aUMStanza sicare, che 
precedono al solito BM. 

21. > Si noti r abbreviazione del nome di NYmza ossia NYmmia. 

* TrovtTMl sotto torchio li preseota articolo, quando mi fa conanicaia 
dal eollen Mommaen la Dolltia della scoperta d'un duoto diploma mitharo 
eh* eonierisee la eiuadloanta aaelio a quei che ani* «marita $tipHt{iia n 

r9\i M in «spwKMsiM MN ftitmuT imìmtnMifm f«M«r«U, «MtKloraM ttmU. 
CM serve df canfsroM alla mia spl«(aslone. 
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28 SILVANIVSSO 

«RATIANVS • • • 
• • « 1^ • • • • • 



LA LBGiONB II PARTHU 
24 IRVT 



25 VAL leg 

II PARSEVERI • -jiiB 

ANNLMILIANN XV- 
VAL • MARTINIANVS 
ET VAL FLAVIA FILI 
ETHEREDE SETVLPIA 
CONIVXETVAL • SARI 
«ic NIANVS SECVDVSHER 
B M F 



SIC 

sic 
2» 



TVSMILEGIirSi»// 
PRVIXITANNXXXXMIL 
ANN XXH AVRCLEM 
ESHERES . FECIT ME 
MORIAM B ME G 



D 



M 



ZOESVIXIT 
ANNHIMXI 
AQVILINVS 
FILIE • DVLC 
FECIT 



Aggiungo poi a queste epigrafi quella d'un sarcofago 
simile esposto a S. Maria della stella accanto alFantica 
strada che da Albano conduceva ad Arìccia (27), la cui 
copia debbo allo slesso sig. Wendt, nonché al sig. doli. 
Detlefsen ; ed un' altra anni sono dal Brunn copiata in 
casa del fu dottor Bassanelli in Albano (28) che non 
dubito appartenga essa pare alla slessa classe di mo- 
numenti : 



27 aitreUK.- VICTORI«« ?««« 

r>ia)it ANN • XLVI • MEN 

DIEB • XH • ANTONIVS II 
LVS • VET • AVG • N- CONI VG» 
KARISSET INCOMPAR/a 
CASTITATI EIVS MEMO 
RIAM FECIT • CVMQVAVIX 
ANNXXVUIIBMFC 



28 SAVR 

WLA • Vie 

\NNIS III • 

»i«wSIBVS un AVR 

? /RVNITVS VETE 

RANVSLEGIIPS- 

PATERFILIEBM 



Infine abbiamo da citar qui una base pure di peperino 
neir a. 1789 scoperta nella vigna di Natale Barbetta 

24. ^ siccome i preDomi non si adoprauo quasi piìi nelle nostre epi- 
grafi, così preferirei un supplemento come TRVT^erfìtw a T. RV- 
TiliuSy che per primo si offrirà alta mente. Nel v. 3 abbiamo un altro 
PRinc0p« ; nel v. 6 le lettere MG saranno sbaglio in Inogo di MP. 
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nella Vailericcia (Lucidi meni, d * Ariccia p. 133) che 
ebbi pure dal dott. Detlefsen, e che io stesso poi trassi 
da due calchi da lui favoritimi (29), ed un'altra (30) 
pubblicata dal P. Garrucci ne* suoi Marmi di Fabra- 
terìa vetere p. 26 : 



29 protome 
D M 

AVRAVLV 
ZAISOMIL 
LEGIIPÀR 
ffVlVLXAN 
iPLIMlLAN 
XXIVIPRI 
POSTBMFC 



30 D H 

VALERIVS M 
AXIMVS MIL 
LEGIIPARTIC 
SEVERIANE 
\a ERhE 
UOr FILIO 
SVO POSVIT 



nella quale confesso di non intendere i vv. 6 e 7; giac- * 
che» sebbene voglia leggersi MEMOriam ^ questa for- 
mola nelle lapidi nostre richiede sempre il fecit in luo^ 
go del posuii , e mancherebbe il nome del Bgliuolo 
defunto. 

Considerando ora i nomi gentilizj mentovati nelle 
nostre lapidi, la gran maggioranza degli Àurelii acquali 
spettano non meno di sedici fra esse, ci porta subilo 
alla fine del secondo o al terzo secolo dell' era nostra : 
e se ve ne sono alcune appartenenti ad Elii (1 — 5), 
una per tale, altra per taF altra ragione vengono attri* 
buite alla medesima epoca. Imperocché chi non giu- 
dicherebbe del terzo piuttosto che del secondo secolo 
il n. 1 , in cui r Elia mostrasi eoi cognome di Valeria 
scritto eziandio con B in luogo della V? e se la stessa 
menzione d' un Valerio basta a simili attribuzione, nel 



^ HtWe schede parigine del Visconti trovai alcune variaoti che adot- 
tai visto lo stato rovinato, in cui oggi si è quel monumento : p. e. manca 
adesso la Z del v. 3. ed in fine della lapide il Lucidi legge P. C 
mentre ora la penultima lettera non è piii visibile. 
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n. 2 la legioue U partica porta argomeolo finche più 
decisivo in favore d' essa. 

Nel V. 4 il nome d' Aureìia della moglie non la- 
scia alcun dubbio suU' epoca di queir Elio Valerio (?), 
e siccome in questa guisa di tre de' cinque Eiii è av- 
verata pienamente l'epoca, per i due rimanenti basterà 
1' appoggiarsi sul rozzo carattere che hanno comune co- 
gli altri. De' due Flavii il n. 20 non è neppur egli di 
epoca dubbiosa, laddove pel n. 19 ce ne da un indizio, 
oltre il solito rozzo carattere, lo stesso barbarico nome 
di Braco. Vale la medesima ragione desunta dalPindole 
della scrittura e la provenienza comune per quelle po- 
che lapidi che non possiamo per altri motivi aggiudi- 
care a certa epoca, come sarebbero i nn. 17. 18. 23. 26, 
mentre nel n. 22 il Benerius^ nonché il gentilizio di 
FaleriuSj e nel 21 l'irregolare abbreviazione del nome 
di Nummius ce ne forniscono sufficiente fondamento. 
In somma, sembra esser certo ohe tutte le epigrafi ri- 
portate spettano ad una medesima epoca incirca. 

Se consideriamo poi le persone, a cui esse si ri- 
feriscono, ne vediamo tredici di condizione militare, e 
mentre tre di esse (4. S. 27) si quahficano semplice- 
mente come veterani Augusti^ nove (2. 9. 14. 16. 
24. 25. 28. 29. 30) citano la legione seconda partica 
come quella, in cui militarono, e lo stesso avrà fatto 
anche il n. 15, troppo logoro per assicurarlo con cer- 
tezza. 

Fra quei soldati poi che nominano siffatta legione, 
fondata, come narra Dione (85,24), da Settimio Seve- 
ro, cinque le aggiungono il cognome di Severiana (14. 
24, 25, 28, 30), indicando in questa guisa l'epoca 
di Severo Alessandro, un solo quello d'Antoniniana, 
riferibile all' impero d' Antonino Caracalla o di Elaga- 
balo (cf. Borghesi Traiano Decio p. 33 \^oeuvres IV 
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p. 33 J con quello che notai io stesso negli ÀimaU 1SK8 
p. 29 nota 1.); il che ognuno vede, quanto bene com- 
bini con ciò che altre ragioni ci hanno indotti a sup- 
porre suir età delle iscrizioni in discorso. Rare in ge- 
nere sono le iscrizioni delk legione H partica ; ccuno 
adunque addiviene che un numero così grande se ne 
ritrovi in questo sepolcreto d' Albano 7 — La risposta* 
credo sia semplice, vuo* dire che questo stesso era il 
cimitero particolare di quella legione, la quale al pa^ 
rer mio« era aéquartierata nel cosidetto castro preto- 
rio d' Albano, situato vicinissimo al colle, in coi quello- 
si trova. Che ivi oltre gli stessi militi anche le loro 
&mi^ie si siano sepolte^ non abbisogna di giustifica- 
:^ione : ce ne recano un esempio le numerose lapidi' 
lambesitane appartenenti al castro della legione UE 
Augusta. 

Narraci in fatti Dione che la legione II partioa 
era di guarnigione m Italia, senza' precisarci perà il 
luogo in cui stanziava, ed era essa Tunica legione che 
ivi si trovava. La città di Roma era custodita dalie 
coorti pretorie, le urbane, i vigili, e varj corpi di guap« 
die imperiali, come gli equìtl singolari, a' quali aggiun- 
gevansi le stazioni de* classiarìi : ma nulla sappiamo di 
legionarj dati io- presidio alla» capitale. Nondimeno co- 
nosciamo dalla storta ohe eiiano piuttosto le legioni , 
sulle quaK Severo appoggiava' il suo potere ,* che, quam 
do riorganizzò le coorti pretorie sciolte nel prindpio 
del suo impero, le riempì di barbari e di militi soelli 
da quelle, il che ci fanno toccar colle mani le rozze 
lapidi de* pretoriani del t)erzo secolo (of* Annali 186 1 
p. 15 segg.). Se per conseguenza egli stanziò una le* 
giooe in Italia che prima non era presidia t» da simili 
truppe, non v* ha^ dubbio che non lo fecesse per lo 
stesso motivo , di tutelar cioè l' impero suo , e non 
Anhau 1867. 6 
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può correr dubbio neppure che i quartieri d*essa, non 
essendo, come abbiamo veduto, nella capitale dove ra* 
rissimi sono i monumenti di militi di essa (vedi in ap-' 
presso), non siano però stati nell' immediata sua vi* 
cinanza, e menziona infatti Sparziano (Carac. 2) fin 
dal tempo di Caracalla soldati in Alba stanziali che 
finora si son a torto ritenuti per pretoriani (cf. M ar- 
quardt B. A. Ili 2 n. 2149). Non voglio sostenere 
perciò che il cosidetto castro pretorio d' Albano sia 
stato fondato da Settimio Severo; giacché la villa d'Alba- 
no era stata la residenza prediletta di piii d* un impe- 
ratore ( Marquardt L 1. ) che non vi avrà dimorato 
senza guardie ; ed il ritrovamento della lapide d* un 
equite singolare a Castel Gandolfo nelFa. 1736 (Murat. 
816, 2) spetta probabilmente ad un milite tempora- 
riamente cola traslocato per simile scopo, mentre, non 
essendo egualmente accertata la provenienza delF epi«- 
grafe Fabr. 679, 49 = Spon. 270 ecc., anch' essa at- 
tribuita ad Albano, non intendo prevalermene in que- 
sta occasione. AH' incontro non conosco alcun esempio 
di epigrafe pretoriana rinvenuta sia in Albano , sia 
ne' paesi vicini; ma dall'altro lato ben conoscesi il fram- 
mento d' un latercolo militare scoperto in Albano nel- 
Ta. 1833 (Cardinali diplomi 449; Giorni stòria d'Alba- 
no p. 103) che, facendo menzione di non meno di 
quattro coorti, difficilmente ad altro che ad una le- 
gione può attribuirsi. Combina dunque tutto a farci 
credere che non per mero caso quei tanti soldati d'una 
sola legione, rarissime volte mentovata altrove, in Alba- 
no si siano sepolti, ma che invece la legione II par- 
tica sia stata destinata a quella guarnigione probabilmente 
fin dalla sua istituzione per mezzo di Settimio Severo. 
E qui cade in acconcio un' altra riflessione : Da Dio- 
ne (78, 13) vien mentovato to'AX/3A;cov arparÓTtedov, 
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e di nuovo (78, 34) fra le truppe che accompagna- 
Yano Caracalla alla sua spedizione asiatica, eranvi, secon- 
do lui, oVAl^iuiot che decisero dopo la sua morte la ri- 
bellione d'Elagabalo in favore .di questo. Che crzpxzomòov 
come di consueto, significhi qui una legione, non vorrà 
negarmi alcuno, ed ugualmente par certo, gli Albanit 
essere militi stanziati in Albano. Oltracciò sappiamo 
da Sparziano (Carac. 6) che la seconda legione par- 
tìca abbia preso parte alla spedizione asiatica di Ca- 
racalla. Siccome adunque le lapidi di quest' ultima ab- 
bondano in Albano, dove abbiamo veduto acquartie- 
rata una legione appellata perciò legione albana, e sic- 
come altresì e questa e quella si mentovano nella me- 
desima spedizione , cosi parmi sufficientemente sicura 
la supposizione, esser slate idenliche la legione albana 
e la seconda partica ^ aver cioè qifesta nella lìngua 
volgare cambiato il nome suo ufficiale con quello de- 
dotto dal luogo della sua guarnigione. 

Aggiungasi 1' osservazione seguente, la quale però 
non proferisco se non come semplice conghiettura, forse 
non totalmente da rigettarsi. Dione nomina come le- 
gato della legione albana (78, 13; 79, 4) un Decius 
Triccianus che la comandava ancor sotto Macrino ; 
Sparziano come praefectus legionis secundae Parthi" 
eoe un Recianus^ conscio della uccisione di Caracalla: 
Che il titolo di praefectus in queir autore significhi il 
comandante, cioè il legato della legione, mi sarà fa- 
cilmente concesso : ed è tanta la rassomiglianza de* nomi 
Triccianus e Reciahus^ ambedue poco latini, che forse 
quest'ultimo, non ricorrente che una sola volta negli au- 
tori, possa credersi sbagliato e da identificarsi con quel- 
r altro. Se ciò fosse vero, sarebbe comprovata piena- 
mente r identità degli Albanii colla nostra legione. 
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Le stesse lapidi albane, mentovando la legione col 
cognome di Severiana , dimostrano che uell' epoca di 
Severo Alessandro essa era tornata agli antichi quar- 
tieri, dove però n'era rimasta una parte anche durante la 
guerra sopra accennata (Dione 79 , 2) ; ma non vo- 
glio celar neppure che una menzione d'essa col mede- 
simo cognome si ritrova eziandio in Àpamea delia Siria 
(C. I. L. Ili, 187), dove appunto essa avea avuto 
i suoi quartieri a tempo della spedizione di Caracalla ^ ; 
laonde forse potrà conchiudersi esserne stata rilasciata 
una parte in quei paesi , anche dopoché la stessa le- 
gione era ritornata in Italia. Ivi poi deve riferirsi alla nostra 
legione il passo d' Erodiano (VHI, 5, 8) dove leggia- 
mo : eJo§s ToTg axpartchatgj ol npòg r^ Pwjxaéwv noku 

orpoTÓTredov £?;^ov imo rò xaXoufxsvov opo^ 'AXjSovòv 

foveucrar ròv Ma?c|x7vov ,• e ne troviamo le traccie an- 
che alcuni anni piìi tardi nel bellissimo monumento 

i Potrebbe forse taluno servirsi di questa lapide onde appoggiare 
la tesi del Borghesi, che contro il proprio sistema, ammettendo un^ec- 
cezìone in favore della sola lefnone II partica, avea voluto dedurre il 
suo nome di Severiana dal fondatore L. Settimio. Ha ho di già espo- 
sto negli Annali 1858 p. ^ n. 1 le ragioni che sembraomi militare 
contro siffatta eccezione, o almeno non me la fanno apparire come ne- 
cessaria. Molte possibilità possono immaginarsi per giustìGcare il oo:- 
me dì Severiana anche iu un monumento d^ Apamea, sebbene non 
vogliasi accedere air ipotesi proposta nel testo, e se rettamente, come 
pare, il Mommsen nel nome cancelbto neir iscrizione G. I. L. Ili 1464 
ha trovato la memoria di Geta (Getica), abbiamo in ciò una prova strìn- 
gente, che la legione sotto Caracalla non abbia portato T appellazione 
di Severiana , come lo doveva, se quel nome non le venne dato per 
mera ooorìfìcenza oppure per adulazione dfl sovrano regnante, ma in 
memoria, del suo fondatore. E come le legioni Claudie e Flavie non 
ommettano mai quei loro nomi distintivi, così non T avrebbe potuto 
fare neppure la seconda partica, se il suo nome di Severiana dovesse 
paragonarsi a questa classe d^ appellazioni anziché a quella sopra di- 
chiarata. Ora peraltro manca infatti questo nome p. e. ne' nostri nn. 2. 
9. 29; nèdovea maravigliarsene il P. Garrucci (Fabraterìa n. 27) riguar- 
do airiscrìzione I. N. 1360, che anch^ essa Tommette. 
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pabblicalo dal Fabrelti 339 , 511 che fu da me 
troppo inconsiderataoiente seguendo l' autorità del Gro- 
tefend (nelF articolo sulle legioni nella Realencyclo* 
paedie del Pauly IV p. 874) credulo contenere l'abra- 
so cognome di Gordiana^ cf. l'annotazione a Borghesi, 
Traiano Decio (oeuvres IV p. 294). Ma il monumento 
fu eretto nel mese di luglio sotto il consolato di Pe- 
regrino ed Emiliano, ossia nelF a. 244, e Gordiano era 
di già stato ucciso circa il mese di febbraio di quel- 
Tanno (cf. Eckhel VII p. 320): inoltre indicano le let- 
tere superstiti sul principio della 1. 4 chiaramente il 
nome della moglie di Filippo , dimodoché non esito 
di restituire in questa guisa il monua»ento in discorso, 
seguendo ne' primi versi le orme dello stesso eh. Bor- 
ghesi I. 1. p. 282: 



VICTQRIAE HEDVCl • DD • NN 

imp ' cass - m • iulii • philippi 

Pn • FELICIS • AVG • ET • otaci 
LIAE • severae • augustae • con 

5 IVGI • D ' N MILITES • LEG • II 

PARTII • pMlippianae ^{iae) F{elieis) Fiidelii) 

kETiernae) Q{ui) mutare) Q[oeperanf) OCLATIN»0 • AD 

VENTO • COS • QVORVM • NOMI 

NA • CVM • TRIBVS • ET • PATRI 
10 IS • INSERTA • SVNT • DEVO 

TI • NVMINI • MAIESTATI 

QVE • EORVM • D • X • K • AVG • PERE 

GRINO • ET • AEMILIANO • INHIS 

vV.1[eran%) EVOK(ft«) AVGG • W . CVRA . AGE 
15 «TE • POMiK)N • IVUANO • R • LEG • EIVS 

Disgraziatamente non conosco di questo bel monu- 
mento alcuna copia migliore, meno perfette essendo quella 
del Bianchini data dal Maffei M. V. 312, 3, ed un'altra 
per le generali più conforme alla Fabrettiana che si è 
conservata nel codice Barberiniano XXX 92 f. 162f 



\ 
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imperocché, sebbene per lo più non sia difficile il sa- 
nare i difetti dell* epigrafe in discorso 1, m'imbarazza 
però grandemente neir ultima linea la nota R. LEG. 
che non so intendere se non supponendo negletta dal 
copista una ligatura, forse di TR (vale a dire TRibuno)^ 
o di PR (cioè VRaefecto con abbreviatura meno usi- 
tata). Ma anche piii importante per lo scopo nostro 
sarebbe di conoscere la vera provenienza del monumento 
che gli editori concordemente pongono in hortis Bar^ 
herinis : sarebbe mai esso pure stato rinvenuto vicino 
al castro d' Albano , non lungi dal quale* i Barberini 
posseggono la magnifica villa di Domiziano? — Co- 
munque siasi di ciò| la lapide dedicata al vittorioso ri- 
torno del nuovo imperatore ci mostra la legione alme- 
no in prossimità della capitale, se non in questa me- 
desima , ancora al tempo de' Filippi. Di altre lapidi 
della nostra legione spettano a Roma quella da me pub- 
blicata negli Annali (1858 p. 28) nonché la Grute- 
riana 527, 6, ambedue delF epoca di Severo Alessandro; 
ugualmente quella di Gmtero 569 , 8 e T altra del 
Fabretti 129^ 54, Tuna d'epoca incerta, T altra del- 
l' impero di Caracalla od Elagabalo, le quali però non 
hanno alcuna importanza per la quistione relativa alla 
stazione della legione, visto che Y tJlpio Silvino della 



i Nel V. 1 il Fal>r. ed U cod. Barb. leggono REDYGIS; nel v. 6 
il cod. Barb. ha la vera lezione F. F., mentre il Fabr. legge P. E ; 
nel V. 16 Maff. presenU POMPONIO: forse nella pietra vi era POMPON. 
Tralascio altre varietà senza valore per lo scopo nostro ; ma non vo- 
glio lasciare inavvertito che il Borghesi ne^ fasti sacerdotali (Memorie I 
p. 283, oeuvres III p. 420) ha spiegato nel v. 7. Qui UHUarunl Goto ecc., 
il che non sembrami dare il senso dovuto. Furono piuttosto i soldati 
fin daira. 218 ascritti nella milizia, che eressero il monumento, forse 
perchè donati deir onesta missione dal nuovo Augusto o pih probabil- 
mente nella speranza di ottenerla. Su quel consolato cf. Norìs epist. 
oons. p. 131 ss. e Mar. Arv. 625 e 649. 
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Gruterìana non era più milite della legione , quando 
morìy mentre il C. Giulio della Fabrettiana era uno di 
quei che eressero il monumento. AlF incontro è pro- 
babilmente romana 1' epigrafe del Doni 6, 91 <= Fabr. 
394, 269, appartenente a* medesimi tempi, benché gli 
editori, tirandola da schede, non ne insegnino la pro- 
venienza. Aggiungo il frammento seguente di recente 
copiato dal eh. Pellegrini nella villa d' Aste, ora de'PP. 
Cappuccini missiooarj presso le sette Sale: 

S II • PARTHIC • AN 
VM • PP BIS • DE 

Sono pochi adunque i monumenti della legione che 
alla capitale debbono attribuirsi, e che perfettamente 
bene si spiegherebbero mediante la sua stazione in Al- 
bano, quantunque non voglia negarsi che anche a Roma 
possa aver temporariamente soggiornato qualche parte 
di essa. Nel re^to d* Italia è nota V epigrafe &brater- 
na edita dal P. Garrucci (Fabraterìa vetere p. 26), 
pure dell'impero d'Alessandro, e quella già prima ci- 
tata di un veterano (I. N. 1360) che per conseguenza 
per noi non conta, prescindendo dalla corrottissima 
Grut. 395, 5 (=6= Fabr. 688, 19i) attribuita a Spo- 
leto , ma che piuttosto sembra riferiscasi alla Dalmazia. 
Tutte le lapidi finora citate peraltro spettano alla me- 
desima epoca incirca , né ci insegnano quindi altro 
fuorché quanto già sapevamo, vuo' dir che ancor sotto 
Alessandro e fino a' tempi de' Filippi la tiostra legione 
abbia avuto la principal sua dimora in Italia. Dico la 
principale sua dimora : imperocché non solamente ab« 
biamo di già veduto che essa accompagnasse Caracalla 
nella sua guerra asiatica, ma ne conosciamo puranche 
un monumento d'epoca incerta a Buda nell'antica Pan- 
nonia (Or. 6631) ed altro de' tempi d'Alessandro nella 
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vilb Salmat, pure neìV Unglierìa (Doni 6, 55), i quali 
sembcaQO attestare un soggiorno almeno di passaggio in 
qnelle regioni 1. — Dopo Filippo mancanci ulteriori 
documenti epigrafici sulla sua dimora ,* ma fu già ri^ 
levato dal Grotefend (I. 1.) che le monete di Gallieno 
e Carausio (Eckhel VII p. 402 e Vili p. 46) ne com- 
provano il soggiorno almeno nelP occidente fin sotto 
r impero dioclezianeo. Sotto Giuliano però e più tardi 
essa stanziava nella Mesopolamia (cf. Amm. Marceli. ^Of 
7, 1 ; Notit. or. p. 93, cf. 415 ed. BOcking). 

G. Hknzen. 



FRISSO. 

(Tavy. d' agg. A. B. C.) 

Alle pitture pompeiane *, che rappresentano Frisso 
in maniera indubitata, si è aggiunto un musaico collo stesso 
soggetto che si trova nel Museo di NapoU ed ora si pub* 
blica sulla nostra tav. d^agg. A. In esso si vede Tariete fen- 
dere vigorosamente il ebare, preceduto da un delfino che 

^ L* importante iscrizione dacica anzimentovata che la nomina Gt- 
4iea (C. I. L. Ul 1461) , non permette di fondarvi aopra delle con- 
c|i|9Ìoni .rìiipfitto alla 9Ma sUzioqe, perchè annovera i vari impieghi so- 
stenuti da quel tale, a cui è dedicata. 

2 Minervini Ball. nap. N. S. VII p. 35 enovera tre dipinti pom- 
peiani : 

a) trovato nel 1760, PUt, d'Ercol. HI 5, Millin gal. n^th. 102, 
4Q9, Guigniaut rei. de Vanti^. 167, 630a, Mas. Borb. VI 19, Tornite 
HI 1, Weicker a. Denkm. IV p^ 106 seg. 

b) nella casa del poeta tragico, Mus. Borb. II tav. A, Raoui-Ro- 
.^hetto «HiM. du poète 7, Zabo neuentdeckU Wandgem* 11« 

e) nella casa di M. Lucrezia, Panofka Ball. d. Inst. 1847 p. 131 ^ 
Palkener mus. of clasi. ant. II p. 49, Nicolìni descr. della casa di M. 
Lociez. p. 9. 
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qqaà gli addita la via.* Avvolta la parie iofeiiore del 
corpo in un panóeggiamento, Frìsso siede in posa tran* 
quilia sulla groppa dell'animale reggendosi colla destra al 
capo di esso* Lo spazio innanzi a lui occupato da Elle, 
in maniera ch'essa poteva appoggiarsi e reggersi al fianco 
del fratello, si vede che orora restò libero; cioè Elle 
è caduta nel mare dal quale sporge solo la parte su«- 
periore del suo corpo, alzando essa il braccio destro 
per implorare soccorso. Singolari vi sono i grandiosi 
ed aguzzi scogli fra quali Elle si annega; chiaramente 
per simbolizzare TEUespcMito 9 ove, al dire di Filostrato, 
il mare diviene fiume ^. 

La presenza di Elle rende qui indubitata la spie«« 
gazìone. Non v'ha egualmente dubbio nel dipinto pom- 
peiano che rappresenta Frìsso portato a terra dall', arìe- 
te 3; il momento dell' arrivo, eh* esclude la presenza 
di Elle, caratterizza bastantemente chiaro la figura di 
Frìsso. D'altronde l'interpretazione è avvalorata dal 
vedere sopra monete, a dritto assegnate dal Millingen 
alla cìtla tessaliea Halos^ un giovane nudo colla cla- 
mide svolazzante, il quale nuota accanto ad un veloce 
ariete reggendosi al corno di lui, ovvero si fa portare 
dal medesimo in aria 3. Siccome in quella città il culto 
di Giove Lafistio, anche in tempi più reoenli^ fii col- 
legato alla stirpe di Atamante, ed essendone state rì* 
fiarite ^ le singolari cerimonie alla Caga di Frisse ) così 



1 Philostr. heroic. 2, 13 p. 88S intyiijwiuv 7«2p art rcc( Sx^»^ 
•ixpyvTfc rw ToJ *£X^i0ff7róvTfu fp^pXiiyv xm nfro^jLàìi^ ^ ^P^> ircvoa- 

2 Mu9. BorboD. ti 19. 

s Harwood pop. et urb. sei. nam. 1-11, €adalvèoe reéi de méd. 
gr, 3, 8, MiUingeo sylloge 2, 25, cf. Cab. d'Àllier 4, 1. 

^Herod. VII 197* ed ivi gli ìpterpretì, Hygin. astroo. I 20: «hnoc 
[arietem] autem nonnalli dixerant ìd oppido Orchomeoio, quod est in 
Boeotìa, Datum; aliì dicunt in Salonum Tbessaliae fiDÌbas procreatalo )», 
ove senz' altro slotoDde Balos, 
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perfettamente si spiega che questa si trovi come rap- 
presentanza di quelle monete* L'omissione di Elle in 
queste non cagiona alcuna difficoltà non avendo essa 
alcuna speciale importanza nella leggenda di questo 
culto* Se al contrario unicamente un giovane vien 
portato per le onde da un ariete , come lo vediamo 
nella pittura interna di una coppa della bassa Italia 
ora' nel museo di Berlino (N. 996), non evvi altra 
ragione di nominarlo Frisso, che la circostanza di non 
trovarsi nella tradizione mitica altro personaggio che 
meglio vi combini. Però anche questo argomento di- 
viene incerto, quando il giovane suir ariete, come nella 
coppa pubblicata da Gerhard 1, è munito di un caduceo; 
imperciocché allora può nascere il dubbio, se questo sia 
simbolo della divina protezione che accompagna Frisso 
ovvero un attributo di Mercurio stesso, il quale ca- 
valchi sopra Tanimale a lui sacro ; seppure in questo 
ultimo caso resti intatta la questione del perchè il viag- 
gio si faccia per mare. 

Simile incertezza di spiegazione offre anche il rilievo 
in terra cotta della collezione de Laborde a Parigi ( tav. 
d'agg. B) il cui fino disegno svela reminiscenze dello stile 
severo conservato a buon dritto pure in tempi pììi recenti 
nelle sculture ornamentali. Un velloso ariete corre per le 
onde leggermente indicate, nelle quali guizzano due pe- 
sci; uno svelto giovane sì attacca al suo fianco lasciandosi 
portare dal robusto animale le cui corna afferra con 
ambe le mani 5 il tutto simile alle accennate monete. 
La sua clamide posa leggermente sulla spalla sinistra 
da lasciar libero tutto il lato destro del suo corpo. Ha 
una corona nel capo, ed almeno ciò si adatta bene a 

i Gerhard Phriaos dtr Herold (Berlino 1842.) 



FRiSSO. 91 

Frìsso il qaalè già coronato pel sacrifizio dall' ariete 
fu sottratto alla morte. 

Un'altra difficolta offre il dipinto di un vaso ca- 
puano, descritto nel nostro BuUettino delFa. 1864 p. 136 
ed inciso sulla tav. d* agg. C. Anche qui un giovane 
tiene afferrato il corno di un ariete, che cammina per 
le onde, appoggiato sopra il medesimo e quasi volan- 
do. Egli è munito di clamide, petaso e doppia lancia,' 
conforme all' uso comune degli efebi , onde nulla se 
ne può trarre per la spiegazione. L'ariete intanto ha 
cinto il capo della benda solita alle ostie, e ciò com- 
bina con quel racconto, secondo il quale Frisso, spe- 
dito per arrecare al sacrifizio la piii bella pecora del 
branco, scelse l'ariete, che poscia lo salvò ^. Però il 
giovane si rivolge sollecito verso una donna con sot* 
tana e cuffia , la quale inseguendolo in rapido corso 
sopra le onde, colla sinistra stesa in avanti cerca af- 
ferrarlo, nel mentre alza colla destra un' ascia mici- 
diale. Le comuni tradizioni del mito di Frisso non 
ispiegano questo tratto, ma bensì sembra che alcune 
parole di Pindaro ^ rechino i desiderati schiarimenti : 

9ip[ia T£ xpiov /SaSyfjiaXXov oyscv, tw ttot Ix nSnnov tjaéQvi 
£X T6 iiarpvtSg i^icùv jSeXewv* 
Lo scoliasta , nel suo ragguaglio disgraziatamente in- 
completo, accenna ad un mito, secondo cui Frisso* iu 
inseguito 3 dalla matrigna, perchè rispinse il suo amore 
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e simile versione la conosce Igino ^. PTè può ùlt me- 
raviglia che un concetto mitologico tanto frequente sia 
stato trasportato anche nel mito di Frisso. Certo non 
è verosimile che Pindaro abbia pensato ad una per- 
secuzione con armi micidiali ,• però il concetto del- 
l' inseguimento una volta accolto potè facilmente es^ 
sere trasformato in questo senso. Siccome la perse- 
cutrice passa per le onde, quasi le fossero elemento 
solito I essa non potm ben prendersi per altra che per 
Ino, nel che però dovrebbe supporsi una qualche an- 
tidp(|ZTone« 

Otto Jahn. 



^ Hygin. astroo. I, 20 Aiii dìcant Grethea et Athamantem cum 
bRìs plarìbus AeoK filios fìiisse. — Grethea autem babuìsse Deinodicen 
«Koreiii , ^ttam alii BìadioeD diieraat; haoc tatem Phrìxi Athamaatis 
filli corpore [1. corporìs decoro] indactam in amorem ìncidisse neque 
ab eo at sibi copiam faceret impetrare potaisse, itaque Decessarìo coa- 
ctam crìminarì eum apud Grethea roepisse, quod diceret, ab eo vim si- 
bi peoe adlatain, et horuin simiiia inulierum consuetudine dìirsse, quo 
focCo Grethea', ut axoris amantem et regem decebat, perinotnm Atha- 
manti ut de eo ^uppliciom suiDeret persuasisse, Nubem autem inter- 
venisse et ereptum PhriKum et Helteii eius sorarem in arietem impo- 
suisse. 
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DUE BASSIRILIEVI VOTIVI. 
(Tav. d' aggiunta D. E.) 

Presso Rosarno, paese della Calabria sitQàto vicino 
a Montelione, l'antico Ipponio, e conosciotissimo se* 
gnatamente ai geologi per i disastrosi terremoti che deso- 
larono quella contrada nel secolo scorso, venne scoperta 
la lastra di terracotta che pubblichiamo in grandezza nata-* 
Tale sulla tavola d^aggiunta D. Sulle circostanze del rìtro*^ 
vamento disgraziatamente non ci è pervenuta nessuna no'^ 
tizia. La conservazione è buona quanto alla metà su- 
periore del rilievo, mancandovi soltanto pochi pezzetti 
del margine, mentre in giii la lastra andò affatto priva 
di quasi la metà; ma per buona fortuna non manchiamo, 
a quel che pare, di nessuna parte essenziale per giu- 
dicare sulla composizione e sul significato delle figui^. 
Due buchetti vicino ali* orlo superiore mostrano che la 
lastra era destinata ad essere attaccata in qualche luogo 
per mezzo di chiodi ; circostanza che sta bene d^aecordo 
collo scopo evidentemente votivo che si rileva dali^ ana- 
lisi della composizione. 

Le tre figure, onde il quadro è composto , sono 
di significalo esente di dubbio. A sinistra vedesi Mer- 
curio distinto da largo petaso, che gli cuopre la testa, 
e dal caduceo retto colia destra. Il braccio manco , 
non essendo visibile affatto, non può essere stato dispo- 
sto altrimenti che pendente lungo il lato sinistro. Uno 
stretto mantello cuopre i) dorso e la parte superiore 
del braccio; le scarse pieghe ordinate in maniera piut- 
tosto rigida mostrano una semplicità un poco ricercata. 
11 medesimo carattere apparisce nella formazione dei 
capelK e della barba. Questa, distinta da Irnee regolari 
ed ondeggianti, nel suo insieme offre una foggia ({ftò^ 
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drata ed un po' goffa , che discostasi altrettanto dalla 
barba agazza deìV'Epfiiìg affj)^OTC(^^v dell* arte arcaica^ 
quanto dalle forme ritonde ed eleganti che sogliono darsi 
alle barbe nell' arte piii perfetta ; 1* artista pare abbia 
voluto ritenere qualche cosa di arcaismo , senza però 
rinunziare affatto allo studio di mischiarvi un po' di 
variazione. La corta chioma è folta e crespa , quale 
conviene a quasi tutte le rappresentanze piii recenti di 
Mercurio; ma i ricci ricordano nella loro esecuzione 
quei globettiy i quali nei vasi di stile arcaico servono 
ad indicare una capellatura corta e ricciuta. Altri esempi 
- nella scultura bannovi nel famoso bassorilievo del mu- 
seo britannico dalF Ercole vincitore del cervo di Ce- 
rinea (Jlnc. marbL in the BrlL Mus. II tav. 7. 
Denkm. der aUen Kunst I tav. li, 49) e neir ara 
capitolina dalle dodici fatiche di Ercole (Visconti Mus. 
Pio Clem. IV tav. B , 3. Meyer Gesch. der bild. 
Kunste tav. 6 A^D^ Mercurio istesso imberbe con 
simile capellatura vedesi su d' una delle terrecotte di 
Loòri, di. cui ragioneremo più sotto. Il medesimo ca« 
rattere, il quale regna nelle particolarità finora esaminate, 
non manca nemmeno nella formazione del tronco del 
corpo ed in ispecie del petto , che pej le dimensioni 
con cui sporge senza meno doveva esprimere gli ome- 
rici epiteti d^l xp^TÙg ovvero aóSxog 'A^sc^oyn?^. Ma è 
rimarchevole che, malgrado Tessere evidentemente di- 
retta a tale scopo Y intenzione dell' artista , V insieme 
del corpo però non produce l'impressione di forza , 
stantechè già il contorno in linee troppo molli on- 
deggia, e specialmente perchè V indicazione e la sepa- 
razione delle singole parti è eseguita senza forza, anzi 
senza V indispensabile sentimento per V organismo del 
corpo umano nel suo connesso e nelle sue funzioni vi- 
tali. Questo petto, che abbiamo sott* occhio, non eoo- 
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viene alPampio petto d'un Mercurio oppure d*un giovane 
atleta della scultura più antica, come neppure questa 
barba si addice al dio cr^vTVOTrojyaiv. Così finalmente aiì« 
che le fattezze del viso corrispondono meno alla di- 
sposizione arcaizzante di tutta la figura che al gusto 
piii elegante dello scultore, ne può negarsi che alfar* 
tista sia ottimamente riuscita l'espressione fina e pen- 
sosa del viso, che scuopresi di preferenza intorno alla 
bocca e nello sguardo. 

Meglio conservato si è Y arcaismo nella femmina 
stante dirimpetto , nella quale senza difficoltà ricono- 
sciamo Venere, quantunque le forme piuttosto tozze e 
schiacciate del viso non lascino riconoscere troppo la gra- 
zia della ftkoiifiEiiing 'A^pd^cT)?. I capelli i quali, crespati 
in numerosi rìcci intorno alla fronte , ricchi e lunghi 
cadono dietro le spalle, vengono congiunti per mezzo 
d' uno stretto cerchio fregialo di rosette o siano scu- 
detti. Cotale cerchio, senza meno fatto di metallo, ri- 
corre colle medesime rosette dorate sulla rinomatissima 
statua policroma di Diana, ritrovata da piii d' un se- 
colo in Pompei ( Fiorelli Pompei, antiq. hist. I , 1 
p. 114. Overbeck Pompe/i 2 ed. II p. 183)', che 
forma bellissimo ornamento del museo di Napoli (R.-Ro* 
ebette Peintures anL inéd. lav. 7. Denkm. d. alten 
Kunst. I tav. 10, 38). Piii confacenle al nostro mo- 
numentino si è Y osservazione , che eziandio le sum- 
mentovate terrecotte scoperte nel 182B (Gerhard iff/- 
perb.^róm. Sludien I.p. 191) in Locri , paese non 
tanto lontano da Rosarno , e pubblicate dall' Avellino 
nel suo buUettino archeologico napolitano V tav* 5 , 
esibiscono la stessa benda pur poco svariata, due volte 
sulla testa di Proserpina, la terza volta su quella d'una 
femmina di significato incerto portante un qualche va* 
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setto 1. Non sBtk dunque irragionevole il sapporre che 
siffatto genere di cerchio o sia diadema era favorito 
nella Magna Grecia. Né si restringe a questa sola par-» 
ticolarità la concordanza ovvia fra la terracotta di Ro^ 
saroo e quelle di Locri « 11 chitone, di coi Venere è 
vestita, mostra la natura della sua stoffa di lana nelle 
pieghe ondeggianti, le quali, benché eseguite con molto 
maggiore finezza ed accuratezza, ci sono ben conosciate 
da molte sculture arcaiche ed .arcaistiche di prove- 
nienza attica* Ma mentre in quasi tutte queste la pie- 
gatura finisce solamente col margine della veste , qui 
la stoffa di lana intorno alenilo viene orlata, d'un lembo 
Uscio f ed appunto Y istessa partieolarìlà ricorre sul 
pni interessante dei rilievi di I^ocri (l. e. nov 1, pubbl. 
inoltre in questi Ann. XIX tav. F e nei Denkm. d. 
aUen Kunst II lav. 68, 8S6), ne manca ad una te- 
stina di terracotta ritrovata 'vicino al sacrario capuana 
di Diana Tifàtiaa (Gius. Novi. Iscrizioni monumenti e 
vico tav. 2). È vero che sono minuzie i dettagli an- 
noverati, ma pure servono ad escludere maggiormente 
il supporre una accidentale rassomiglianza, anzi indu- 
bitatamente stabiliscono un vero connesso' originato sia 
dalla comunanza di costumi del paese o sia da uguafi 
condizioni di fabbricazione. Ad un connesso di fab- 
brica ci fa inoltre pensare la grandissima rassomigKanza 
nel trattare le pieghe piii larghe del manto di Venere 
Gofla maniera i^ata nel frammenti di Locri ^ segnata** 
mente nel frammento dal Mercurio (no. 5); come dat 
l'altra parte il mantello del Mercurio di Rosarno ha il 
suo confronto nel manto di Proserptna nel suHodato ri- 
lievo no* 1* 



A Altri esempi di simili tfréf ovot ponno vedersi presso il Gerhard 
Ant. Bildw. tav. 303, 3541. 305, 29, conf. ibid. tav. 47. 59. 
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Intorno alla maniera in cui hanno da supplirsi le 
parli mancanti della figura, non può sussistere nessun 
dubbio, purché si rammentino le frequenti rappresen- 
tanze, di arcaismo vero od imitato, di Venere , della 
Spes e dì altre persone femminili, di cui diedi un elenco 
non compiuto bensì, ma bastevole nell' archàoL Zei" 
tung 1864 p. 137 e seg. Caratteristiche a tutte queste 
figure sono due particolarità che non vi mancano mai,* 
e sono, in primo luogo quel pezzetto del chitone ti- 
rato su sotto Fascella e pendente sul manto che dal- 
l' una spalla traversa il petto $ poi quel levare un po- 
chino colla mano la veste vicino alla coscia, concetti 
che ambedue servono a svariare ed animare il pan- 
neggiamento. Ora trovandosi conservata nel nostro frana- 
mento quella prima particolarità , né contradicendo la 
posizione del braccio sinistro alla seconda , egli è in- 
contrastabile che tutto l'atteggiamento della figura era 
identico a quello visibile nei rilievi presso Campana 
Ant. op* in plast. tav. 107. Combe Terrac, of the 
Brit. Mus. tav. 27, 50. Agincourt Ree. de fragra, 
de sculpL ani. en terre cuite tav. 10, 6. 8. Ben si 
addice alla posa solenne ed un po' sforzata della dea 
la maniera piuttosto ricercata , in cui essa mette in- 
nanzi la roano destra, che tiene il melogranato, frutto 
di preferenza sacro a Venere, la quale , secondo dice 
Àntifane presso Ateneo III p. 8& C, si credette averlo 
piantato ella stessa in Cipro. Di piii per mezzo di sif- 
fiitta posizione del braccio riuscì possibile di collocarvi 
sopra TAmorino alato , il quale reggendo nella manca 
la lira , colla destra fa cenno a Mercurio come per 
fargli grata accoglienza. Non é cosa affatto singolare di 
vedere Amore portato dalla madre sul braccio oppure^ 
sulla mano , benché io non ne conosca altri esempi 
tranne alcuni dipinti vasculari riferibili al giudizio di 
AwwAM 1867. 7 
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Paride. In un' anfora nolana delki colleeioiie Blacas 
(Gerhard Ant. Bildw. lav. 3à. Overbeok Gallerie 
tav. 10, 1. Wèlcker Jlte Denkm. V lav. A, 2) Ci- 
prigna solleva sulla tnano il iSgliuoIo ohe le aggiusta la 
chioma , come sopra Una pàtera già Sdntàngelo « ptD'- 
veniente dà Gnathia {Bullett* nàpol.^ nuova serie , li 
tav. 6, i) r Amorino accoccolatosi sulla sinistra dèlia 
genitrice le porge una coróna. In questi esempi Amore 
rivolto alla madre stessa ed occupato ad ornarla serve 
sólamente ad indicate j al dir cbl Raoul -» Ruchette 
[Mon. inéd. p. 263 n. 9),^eìie proprietà morali 
o metafisiche inerenti all^essere della divinità, qui àoè 
la graeia vezzosa é Y amore , quell' lii£ptiv Atòoi che 
regna per tutto Tessere di Venere^ e ben vi si addice 
che nel vaso di Gnathia , come in alcuni altri simili 
(Jabn Ber. dér sàchs. Ges. d. Wissemch* 1884 
p. 260 e segg. ), Venere è circondata da Armenia 
Eukléia Eunomia Pannychis ed altre compagne ch^ al*- 
légoricamente accennano la sfera in òui Veneti è pa- 
drona. Non è dunque molto dissimile Venere portante 
neir indicata gdisa V Amore dà quella , guàm locus 
ciPcumvolàt et Cupido (Gerhard Trir^ìch^ u. de- 
f desse tav. 11, 12. Overbeck'6fl//<?rw tav. 10^ 4), 
uè da quella al cui lato uno o due Amt)rini si acco« 
stano o che sta favellando col figlio (segnatamente sò^ 
pra rappresentanze del giudizio di Paride). £ finalmente 
ristessà idea che òi fa vedere Amore accoccolato sulla 
tnano d'una qualsiasi donna è scherzante con és^ so-^ 
prà graziosa idria nolana del Mufseo di Napoli (Mas* 
Borbon. I tav. 3S), siccome ub' altra volta Amore sta 
assiso sulla spaila di Saffi» (Michaelis Thanijrris nnd 
Sappho^ tavola). Sempre vi si verificano le parole di 
Vènere dirètte a Paride pressò Luciano diaL deon 
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i|UL£pT9V 96 3w£< xot( Ipa^fuov , mentre o filv ''Epa)g SXo$ 
nocpù^wf ìg ccùrJfV {t>7U 'EXànjy) àuscf^ast t>Jv ymoTiYa 
IfSy* Eros cioè è il rappresenlaate noti tosto delle 
bellezze e dei seotimenti inerenti alia persona, quanto 
deir amore attivo , inspirato dalla grazia e dai vezzi , 
il mediatore, per conseguenza, fra varie persone. L'arie 
non ha altri mezzi di raffigurare per figure aUegoriclie 
cotale rapporto, TOgUo dire l'effetto della beltà attrat- 
tiva, fuori del rivolgere 1' Amorino dalla persona che 
inspira l'amore verso l'altra/ Cosi una bellissima pa* 
Cera dd museo berlinese ( no. i029« Gerhard Jlnt. 
Bildw. tav. 33. Overbeck Gali. tav« 10, 8, Welcker 
jilte Denkm. V tav. B^ 2) mostra Amore portato sulla 
mano dalla madre, ma rivolto verso Paride a cui porge 
una corona, indicando cosi se non l'amore inspirato da 
Venere medeaima, ma pure la potenza di essa che si 
mamfestera neM'amore da risvegliarsi nel petto di Elena« 
Più cbiaTa riesce siffiitta^ difièrenza comparando le ana* 
loghe rappresentanze di Giove o sia di Minerva por- 
tante la Vittoria suUa mano ^. Allorquando questa ò 
Rvoita verso la divinità superiore, ella non è ohe un'e- 
spressione, un' immagine della sovrana Ibrza e potenza 
deHa divinità sempremai vittoriosa; aU^ incontro oveJa 
Vittoria dalla mano di Giove oppure di Minerva s* in- 
vola infuori, essa è come un'emanazione dell'essere vit- 
torioso del nume, portante la vittoria ed il suo preovio 
ad akre persone come un dono della divinità preside 

•ì V«di* r indÌDe dì figure -portate sulle masi di divìDità composto 
dair Jahn Annali XIII p. 285, al quale voglia aggiungersi la Giunone 
di Goronea, opera di Pitodoro tebano, che portava le Sirene sulla mano 
Paus. IX, 34, 3. — À bella posta lascio da banda la pietra incisa pub- 
blicata dal Gerhard AnU Bidw. lav. 311, 18 (Amore suonante il flauto 
tenuto sulla sinistra protesa da donna alata, vestita ed assisa, che dal- 
Tattributo del caduceo può credersi Iride o sia Irene], perchè il si- 
gnificato della rappresentanza ini è restato oscuro. 



h 
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e distributrice di ogni vittoria. Il perchè suUe monete 
di Tarento e di Brundi^io la Vittoria, che spesso si 
trova sulla mano dell' eroe assiso sul delfino ( Carelli 
Numi Italiae vet. tav. 110-114. 120), non vedesi 
mai svolgendosi da questo, ma sempre verso lui ri- 
volto per mettergli la corona sul capo. All'incontro 
sulle tanto disputate monete di Caulonia 1 la figurina 
che corre lungo il braccio proteso di Apollo, sempre 
da lui si allontana, benché rivolgendo la testa verso 
il dio; circostanza che al parer mio ottimamente si 
spiega quando adottiamo V interpretazione che anche da 
altre ragioni sembrami la piìi probabile, essere cioè quel 
demone il rappresentante dell'aura che spirando per il 
burrone vicino alla città di Caulonia ne purga Paria. 
Per tal uffizio egli viene mandato da Apollo , ai co- 
mandi del quale sta attento, mentre il nume medesimo 
per mezzo del ramoscello manifestasi come espiatore 
della citta, cioè come prestante lo stesso servizio agli 
abitanti nel dominio morale , che da quel demone si 
esercita quanto alla fisica natura del locale.. 

Ritornando oramai al nostro rilievo vi troviamo 
Amore volgendo le spalle alla madre e dando col cenno 
della destra il benvenuto a Mercurio. Apphcandovi 
dunque i principj ora esposti saremo portati a rav-- 
visare nel fiinciullo non una mera espressione dell'es-* 
sere particolare di Venere, ma il mezzano di rapporti 
ovvj fra le due divinità maggiori , rapporti la cui na« 
tura non può essere dubbia. £ di fatti piii d'una volta 
le favole e credenze dell' antichità misero fra loro in 



i L'ampia leUeralura riferibile a queste monete vedesi composta 
ultimamente dal Gerhard Arch. Zeitung V p. 120 segg. e dal Miner-< 
\ini osservai, nuniisinnt. p. 132 segg. 
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rsipporto Mercurio e Venere 1, i cui nomi furono per 
fln congiunti in quello del loro figlio Ermafrodito. In 
Argo nel tempio di Apollo Licio trovaronsi riunite 
statuette di legno di Mercurio e Venere , credute an* 
tichissime (Paus. Il, 19, 6). Nel sacro recinto delle 
cosidette jtxryaXac Bsocì in Megalepolis esisteva un tem^ 
pio di Venere col cognome di [icc/ocviug , nel quale 
ancora Mercurio le era messo accanto , ambedue le 
statue di legno essendo opera di Damofonte, il grande 
artista arcadico dei tempi di Epaminonda (id* Vili « 
31 9 6). Il culto tebano poi di Cadmo e di Armonia 
non è che una forma differente della riunione di Mer* 
curio e Venere. In genere Plutarco dice (coniug. praec, 
p. 138 C) ìtaC Y^p oì nocXatoì x^'' AfpofAvp ròv 'Ej^juujv avr^^ 
xa^cdpuffov, benché la ragione che ne soggiunge sia poco 
soddisfacente: cSj riìg mpì zòv yajULOv ^ovìig [lukiara Xó- 
yov òsofiiinig. Anzi ambedue le divinità sono connesse 
come presidi della generazione, tanto nelle piii grandi 
relazioni cosmogoniche , quanto nei rapporti amorosi 
degli uomini e di ogni creatura animata. Ed è perciò 
che tanto bene entra nella loro riunione Amore , di- 
modoché non ha nulla di strano la notizia offertaci da 
Cicerone (de nat. deor. Ili, 23, 59 seg. ) suir auto- 
rità di teologi euemeristici d'una Venere altera spu" 
ma procreata^ ex qua et Mercurio Cupidinem se- 
cundum natum accepimuSé Ritroviamo fino in Atene 
r istessa riunione delle tre divinità in un' opera pia-- 
siica, di cui dobbiamo la notizia ai lessici retorici, no- 



^ Conf. Engel Ky^ros U p. 224 segg. Gerhard Veber den GoU 
Eros (Àbh. der Berliner Àkad. 1848 ) p. 9 e n. 83. Hyperb.-rom 
Studien U p. 225 259. Griech. MythoL I p.' 410. — La pittura pom- 
peiana (mus. Borb. 1 tav. 32. Gerhard Eros tav. 2 , 2) spiegata co- 
munemente per Venere e Mercurio da me è a bella posta lasciata senza 
menzione, giacche fra poco m"* ingegnerò a darne uu^altra interpretazione. 
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tizia rìferihile ad un brano di Pseudodemosteiie LIX^ 39 
(nupà tÒv tfftSvpicmiv '£p/xnv) e che dai Tarianti eslvalti 
presso Snida, il leacicon Seguerianum (v* helàiev aneed* 
Graeca I p. 317) ed Eustazio ad Od.v. 8 può resti* 
tnipsi cosi: (jfùvpiffroS *Epp^ r àr^£k{Ltxxi ùoo^ ^Mdiin^ 
<m ipi%pi(jrmi 'Epiiou xa< ''Ejkjto^ tkoI ^AfpofSivog , AMf> 
Ttp^og htoU<^9 oig (fv^ci Zom)pog 1, O^oreug x. t. X. Si 
divetta bene che a Teseo si^ ascrìveva la dedicazione 
di cotal grappo, che in Argo le staine di Venere e 
Mercurio ascendevano fino ad Epeo ed Ipermnestra, 
che nella moderna città di Megalepolis si adoperò it 
legno per la fabbricazione di quegli idoli , che finaU 
mente Plutarco assegna agli antichi h riunione di quelle 
due divinità , conformemente al carattere teologico di 
essa ; cosi si spiega maggiormente Y imitazione dello 
stile arcaico prescelta dalFartista del nostro rilievo^ £ 
vero però che appunto Y Amorino ritiene pochissimo 
di quello stile, anzi è tutto compagno a quei fihù in 
una grandiosa stoviglia vnlcente assistono alla nascita 
di Erittonio (Monum. ddV Inst« I tav. 10. li. Dehktn. 
d. alien Kunst I tav. 10, 211). Ivi ricorre tutta la 
pòsa della &gura, la destra stesa innanzi, i lunghi ca* 
pelli cadenti sulle spalle , la citara e la fira nella si- 
nistra, attributo nsitatissimo di Amore. 

Resta finalmente d^aggiùngere una parola intorno 
a quell'oggetto, la cui sommità scoiasi nel mezzo fra 
le due divinità principali. £ desso la sola parte restataci 
d'un incensiere (^[uarftptfxi) còl coperchio messovi ao* 
pra. Simili arnesi ricorrono non di rado sppra monu- 

* Autore d'una Teseìdc in pro&a conf. Lobeck Aglooph, p. 360. 
O. Jaho Arch, Beitr, p. Ì72. Che tutta la notizia proTiene dalla 'Ar- 
Tcxuv dvo/xarruv owotytayi di Pausa nìa , si può rilevare dal passo di 
Eustazio. Inoltre conf. M. H. E. Meier Opuscula academka II p. 
d05 seg. 
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incuti anlicbit e4 è speciala^nte airoccaaioQe del fregiq 
del pj^rtaooi^ ch^ si^ ne feo^ parola, essendoché sulla 
part^ orientai^ di quel fregio scorgasi cotale stromeptp, 
non sempre giustamente spiegato dai dotti ; vedi ciò 
che w espose THawkios negli ^ncient marbles in the 
BrUish MtJUieum yill p« 69^ Oltre agli esempi da 
lui addotti ai cpnfrontino i vasi pubblicati nel buUettino 
^rcb^U n^ipplit*, nuova serie, I tav. 3 e nel Compte 
rendu de la cQmmission imperiale; 1861 tav^ 9, 1» 
^ il rUievo di tc^rracotta presso Combev^/ic. terme, 
in the Brit. Mu$. tay. 29, 54 (=;s Campana ant. opere 
in plast. tav. 106). Rimane però la questione, a quale 
^Oppo s^rva sif&tto inceosÌBre sul nosti^o rilievo. Da 
prima gli antichi amano io cotali sculture architettonv- 
ch^ oppure ornamentali di marcare ben distintamente 
il ef^ntro di tutt^ la composizione, met,tendovi o Ufi- 
gara principale atessa rappresentata in maniera da far 
p4u4a deiromato (p* e. Combe no. 22* 42. 68. Cam- 
pana tav» &, 14, 91, 62. 81. 87. Agincourt Frogfw, 
de $culptur^ antique en terre cuite tav. tO, 2. 12, 9; 
si confr. Combe tik>. 5. 10. 13. 66. Campana tav. 27* 
1(^^ 103), od uu più o meno ampio fogliame, per b 
{hìi sporg^t^ ipun fusto ritto e lungp (Combe qo. 7 
e 8i 49. 50, 58, Campana Uv. 12. 13. 68. UQ. 
A|;inc0urt tav, 10, 7. 8. 11, 3), od un vaso (Combe 
no^ 49^7^ Camp, tav. 41. sb;Aginc. tav. 11, 6), od 
una fontau^ (Combe no, 31 :s9 Camp. tav. 42), op- 
pure un candelabro (Combe no. 19. 54. Camp, tav. 
101. |06« 107f Gi^pfr. inoltre Combe no. 60 ^^^ Àg^nc. 
Uv, 10, 8. Camp. tav. IH). Chiarissimamente poi si 
mwifi^tfa qui^sjta predilezione degli 3rtisti pel rilievo pr. 
Campana tav. 20 ( = Welcker v^//^ Denkm. II tav. 
16» 29), ove r inleniioDe di mettere il tripode npj bel 
m«»o d^ scQo^ ha avuto non poca influfinza m tutta 
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la disposizione delle figure. Ma oltre al detto scopo piut- 
tosto formale quel sacro stromento, al pari del cande- 
labro visibile nei rilievi anzicitati, dovette indicare il ca- 
rattere sacrato o religioso di tutu la rappresentanza 5 
non vi è raffigurata una certa scena, il cui soggetto do- 
vrebbe cercarsi nelle favole raccon^te intorno a Ve- 
nere e Mercurio, ma il quadro mostra le tre divinità 
come riunite nel culto e nelle credenze dei cultori a 
causa della loro natura religiosa, ed è perciò adatta- 
tissimo per un dono, votivo destinato a fregiare un 
tempio , una cappella , una tomba , o qualsiasi altro 
luogo sacrato. ^ 

II disegno dell'altro rilievo, pubblicato sulla tavola 
d'aggiunta E, trovossi da lungo tempo fralle carte la- 
sciate dalla buona memoria del Braun, disgraziatamente 
priva di alcuna indicazione della provenienza od altre 
notizie relative allo scoprimento, alle misure ed al ma- 
teriale dell'originale. Senza meno vi abbiamo il fram- 
mento d^un rilievo di marmo, destinato ad essere inca- 
strato in qualclie muraglia ; il che risulta dal buco 
visibile neir orlo superiore vicino all' angolo sinistro. 
Al quale dovendo avere risposto un altro buco sulla 
parte opposta, è manifesto che nemmeno l'orlo supe- 
riore può essere intero, ma deve supporsi originaria- 
mente almeno tanto più lungo, quanto il buco conservato 
dista dal margine sinistro , mentre per avventura era 
di molto maggiore estensione. Egli è evidente che 
per siffatta mancanza di tutta la parte destra il si- 
gnificato di quel che resta non può che essere non 
poco oscurato; anzi esaminando le singole particolarità 
del figurato, saremo costretti di confessare, che non- 
ostante la buona conservazione del resto, riesce impos- 
sìbile d' indovinare precisamente V intenzione dell'arti- 
sta. Se però questa difficoltà pluò avere contribuito a 
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ritardare finora la pubblicazione del predente disegno , 
nondimeno si crede di far cosa grata ai lettori di questi 
fogli, proponendo al loro esame ed ai comuni studj 
V enimma, la cui soluzione a noi soli non è riuscita. 
Il posto principale viene occupato dalla figura di 
Diana , vestita da cacoiatrice di corto chitone doppio 
con sovrapposta clamide, che dalle spalle cade giìi co- 
prendo tutto il dorso. Cotal leggiero panneggiamento, 
a quanto mi sappia, non si attribuì a Diana prima della 
seconda scuola attica; Prassitele certamente ne fece uso 
nella statua di quella dea che si ammirava nella vici- 
nanza di Anticìra. Imperocché la descrizione di Pau- 
sania X, 37, 1 ipyov tgSv FLpct^nskovg 1, Sàiuixpìjaoc z^ ds« 
Irà Koà ùnlp tcSy cSjuta>v (papkpoo/* n^poc de oùr^v kmv f v 
ipt(jxzpA • fiiyeàog 51 inèp.xrjv fjj^iarnv yuvalxa tò ayaXfxa — 
questa descrizione trova il svio esatto confronto nella 
moneta di Anticira pubblicata ixella Res^i^e numisma-^ 
tigne tS43 tav. 10, 3, la quale mostra la dea in abito 
succinto quale si addice a cacciatrice. Anche gli attri* 
buti di quella statua, la face e la faretra, stanno d'ac*- 
cordo col nostro rilievo « laddove ne differisce affatto 
la posa assai agitata e simik alla celebre statua di Ver- 
sailles. Qui air incontro il solo concetto deiUe gambe 
leggermente incrocicchiate da un poco di mossa alla 
figura tranquillamente ritta in piedi, il cui braccio de- 
stro riposante sulla coscia rileva di piii il carattere 
tranquillo. Arroge la fiiretra col coperchio chiuso ^ , 
la 'clamide che posa sulle spalle invece di essere in- 



^ Da questa espreMìone il Buraiao Oeogr, von GrUchénl. I p. 
183 n. 2 concbiade , che la statua era fatt^ dai figli di Prassitele. 
Ma coofr. p. e. X, 2$, 1 ypaufà^ twv IToXuyv^kov ; laddove I, S^ i 
t IKy 12,4 i figli veogono chiamati oc noù^^ci npo^ircXou;. 

s Vedi quel che il Wieseler Denìm. d. alien Kunst li, 16, 167 
espose iotoroo alla particolarità della faretra chiusa ed aperta. 
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viluppata intOTOo alla tìta (quale spesso ai vede per* 
ohe non le aia dlnpicoio nel oorso 1), la face dì gran* 
detza smisurata, che sarebbe poco adattata ad essere 
tenuta dalla dea mentre corre — tutte queste particola- 
nta tendono al medesimo scopo di mostrare la dea 
non attiva, ma in guisa da ricevere la venerazione dei 
cultori. E di fatti gli oggetti che miransi intomo a 
Diana annunziano un santuario silvestre. L'albero, ac- 
canto al quale stassi k oerva, fida compagna della dea 
specialmente eonosoiuta dalla statua di Versailles, ao- 
cernia il sacro bosco, cui un altare ed un'erma posta 
sopra alta colonna formano l' inventario. L*ara, eoro^ 
nata al soKto di ghirlande, è coperta d'una specie di 
edifizio bislungo a volta di botte. Simili costruzioni 
si sono osservate su* monumenti d^li Ateiii ( Moq. 
deir Inst. V. tav. 7. 8), all^ocoasione dei quali il Bruno 
(Ann. XXI p. 8^1 seg.) cita un altro rilievo del Louvre 
(Clarac II tav. 217, 314. Denkm. der alien Kunsi 
II tav. 49, 608) ed uno di Mantova (Mufl« di Man- 
tova III tav. 14). In questi quattro esempi una cu- 
pola sia un letto, sorretto da quattro colonnette o 
simHi sostegni, ouopre la fiamma, laddove la costru- 
zione visibile sul nostro rilievo ricorre sul bassorilievo 
etrusco pubblicato dal Brunn negli Annali 1. e. tav. N. 
Ivi si vede il legno col fuoco rappresentato in rilievo 
sulla faccia anteriore del coperchio voltato, ohe per- 
ciò si mostra non chiuso airestremitk,* laonde si avranno 
da spiegare nell' istessa maniera le linee altrimenti poco 



i Oltre alla IHena di Versailles, Tedi per ea. Glarao Musée de 
fCttJ^f. tav. 865, 1»7 A. CTO, i'ÌÌS A. $10 A, i^UA,D, tnOB, 
1224 B. 872, 1224. È vero che nemmeoo nelle figure della dea la 
posa |rib tranquilla manca Tìateaso ooncetto, cf. ibid. tav. 569, 1212. 
970, 1218. 871, 1218 E. CT3, 1228. La stretta dntura oppure un 
mero nastro v. H>id. Uv. 862 A, 1218 B. 867, 1209. ff70, 1216 eec. 
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chiare , le qaali nel . laogo cottiapoodenle àA nottro 
rilievo apparìscoito. Voglia di più GODfrootarsi la fov* 
nace accanto a Vulcano sull'uno dei sarco&ghi parir "^ 
gini ooQ Prometeo (Clarac II tav. 21 5, 30. Denkm^ 
d. alien Kunst II tav. 6S, 839), anch'esso coirine- 
dicazione della fiamma , mentre questa manca a ca^ 
gione delle piccole dimensioni sulla pietra incisa (mas» 
Worsleian. II tav. 26, 19* Denkm. Il tav. 49, 61&X 
nella quale oramai non sarà difficile di riconoscere Tal^ 
tare coperto invece del creduto tempietto; come eiian^ 
dio sull'uno dei boccali d'ai^ento trovati a Bemay (R.^ 
Rochetle Mon. inéd, tav. 62. Overbeck GaU. her. 
Bildw. tav. 2&, S) ravviseremo xiell'oggietto sovràp* 
posto allWa non un omphalof , ma il coperchio id 
questione. Bene a ragione il Brunn fece osservare che 
siffatti altari coperti sempre si trovano ppsti sub. divo ^ 
per prqteggere cioè la fiamma ed i sacri doni dal vento 
e dalla pioggia. 

Non poche singolarità si riuniscono nella rappre- 
sentanza della grande erma. Per quanto frequente sia 
il trovare osoa/ia ed altre figure di divinità poste so* 
pra colonne, non conosco però akro esempio d'un' erma 
similmente collocata* Né ^armi meno singolare quel 
piccolo altare posto al pie deirerma, il quale & della 
colonna come un santuario speciale delle divinità rap* 
presentate nell'erma. Ma chi siano queste, non saprei 
giudicarlo, siccome nemmeno può dirsi con certezza , 
se vi sia da riconoscere un 'E]?]ui^5 tpocspaXog o rerpa- 
T&foiXoq. Certo è solamente l'attributo del modio, il quale 
però è troppo vago per assegnare l' idolo ad una certa 
divinità. Una congettura potrebbe forse fondarsi suUa 
relazione che evidentemente sussiste fra l'erma ed il 
sa tiretto postogli dirimpetto,- essere cioè Bacco la di- 
vinità raffiguratavi. Imperocché dalle ricerche del Ger- 



108 BOB BA8SIRILIBVI YOTITI. 

hard (Hfperb. róm. Stud. II p. 197 segg. Hermen^ 
bilder auf griech. Veisen negli Atti deir accad. di 
Berlino 1856), malgrado alcuni dubbi intorno alla spie* 
gazione di singoli monumenti , risulta che oltre a Mer- 
curio anche Bacco non di rado trovasi rappresentato 
in quella forma. Ma dall'altra parte è troppo scuro il 
gesto che (a il satiretto , gesto che rammenta affatto 
quella maniera molto espressiva con cui gli odierni Na- 
poletani signiGcano la negazione (conf. Iorio la mimiòa 
degli antichi p. iÌ2i n. 6),- posto però che ciò sia il 
significato puranche del gesto antico, non si capisce cosa 
egli voglia nel presente caso. In genere la presenza del 
satiretto e la sua unione con Diana a me resta inespli* 
cabile per la mancanza di tutta la parte destra del ri- 
lievo \ come nemmeno quel palco, sopra cui stassi il 
satiro, ò di costruzione e di significazióne chiara. Es- 
sendone però le forme meramente architettoniche, cre- 
derei che cotali listelli formavano soltanto un ornamento 
delia lastra estraneo alla parte figurativa, per avventura 
fiieenti parte di cornice per un' iscrizione. La quale con- 
gettura se si prendesse per fondala, bisognerebbe credere 
perduto molto piii della meta del riHevo, dimodoché ne 
riuscirebbe sempre piii incerto ogni tentativo di stabilirne 
r originaria intenzione. 

Ad. Migoablis. 
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D'IPPOLITO E FEDRA. 

(Mon. deWInst. voL Finutv. XXXVUt) 

Fin da qaando Jaha pubblicò la sua dotla disser* 
tazione sopra Ippolito e Fedra I, alla quale come fon- 
damento delle seguenti ricerche rimando i miei lettori, 
la serie dei monumenti riferibili al mito ivi trattato è 
stata accresciuta da tre interessanti sarco&ghi. U primo, 
trovato nelle maremme di Toscana, quindi venuto nella 
collezione Campana e conservato ora nell' Eremitaggio 
di Pietroburgo, rassomiglia essenzialmente alla celebre 
cassa girgentina, colla quale sotto il punto di vista ar- 
tistico fu comparato dal Brunn, le cui finissime osser* 
vazioni accompagnarono la bella pubblicazione fatta dal 
nostro Istituto ^. Il secondo, esistente nel cortile della 
chiesa di S. Irene a Costantinopoli, rappresenta da una 
parte Fedra, assisa sopra una seggiola e attorniata da 
due compagne, verso la quale Amore, guidato da sua 
madre, dirige il dardo; dall'altra parte evvi Teseo con 
gladio e tridente , alla cui presenza Ippolito cerca di 
provare la sua innocenza ^. Il terzo monumento final- 
mente è il bel sarcofago che sotto il numero 1 si trova 
pubblicato per la prima volta sulla tavola XXXVIII dei 
Monumenti. 

Nella stessa tavola è inciso un altro sarcofago con 
rappresentazione del medesimo mito la quale, quanlun^ 
que non sia nuova, pure mi sembra meritare qualche 
attenzione. Secondo le notizie date dal Brunn ^ , che 

^ Archaeologisehe Beitraege p. 300 segg. Si confronti L. V • Schmidt. 
Hippolyi tt. Phaedra, ÀrchaeoL ZeUung iSil p. 65 segg. 
2 Monum. voi. VI. t. 1*3. Annali 1857 p. 36 segg. 
< Àrch. Zeitung 1657 p. 36 segg. (0. Prick) tav. G. 
« Bull. 1858 p. 81 segg. 
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lo descrisse brevemente ^, fu scoperto nella camera prin- 
cipale di UAR tODCiba, aperta il giorno ^ di Aprile 18S8 
dal sig. Fortunali sulla via latina a sinistra di chi viene 
da Roma. £ opinione del Brano che in questa camera 
si fosse collocata prima una sola cassa , ma in tempo 
noa XDolto posteriore vi fossero introdotti cinque o sei 
flkri sarcofaghi fra quali pure il nostro , esistente ora 
nel museo lateranense. 

Appartiene esso alla serie assai numerosa di riHevi 
i quaU mostrano in due parti, divise da un portone, a 
sinistra é\ ehi guiirda le smanie di Fedra ed il rifiuto 
d^ Ippolito alla proposizione amorosa, a destra poi la cac- 
cia di un cifighiale, esercizio favorito del casto giovane ^. 

« ììAà. p. 87. 

s Siocame nei seguente debbo rilBrìnni spesse volte ai moimmeoti 
sopm indicati , vogtio lipetero qui V enomemàone fattmie dallo Jahn 
p. 311 DOt. 35 (A — K) aggiungendovi quei venuti inoltre a mia no- 
tizia: 

A. io FÌUa Albani. Rafiei osservis. sopra dconi mi, nen. nella 
villa Albani (diss* YU]^ tav. l.'Zoega Bassir. 49. Beéchreibung Rom» 
m, 2 p. 482. 

B. !ti villa PafnfìB. Besekreibung Rom Ifl, 3 p. 631. 
G. ia Benevento, de Vita untt. BeMtmt. I p. 3i^. 

D. in Gapua. Gerhard ant. BiMìoerke 26. 

E. in Firenze. Gori inscr. Etrur. Ili, 23. Gali, di Firenze lY, 91. 
9à. Lanzi descriz. p. 13 sg. 

F. in P'm. Gori inscfifi. Etrmr. Ili , 42. I;ci9inìe sonhare del 
campo santo 73. 74. 

G. in Parigi. Clarac ffius, de se. 213, 16. 
G.b Clarac 213, 727. 

H. in vìIIb Media. Prammento. Be9ehreilmng Rome III, 2 p.<602. 
^L Woburn marò. i3» 
K. Gali. Giustiniani II, 80. Fraiuiiiento. 

' Monumenti conosciuti da descrizioni dello Zoega in possesso del 
cb. ^elcker , delle quali ba potuto approfittarsi Sciimidt ArchaeoL 
leilung 1847 p. 65 sgg. (cf. Zoega Baasir. 1. p. 229): n 

M. N. viila Vedici^ Due rilievi di sarcofaghi (Tuno apivarteneifte 
forse allo stessa momimento come H). Archaeol* Zeit. 1847 p. 68. 71. 
0. villa AMobrandini. Ibid. p. 68. 
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Esistono due tnonamenli soltanto che inteee deUa priiM 
scena presentano i' uno (S) I{ipolito tornato a vita « 
consolalo da Diana , l'altro (T) à giovane rappresentato 
come auriga ed accompagnato dalla stessa dea; del testo 
tutti convengono tra loro nell' insieme della oompoai^ 
aione in modo da doversi riferire ad uno kesso originale* 
Nel nostro sarcofiigo, il quale è pia rasaomigltantt 
a qoello di villa Albani (À)« le figure di Fedra e defle 
due giovani, da coi pd solito si vede attorniata (AFGKP 
saróof. di ConstantinopoU) » non esprimono per la loro 
attitudine alcun interesse à ciò che dall'altro lato suo» 
cede; giacché Fedra stessa guarda a parto con d<^orosa 
espressione (ACEG) e le ancelle si mostrano del tutto 
occupate della loro padrona ^ vengono congiunti però 
ambedue i gruppi^ come pur altrove (AGG ^)y mediante 
la persona della nutrice, né un altro indizio ci lascia in 
dubbio sul connesso intrìnseco che -esiste fra essi* Eaa*- 
minando cioè accuratamente Y originale si scuopre te* 
nere Fedra nella destra una corona, soggettò che non 
occorre in alcun altro dei monumeati di questa classe 



(P. villa Borghese. Ibìd. p. 67. 71. 74. Identico a G). 

(Q. villa PamBli. Ibid. p. 71. 73. 75. Identico a B). 

R. villa PamBli. Ibid. p. 72. 74k 
Rilievi che sostHuiseono Mt scesa di rifiato «B^altti eKnnposikìooe: 

S. Palazzo Lepri a Roma. Zoega Bfeiaaif. I p. 230. 238. Mhein. 
Miu^ Nem Folgt VII p. 60 sg. 

T. Palaito Gallo a Ronn. Helbig jlnnalì 1863 p. 92. ^ 

La gemnie del museo di Napoli (Gerhard u« Psnoflbs Neaij^ €mUki 
BUékoerke p. 396. 6) si trova disegnata eel Bhem. Mué. aMf Folge YH 
p,64 cC ibid. p. 62. E. Q. Visoenti Opefe vtariè U p. 264.-- Uti rilievo deHs 
f^aUeria Pourtel^ nd quale Tamore di Fedrn vien palesato ad Ippolito 
per mezzo di una lettera, si trcwa dtsegrtato su pag. 26 del catalogo fitto 
per la vetidila pubUioa di qoesCa oolteciooe (Parigi 1665)* cf. p. 17 
feMim. 63. 

^11 corpo della fenunÌBa, cbe disoèrre eoo Ippolito^ ^ felaamoeto 
ristaarato; cf. Stepbani Con^te-rendu 1863 p. 179. 



V 
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finora conosciuti. La corona sembra appartenere a quelle 
chiamate sutiles dagli antichi ^, le quali fabbricavansi con 
«ole foglie di fiori o raccolte in una specie di reticella ^ 
o, come è da supporsi nel nostro ed in moltissimi al- 
tri monumenti, attaccate in forma di scaglie intorno ad 
un nastro 3^ di maniera che nei marmi di lavoro poco 
esatto rassomigliano quasi ad una fune ^. £ notissimo 
che le corone servivano in vario modo come simbolo 
amoroso ^; tal costume vien menzionato da molti scrit- 
tori, ma sopra lutto è rimarchevole un passo di Ari-» 
sto&ne (Thésmoph. v. 400), dove una donna accusa 
Enrìpide per aver fatto i mariti tanto gelosi e sospettosi» 

Mi pare dunque molto probabile che la corona in mano 
di Fedra debba indicare V amore che porta verso Ip- 
polito, sebbene per mancanza di testimonianze sufficienti 
sia impossibile di precisare il significato di tal simbolo. 
La figura principale della destra parte è Ippolito. 
Egli, il braccio levato in alto (ACDG), significa Por- 



i Becker GaUus III p. 319 seg. 

< Stepbani Ber ausruhende Herakles p. 112. 

< GF. Boettiger Sabina I p. 241 seg. 

* Ingannato da questa somiglianza, volli prima rìconosoeit^ un lac- 
cio nel soggetto in discorso , credendo che V artista abbia iounaginato 
Fedra consapevole della scena che fra la nutrice ed Ippolito si passa, 
e che dandole il laccio in mano abbia indicato la sua risoluzione di 
morire , risoluzione presa da lei in conseguenza di quella fatale cata- 
strofe. Il confronto però di moltissimi monumenti specialmente sepol» 
crali mi tolse ogni dubbio sulla spiegazione data nel testo. 

» Boettiger Sabina I p. 230 seg. p. 254 seg. Si confronti una serie 
di monumenti , raccolti dallo Helbig (Annali 1866 p. 4^ — 461) net 
quali la corona è « simbolo dei promessi o di quelfi che bramavano 
uno sposalizio ». 
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rore cbe gli ha fatto la scelerata proposta della nutrice, 
la quale (il capo coperto dal solito fazzoletto 1) è stata 
interrotta da lui nel suo discorso ^. — Dei due com- 
pagni del giovane l'uno, vecchio e barbato, che guarda 
con attenzione la nutrice, regge, com'è da supporsi, il 
cavallo , soggetto tipico nelle rappresentanze di questa 
scena; l'altro, barbato anch'egli e vestito della l|«f«V» 
si mostra occupato di un cane da caccia che regge per 
una fune. — Inquanto alle coqe accessorie, lo stato di 
Fedra vieu caratterizzato piii accuratamente per la pre- 
senza di un Amorino il quale, tenente una face (DE), 
sta contemplandola con espressione compassionevole 
(ACF); allo stesso scopo serve il piccolo gruppo d'Amore 
e di Psiche che vedesi raffigurato pure nel sarcofago di 
villa Albani. A che divinila sia d'attribuirsi il tempio, 
che incontriamo in molti altri monumenti (ADFGT), 
non è indicato per niente e potremmo contentarci di 
pensare o a Venere o a Diana, la cui diversa potestà 
sembra trionfare nei due gruppi della prima scena. Ma 
r unita della composizione ci spille a credere che Io 
«tesso Ippolito, la cui caccia forma il soggetto costante 
dell'una parte, sia pure la figura prìucipale dell'altra. 
Riflettendo adunque come questa non ha altro scopo 
se non di sviluppare il carattere casto del giovane, pel 
quale Diana vien glorificata , credo dover riconoscere 
in quel tempio un sacello di questa dea tanto più che 
fecondo la testimonianza dello Zoega ^ in un simile mar- 

i ef. YìscoDti Museo Pio^Ctein. Il p. 367 sg. 

3 Sulle Ggure secondiirìe di cui l'arte antica si serve per illustrare 
i suol concetti, si confrontino le copiose osservazioni dello Stepbani nel 
Compie -rendu 1863 p. 171 sgg. dove parla, specialmeote- detle DutrìcI 
e dei pedagoghi. 

> Bassir. I p. 238. Il monumento in discorso è identico a quello 
del Louvre presso Glarac pi. 213. 16, la cui pubblicazione- è- poco esatta 
V. il testo di Glarac, bas^eliefi p. 634, 

Aniuu 1867. 8 
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mo ddla villa PÌDciana 5i scorge « ìq mezzo alle oo» 
lopno del sacello il iimulacro di Diana nel coosoeto 
^•tume nf 

Isella rappresenlanxa della caocia i monumenti of«> 
firono la piii grande conformila. Le tre 6gure d* Ippo* 
Uto, del mo compagno a cavajio e di qqella donna con 
•cudo 9 gBlea, che secondo l'ingegnosa congettura del 
Gerhard ^ deve interpretarsi per la Virtii, s' incontrano 
disposte nella stessa maniera in quattro altri monnmenti 
(ACJCF)f in due (EF) a questo gruppo si aggiunge un 
giovane ohe slancia un sassQ^ nel saroo&go di Gapua (D) 
questi si trova in luogo del cavaliere « Il solo monumento 
pftrìgino (G)) dove è omessa la figura della Virtii, mo^ 
ftrm una rappresentazione tutta diversa^ troviamo però 
qui una deità locale, come sotto forma di un giovane con 
l^unòscello in mano ^ la veggiamo assisa sopra di un 
sasso nel nostro sarcofago. La posa d* Ippolito è la slessa 
in tutti i monumenti menzionati^ né il marmo del Lou-« 
vre difièrìsoe dagli altri in questo punto: Ippolito sul 
brioso suo cavallo vibra nella destra elevata la lancia 
per ferire il cinghiale^ la medesima attitudine della Virtù 
si rinviene nei monumenti di villa Albani e del pa-^ 
|aw> Gallo (AT), né sembra essere stata diversa in quei 
di Pisa (F) e di Benevento (G); sul saroofogo capuano 
(D) ella colla destra mostra al giovane il cinghiale,* in 
quello delia galleria di Firen^ fa un gesto per inco« 
raggiarlo, 

I due fianchi sono adomi di rilievi leggermente 
aboas^ti i quali confermano bene la nostra supposizione 



& FroifùmiKà pu 97^. SI eoofroatl labn ifcib. Èeitr. p. 813 nf^. 
e toprn U Virtù nelle acene 4i caccia io geoerale Heibig Aonilì 191691 
p. 93. 

? 8! vedano le deità locali su) aiircofa^ di Endimionei laho Af cks 
Wfr. p. «. 
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circa runità della composizione e le consegaen^e da que* 
sia raccolte , in quanto che anch' essi riferisconsi non 
a Fedra, ma ad Ippolito. In cimile modo e dei Aessi 
concetti vedesi addobbato il marmo fiorentino (E), con<^ 
celli che in ambedne i monumenti sono scelti in gias(ta 
consideraaione ddle scene alle quali si trovano aggiunti. 
Sicòom^ dunque il giovane cavaliere, che cotta destra 
sembra slandare un sasso , sta in manifesto rapporto 
alla rappresentanza della caccia, cosi dovremo sospettare 
pure aulta parte sinistra utia stretta relazione tra am- 
bedue le composizioni. Veggiamo ivi un giovane, senza 
dubbio Ippolito, il quale innanzi il simulacro di Diana, 
il cui tempio vien indicato pet me^o di Una colonna ^ 
fa una libatone sulle fiamme deiraltare, mentre un suo 
compagno fa quel gesto di adorazione che da Plinio vien 
descritto così: in adorando dextram ad oseulum rr^ 
ferintus toiumque corpi$s vircurnagimus ^. Siccome 
nella scena principale è rappresentata la vittoria delia 
castitìi sopra una passione colpevole, cosi il sagrìfizio 
deve intendersi diretto a Diana come vergine e protet- 
trice dell^ innocenza. 

Vengo all'akro sarcofago rimarchévole tanto per la 
bontà del lavoro quanto per la singolatìta della com* 
posizione. Fu trovato ^ nella camera maggiore di un se-» 
polcro scoperto nel principio dell* inverno 1852-53 al 
Chiarone^ stazione doganale sulla strada che da Civita* 
vecchia conduce a Livorno, mezzo miglio dopo aver pas«* 
salo la frontiera della Toscana. Si trovarono in quella 
tomba la ripetizione della cassa girgentina mentovata di 
sopra y uh^ altra cassa con rappresentanza della favola 

i Pila. aal. hUL XXVIII , 3 ^ 85. SI ▼«(!& BeHtigì^ tìéeH zur 
ìCunH^MyUiùh^t I p. 51 segg*» die annota «ssete stato tostuiitè èek 
Romani di volgersi dextrùrsum, 

* Brann Annali ite? p. 36 ^. 
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4'ApollÌQe e di Marsisi ed il sarcofago delineato sulla apn 
podtg tavola dei moDumenti il quale, venuto prima co-i 
gU altri due nella collezione Campana, si conserva ora 
nel Loqvre. Ragionò di esso e del rilievo di Marsia il 
Brunn nelPadunanza intitolata al natale di Roma 1853^ 
ma disgraz^iatamente le notizie pubblicate su questa adu- 
nanza 1 non contengono il minimo indizio, quale $ia stato 
r autorevolissimo suo giqdi^io intorno al monumento in 
diaporsQ, 

La parte sinistra non è nuova, né offre alcuna diflif 
colta. Nella 7vvaoc6)v7T<g, indicata come in altri monu- 
menti (CDEFG ^) per mezzo di una tenda, troviamo 
Fedra che, languente ed addolorata, tiene la testa ri-« 
volta a destra 9. La consola un Amorino, ohe le poggia 
^ul ginocchio (ACF 4), e Tassiste una donna (disgrazia-i 
tamente frammentata). Un* altra giovane , che sembra 
voler toccare col piccolo dito il braccio della nutrice,^ 
pome se bramasse a dirle qualche parola , guarda int 
tanto con grand* emozione la scena che accade nel 
mezzo del rilievo. Di simile maniera Fedra si volge a 
paf*(e sul m^i^nfio fiorentino, ove le sue compagne si mo« 
ftrano tutto afflitte del rifiuto dMppolito, mentre in altri 
monumenti (DFi) Fedra anch^essa sta attenta alPesitQ 
della faccenda delicata della nutrice. 

Ippolito colla lancia in mano ^ la clamide geltatii 
sopra Isomero sinistro, occupa il centro del gruppo se* 
euente. Egli sta parlando e, come si scorge da tutta la 
fflxs^ ftUtndine la anale ^^ benché y'\ manchi il disotto de( 



4 Bull. iSS3 p. t06. Archaeot. Anzeìger i853 p. 345. 

2 Cf. il disco ercolaneitse. Bronzi d^ Errol. I p. 267. 

\ ì^tì manuale di MueUer 412, 2 viei^ citato kd apecohio elrusco^ 

!B(^pn^ per (e b^U^ ^rt^ {(on^ 1^5 p. 149), c^e non bo potuto tn^ 
rontare. 

i Qf^ il c^acQ ercolanense. Bi^nò d^ Ecc9l. I p.« %Xt 
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l)ràdcid destro, pure diviene assai chiara per cOlii(>ai^^ 
fcione del simile gruppo sul sarcofago pisano (F) ^ del 
lina risposta negativa e sdegnosa alla ilutridé che ascolta 
le sue parole colla più viva attenzione; Il chitdhe Cd<i 
dutole sulPalto del braccio fa vedere il corpo maciletité 
à cui corrisponde la faccia vecchia e rugosa; il capò è 
coperto non da un fazzoletto^ ma^ nella tnailiefal deP 
l'arte più antica ^, da una parte del nrianto the poi sdcfil^ 
dendo dall'omero traversa il petto; — «► Dall'altro latd si 
Vede un giovane coiìlpagno d' Ippolito. Ha ildltt de^ti^il 
un pezzo della briglia^ come si conosce confrontando il 
sarcofago di Capua (D)^ secondo il quale piir ({Uelld di 
Pisa (F) sarebbe da ristaurarsi^ e mentre s' intladjiìiibsi 
verso la sinistra, si rivolge ad Ippolito esortandolo à la^ 
Sciare questa gente , concetto che vedesi raffigurato id 
ambedue i monumenti mentovati. Si confronti iildlti^é 
il marmo Borentino (E), dove il vecchio sefto stèl tiìì 
punto di andare via sdegnoso^ jHedtre un altro più giò' 
vane tiene ancora tranquillamente la briglia del caVàlld ; 
La parte sinistra dunque si spiega facilmente he 
può essere dubbio il gruppo che scòrgesi ài catitd dp' 
posto. L*uomo d^apparenza maestosa eioè^ ohe in chi-c 
tone e manto veggiamo assiso sopra di una seggiola ^ è 
Teseo, padre d^ Ippolito , il quale incòntriamd pure id 
altri monumenti dello stesso mito^ Zoega ^ tavvìda ttih 
titubanza in txn marmo della villa Panfili dt TatrivO dì 
Teseo pronto a condannare il figlio 9 j il saròofagd di 
Costantinopoli mostra Teroe imberbe e di forme gidVà' 
filli; in un vaso finalmente^ pubblidato dal Millidgèd ^| 
bhe rappresenta Teseo sagrificante a Nettund ed id IddgO 



*■ Stepbani Campte^endu Ì8éi p. Ì9Ì; 

> Bassirìi. I p. 230. 

' Fa#ef greci pi. XII. XIIL 
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ffy, 9Ìbo^ Ippolito ed ana deità silvestre, mentre che su) 
rovescio veggonsi Fedra , Ippolito e la nutrice ^, il re è 
raffigwato barbato ^* Barbato ora e d^eta avvanzata lo 
troviamo pure sul nostro sarcofiago» lo che convien bene 
alle parti attribuite a~4ui in questo mito. Innanzi Te- 
seo sta un giovane caratterizzato come messaggiere pel 
chitone succinto e più pel bordone che ha in mano, né 
può dubbitarsi del tema del suo discorso che accom*- 
pagna con vivo gesto della destra. Egli cioè annunzia 
la morte d' Ippolito al padre, il cui volto serio insieme 
con quel gesto delia roano, proprio alle persone che sono 
immerse nei loro pensieri o ascoltano con attenzione, 
mostra a)>bd^tanza,che profonda impressiomei gli fecciano 
le parole del messaggiere ^. 

Rimangono le due figure poste in mezzo delle parti 
finora considerate, le quali esigono una più accorata di- 
samina, imperocché pare incerto, a che groppo apparten- 
gano e che personaggi debbano rappresentare , quistioni 
tanto strettamente congiunte da non potersi separare 

^ Ippolito, Fedra e la DUtrìoe s"* incoDlnuio pare ndla urna della 
collezione Poartalès-Gorgier , mentovata dì sopra p. IH ( Stephani 
Compte-retidu 1863 p. 179). 

> Senza. «Icuu fondamento Panoifka riferisce al mito d"* Ippolito la 
pittura di un vaso napoletano riconosceBdovi Fedra che falsamente ac-> 
Olisi il giovano iu presenza di Teseo , scena alla quale assistano una 
aonia edil pedagogo [Àrchaed, Zeitung. 1848 p. 286). In «n altro vaso 
napoletano, descrìtto da lui nel Bollettino 1851 p. 159, h disposto • 
vedere Ippolito che, stante tra Teseo e Fedra, è sul punto di partire 
per FesigUo , congettura alla quale difficilmente alcuno assentire. Er- 
ronea mente vengono riferiti al nostro mito pure un vaso presso Visconti 
Bliis. Piot^Clen. 11 tav. B p. 226 aot. 1 segg« p. 367 s^g. (ved. Lenormaiit 
et de Witte Élite IL 246 cf. Élite III p. 56. Gerhard Àus, VasenbUder 
ni p. 45} e un altro ArchaeoL Zeitung 1853 tav. L p. 2 segg. (Panofka). 

> Alle rappresentanze deUa morte d** Ippolito citate dallo Jahn s^ag- 
giungono: un sarcofago della villa Rusconi, Zoega presso Weicker ad 
PhilogtraU |u 419; sarcofago chiasìno Bull. 184S p. 2; urna/chiusina 
BuU. 1859 p. 33; due lastre d'oro semicircolari ArchtmU Zekwng 1846 
p. 312 (Birch). 



Pana dalPaltra. «^ Inquanto alla prima è da botatai che 
il gruppo a sinistra ^ benché alquanto niodiàcatoi al 
rinviene in due altri monumenti (DF)» ciò che dispotié 
a staccarlo dal testo della composizione^ Vero è cbti 
r artista poteva mutare un concetto altronde rice^Uttt 
aggiungendovi ciò che alle sue intensioni gli pareva ton* 
Veniente,' ma sili nostro sarcofago le due figure del gio« 
vane e del vecchio, che si volgono le spalle 1 uno all^altrOi 
sembrano essere disposte cosi non por altra ragione ^ 
che per dividere le due parti. Àlb stesso risultato» tale 
a dire che quel giovane compagno d^ Ippolito chiuda la 
composiiiode a sinistra « ci conduce finalmente un ac 
curato esame delle figure in quistiDOCé 

L^uomo vecchio con barba e con teéta ealva« Ve> 
Btito del solo mattto che lascia libero il braccio destro 
ed una parte del corpo^ è senta dubbio il pedagogo 
d' Ippolito » come in seguito lo vedremo confermato i 
Sioega credeva ravvisarlo in due monumenti (rilievo 
Medici; Q) raCfigurauti il rifiuto d^ Ippolito^ poi — <• boti 
piii certa ragione forse -^ in un altro (S) che mostra il 
ravvivamento del giovane; né sembra improbabile che 
per esempio sul marmo beneventano (C cf. T) il vecchio 
con bastone o frammento di lancia e Con l§e»jxi^i aia da 
intendersi come pedagogo » Ma siccome in altri rilievi 
frai compagni d^ Ippolito se ne trovano varìi d^età av<« 
vanzata (EG)) alcuni dei quali portano l^oifxe^ e petasO^ 
e siccome né l^apparenta esternai né una ragione lu« 
trinseca e* inducono ad un qualche criterio sicnrOi UOtl 
possiamo con certezta sapere, se l'artista abbia Voluto 
rappresentare il pedagogo neiruno o neiraltro dt eiisi« 
Senza alcuna rìserba il Panofka riconosce ^ nella pittura 
di un vaso in possesso del sig. Tempie la morie d* Ip" 

& Areka$ol. ìeU. 184» p. U6. 
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polito ed il. pedagogo che gli corre in soccorso ; tnà 
disgraziatamente non ha dato una accurata descrizione 
delle particolarità, di modo che è impossibile d^apprez- 
zare il valore di questa interpretazione. Qualunque però 
sia il giudizio sopra i monumenti , certo mi pare che 
nella tragedia di Euripide quel servo vecchio (v. Ili. 
115), che si trova frai compagni d'Ippolito e che tanto 
seriamente Tcsorta di non trascurare il culto .di Venere 
(v. 88 sgg.), sia il suo pedagogo. À questi sopra tutti 
convengono quelle ammonizioni paternali e la famiglia-* 
rita palesata specialmente dalle parole : 

T«juia7(T«v,. & 7r«7, daejuwvQV /jiija^^ou /pidy 

(vu 107) come anche Fedra dalla nutrice vien pel so** 
lito chiamata 7r^?(vv. 2^12. 238. 288. 316. 348. ecc.) 
e T63Cicv(vv. 203. 223. 297. 340. 350. 353. ecc.) 1. Col 
solo manto il pedagogo si vede pur altrove raffigurato *^; 
del rimanente basta conFronlare la terracotta presso lo 
Stephani 3 rappresentante un pedagogo dei Niobidi il 
quale, prescindendo dalla chioma ricca, rassomiglia per* 
rettamente alla £gura in discorso. 

Siccome in qualità di pedagogo la figura maschile 
può appartenere tanto al destro gruppo quanto al sini-* 

i Due versi dell' 'Iinró^uTo; xa^uTrróufiyocy ne^ qaali parimente il 
giovane vien esortato a non disprezzare la Venere (Nauck Tragicorum 
Gr, fragmm. Eurip. n, 431. Welcker Tragoedien II p. 739), dovreb- 
bere attriboirsi secondo il Valckenaer ad nn vecchio, mentre il Welcker 
vede in essi parole dette da Fedra ad Ippolito. Si confrontino inoltre 
alcuni versi (Nauck Eurip, n. 1052] che Monk riferisce alla stessa tra- 
gedia e che il Welcker [Tragoedien II p. 742} in questo caso vorrebbe 
attribuire al pedagogo. Il Bergk li congiunge immediatamente con mi 
frammento del PAoemo: di Euripide. Nauck £urtp.n. 809 Welcker Tro^ 
goedien il p. 805. v. Trag, Zusaetze III p. 1598. 

s Stephani Compte-rendu 1863 p. 191. 192. 

> Ibid. p. 192 Tav. Ili n. 4. 
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Itr0| ti risaltalo fin qui ottenuto non éi porta avanti 
nella qoistione ; ma più siduro indizio ci offre la giovane 
che gli sta accanto, vestita di chitone e di manto e con 
bambino sul braccio. La castità d* Ippolito ed il suo di-' 
sprezzo del culto di Venere formano la base del mito 
quale è stato sviluppato dalla poesia e dalFarte antica $ 
impossibile dunque si è il figurarsi la giovane in qualche 
relazione amorosa con Ippolito, né la fisivola ci porge nep- 
pur il menomo indizio che potrebbe aver dato motivo 
alPartista d* introdurre nel seguito del giovane una donna 
con bambino. Saremmo dunque costretti a pensare ad un 
essere divino e forse ad una deità locale che abbia qual- 
che rapporto coi costumi d* Ippolito e dei suoi compa-* 
gni, soliti a vivere nelle selve e nella campagna. Ma pre- 
scindendo da ciò che simili deità, quanto io sappia, non 
si trovano mai in quella maniera personificate, certamente 
una ninfa dei campi e delle montagne o delle selve non 
può aver luogo nel gruppo in discorso, il quale essendo 
strettamente congiunto con quella scena , che accade 
neir interno della casa, dobbianiio figurarci esistente nei 
dintorni e probabilmente nel cortile dello stesso pa- 
lazzo. Inquanto alPapparénza estema si penserebbe con 
pili ragione ad una delle 5bocÌ yovoùt^&poi fra le quali fuor 
di altre si contano Diana , Venere e le Ninfe ^. Ma 
supposto pure che per sé Diana possa entrare nella com» 
posizione, non si capisce però, né perchè sia rappresene 
tata qui in qualità di ^sà xouporpófog, né che cosa , le 
abbia a dire il pedagogo, le cui parole ella sta ascoi* 
tando con grand*attenziode. 

Ottimamente air incontro tutto si spiega se, come 
ce lo persuadono gli indizi accennati, le due figure si 



^ Stark Atene Eurotrophos. Nuove memorie deir btitato p. 9SiS 
•egg* P- 267. Stepbani Campte-rendu 1859 p» 133 segg. 
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nUrìbuiscoDO al gruppo a man diritta. — Era ideapOISO^ 
felice e ripugnante del tutto alla natura delle arti del di* 
segno il servirsi di un messaggieire the porta al padre 
ravviso della morte del figlio, la qnal cosa si raccoglie 
dal solo connesso della favola* Come si sa, i poeti dram-" 
matici introducono un Ajyùiog per farlo narrare ciò che 
non possono rappresentate sulla scena; di questa maniera 
il fine d^ Ippolito vien annunziato nelle tragedie di Eu- 
ripide e di Seneca e lo fu probabilmente ancbe nella 
Fedra di Sofocle i. Non si pttò dunque dubitare che 
Fautore del nostro rilievo abbia imitato tal costume della 
poesia drammatica, mentre del resto Tarte non ammette 
i messaggieri nelle sue composizioni se non quando pren-^ 
dono attiva parte nelfazione 3. VeggiamO di poi essere 
stata specialmente la rimastaci tragedia d'Euripide alia 
quale l'artista attinse il suo soggetto* Che in questa il 
messaggiere, dopo aver dipinto la lugubre catastrofe, della 
quale è stato testimonio, aggiunge (v. 1249 sgg»): 

7r£U)03V, imi v£v eVSXòv Svt sTrétTTOfxat 



ì 



^ è lo stesso petìsiere, vale a dire che Ippolito muo)a 
innocente, che Tartista volle indicare nel rilievo. Se-^ 
condo la natura delle arti del disegno taP idea non si 
potea esprimere se non per metto di figure secondarie 
ed esse doveano scegliersi Irai compagni d^ Ippolito e 
fra il seguito di Fedra , giacché questi sono i partigiani 



i Welcker 2Vafo«dten I p. 401. 

B Stephaoi ComptM'endu 1863 p. 173^ 



naturali per sostenere la caasa dei loro fMidroni. Ora la 
veccbia aalrìce > la cui i«edia«ioae fatale cagioiiò la 
morte di Pedm e che da Lea vien eteorala (Euvip. Hipp« 
V. 688 sgg.) e sbandita dalla sua presenza (v. 708) » 
s'esdiide per se dalla presente scena; ma come persona 
conveniente vi eatra una giovane balia (trtdiT) tanto più» 
quanto porta sul braccio «no dei bambini di Fedra , 
pei quali nella tragedia elhi mostra curo tanto 9oUecita 
(vv. 421» 717. cf. 8S8 ^). Che cosa il fìinciullo porti in 
Mano^non si può, definire; probabilmenLe savì^ o un 
fruito o qualdae ogg;elta da giuoco^ Deiraltro canU> à 
ben naturak e tutto conforme alfusa, che Tarln aotica 
ònceB del pedagogo ^^ il moatrarki intento a vedere rìf^ 
stabilita la ftma éel suo allievo. Mentre adunque: il 
messaggiere asserisce T innocenza dMppolito e mentre 
Teseo l^ascoha pensieroso^ egli si volge alla donna con 
gesto £ chi ira fine vede confermato ciò cbe ha soste* 
nuto sempre contra Topinione erronea d^altrui. 

Come TaUiAamo accennalo, tal concetto si oppone 
air indole della scultura , ma ammessolo concederemo 
facilmente die appena poteva essere più vivamente rap- 
presentato. Oltre la bontà del lavora è da notarsi s^ 
rilievo finezza non comune nella disposizione delle sin* 
gole i9gttre. . Corrispondono cioè tra loro non solo le 
persone di Fedra colla serva e di Teseo, col mess^* 
^«96, ma ^ piire ndlo spazio posto fra qoeste*, il centro 
del quale è occupato dalia lestn del cavaHo, ricono^ 
scesi la medesima tendenza di simmetria, siomtelria me» 
diante la< quale i due gruppi principali boBissimamente 
ainhisoonsi neH' insieme di una sola composizione. 

Hugo Hinck. 

\ QL Sopb. Plm4r.^ N^uck n. 619. Weìck^r Tragoedi^ l p. 3M. 
Seneca B^L «59 ed. Bolhe (OvSd. Heroid. IV. 123). 
* Gf. Stephani CamptM'endu 1863 p. 195 sgg. 
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SOVRA DUE SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 
RlSGUARDANTl L'APOLLO DI BELVEDERE. 

Discorso pronunciato neW adunanza solenne 

dei ih, dicembre \ÒW 

da Rinaldo Kekulé. 

(Mon. deW Inst. voi. Tallii tav. XXXVnn. XL.) 

I 

Fi'a le magniCcenze di Roma non esiste opera più 
Tamosa in tult' il mondo che V Apollo del Belvedere ; 
e neiristesso tempo non v* è opera con cai sia più streU 
tanienlé congiunto il nome e la gloria di queir, immor* 
tale genio, ad onorar il quale, per quanto è in noi, pur 
oggi ci siamo radunati. 

' Imperciocché per Winckelmann l'Apollo non età 
solo la più beir e perfetta di tuttefle statue antiche ed 
il colmo delfarte greca, ma eilo stimò quasi il simbolo 
della bellezza medesima e la più sublime idea cbe possa 
immaginarsene» 

Quand' egli deirApoHo fece oggetto di qùell'eùtu^^ 
biastica lode cbe fu in seguito tante volte con ammira* 
sione ripetuta , non ancora erano risuscitate a . novella 
vita le sculture del Partenone: la scienza , . riacquistati 
questi impareggiabili testimoni dell' epoca di Fidia , e 
riconosciuta in esse bella pura ed assoluta, quale ante-* 
riorniente neppur da lungi erasi sognato d* idearla, non 
tardò a prenderle . per unica norma dei suoi giudizi. La 
lode delle opere fin allora più decantate tratto tratto 
venne. meno j e siccome la umana natura nel godere d*un 
bene novellamente acquistato, è disposta a dimenticare 
quel che pria aveva amato , talvolta se ne pronuncia-^ 
Irono giudizi anche troppo severi ed ingiusti. 

A questa disgrazia andò soggetto più d^altri TApoUo/ 
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Egli continaò ad essere per quasi tutti la prima impresa 
sione del bello greco, ed anzi restò quasi la norma del 
tipo ideale di quel dio, anche ad onta di certi difetti 
ohe , sebbene osservali per lo innanzi , allora però si 
andarono maggiormente rilevando nelle discussioni degli 
scienziati. I quali trovavano a ridire ora sulla posizione 
onde la testa sta sul torso, ora sulla movenza delle gambe^ 
ora sulla troppa eleganza delle cose accessorie, e suiref« 
fetto delPassìeme. Ne mancò difalli materia sempre nuova 
ai loro studii. Erano vivi anch'allora i dubbi sulla pro^ 
veoienza del marmo, suiroriginalità, sull'epoca cui pò*» 
tesse appartenere la statua medesima o V originale dal 
quale fosse copiato, se questo fosse di bronzo o di mar*» 
mo, e via discorrendo. Lo stesso concetto artistico infine 
non era chiaro: altri credeva rappresentato il dìo prima 
di scagliar la saetta , altri nel momento dopo ,* né si 
dubitava meno intorno al nemico contro cui combat* 
tesse, se fosse cioè il dragone Pilo, i figli di Niobe, a 
le Eumenidi» 

Tali lunghe quistioni, benché agitate da grandi ar- 
cheologi e quantunque Anselmo Feuerbach consecrasse 
all'Apollo di Belvedere il piti nobile slancio di quel suo 
ricco e bell'ingegno, pur tuttavia restarono infruttuose 
di certi e positivi risultati. 

Non fu prima dèi giorni nostri che vennero sco^ 
perti due monumenti d^arte tali, da spinger molto avanti 
e forse sin al termine la quistione tante volte indamo 
tentala. L'uno- or son sei anni <*« illustralo in un appo- 
sito opuscolo dal celeberrimo Stepbani; V altro nuovo 
affatto e sconosciuto finora. A tutt^ e due mi sia lecito 
di richiamare V attenzione di quest* illustre adunanza ; 
nvocando a memoria pur quel primo e le susseguenti 
disquisizioni letterarie. Che non bene potrebbesi disgi6n'^ 
|er^ Tqno dairaltroi e tutt- e due sono dì sonofmlai dQ« 



X 
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ctsira ifDportaiiBb' per la giusta spiegazione della più (a* 
tnosa fra le statue antiche , e per il posto ck assegnarsi 
ad eàsa nella storia detratte* 

£ a voi nolo, che Topera^ la quale porse occasione 
alle lucidissime esposiaioni dello Stepbani^ è in potere 
del sig. conte Strogaooff a Pietroburgo. ^ dessa una fi«* 
gurina di bronzo deU^ailezia di sessanta centimetri^ ed 
offre già al primo sguardo h piii sorprendente e ma- 
nifesta analogia con Y Apollo di Belvedere. Goiùe nel 
marmo, co^ pure nel broaao il (Uo con leggero anda- 
mento cammina da destra a sinistra, rivolgendo il volto 
e tutta la petsona $ come in quello, solleva il braccio 
sinistro quasi mostrasse qualche cosa, mentre la destra 
cade in giii; come in quello infine ùeirespreteione deUa 
fiiccia ricodosoesi divina serenità mista ad alcun ohe di 
sdegno. Ed anche le cose piulloeto accessorie sono iden* 
tiche meno lievissime differenze, come per esempio l'or« 
nam^nto del nastro a tracolla; mancano poi il turcasso 
e il tronco d* albero, il quale pero in un bronzo non 
era necessario; infine la clamide non vi è rivoltata sovra 
Tantibraccio sinistro, ma cade semplicemente senza ri* 
salire: col che combina la posa e la movenza della fi« 
gura e tutt' il suo carattere alquanto più semplice^ Ma 
vedete bene, che questi divari non sono di gran rilievo « 
L^ importanza sta in altro, cioè nella migliore conser- 
vazione del bronzo di Pietroburgo. tS un fatto ben noto^ 
che nel marmo la mano sinistra, con la parte d' arco 
che regge, nell'anno 1632 fu ristaurata da Agnolo Mon^ 
torsoli; e questi nel ristaurarla, come la véf^amo tot*- 
torai sen^ metio lasciossi guidare dalFantico attributo 
del turcasso , e dall' analogia delle solite immagini di 
quel dio« Ma vero è, che la posa e movenza della statua 
vaticana non convengono afl^tto ad un sagittario ; ed 
ecco che nel bronzo di Pietroburgo esiste un resto det 
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Tantico attributo, che reggeva questa mano ,• ed è non 
già un arco, ma qualche cosa somigliante ad un panno 
o pelle, che altro non poteva essere fuori d*un* egida. 
Lo che riceve anche un estrìnseco appoggio dalla pro^ 
habile storia della provenienza di quel bronzo. -* Già da 
lungo tempo sapevasi pel viaggio in Grecia descrìtto da 
Pouqueville , eh* egli vide colà una statuetta d' Apollo 
in un quarto della grandezza naturale e somigliante alla 
statua del Belvedere j e nella stessa occasione vide an- 
che una testa di Medusa e qualche altro oggetto. Que- 
sti (^getti, comVegli dice, da Veli Pascià furono rega« 
lati ad un certo dottor Frank,* ma noti sapevasi, dove 
fossero quindi passati, Pouqueville era in Giannina dal 
1806 fin al 1818 ) il regalo di Veli Pascià adunque 
dev'essere stato fatto in quei medesimi anni. Sicoome 
poi il bronzo attualmente in possesso del conte Stroga- 
noffnel 1818 o 1819 fu acquistalo in Italia, e la misura di 
esso combina con quella indicata da Pouqueville, siccome 
infine una statuetta analoga con T Apollo del Belvedere 
non è punto probabile che resti del tutto inosservata : 
così da queste circostanze risultano quasi con certezza 
due fatti, Prìmieramente, che il bronzo StroganofF sia 
identico con quella statuetta veduta da Pouqueville. Di 
poi, ohe qqella testa di Medusa, nominata dal viaggia^» 
tore francese nella stessa occasione , ab antico facesse 
parte di quella medesima figurina. 

Ma se nel bronzo abbiamo Tegida » e se dietro Tevi*- 
dente analogia la dovremo supporre anche nella sta- 
tua vaticana, come mai può giustificarsi aella mano di 
Apollo ? 

Neir Iliade è descritta una celebre, seenà, quando 
per respingere i Greci, Giove manda nella battaglia il 
suo figlio Apollo e gli da la stessa sua arma, Tegida^ 
wde alterrìscit i oemioi dei Troiani. Allory dice il poeta 
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Allor primieri 
E serrali fèr impeto i Troiani, 
Li precede a gran passi camminando 
L'eccelso Ettorre, e luì precede Apollo^ 
Che di nebbia i divini omeri avvolto 
L' irta di fiocchi, orrenda, impetuosa 
Egida tiene, di Vulcano a Giove 
Ammirabile dono, onde tonando 
I mortali atterrir. Con questa al braccio 
Guidava i Teucri il dio contro gli Achei 
Che stretti insieme n' attendean lo scontro. 
Sorse allor d'ambe parti un alto grido. 
Dai nervi le saette, e dalle mani 
Vedi Tasto volar, altre nel corpo 
De' giovani guerrieri, altre nel mezzo, 
Pria che il corpo saggiar, piantarsi in terra 
Pi sangue sitibonde. Infin che immota 
Tenne Tegida Apollo, egoal fu d*ambe 
Parti il ferire ed il cader. Ma come 
Dritto guards^ndo Tagliò con forte 
Grido sul volto degli Achei , gelossi 
N^' (or petti Tardire e la fortez2ia. 

Ecco adunque, che rattributo dell'egida, solita a por* 
tarsi da Giove e da Minerva, non è tanto sdicevole alla 
mano di Apollo, conie a primo sguardo potrebbe sem-« 
brare. Ed agevolmente , o signori , concederete , che 
luti* il concetto artistico della statua, la sua posa e mo- 
venza e specialmente quella del braccio sinistro, come 
infine anche la stessa espressione del volto, mirabilmente 
convenga all^omerica immagine del dio, che, mostrando 
la terrìbirarmaxli Giove, quasi volando lentamente passa 
davanti le schiere nemiche. Da quei versi adunque deU 
r Iliade credè lo Stephani, che l'artista abbia preso Tidea 
della sua opera ^ e siccome poi in Atene l'Apollo qnat 
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protettore nelle battaglie veneravasi sotto U nome di 
^Atr£XX6)v horfipifiiogt così suppose ebe questo nome do>> 
vesse darsi tanto alla statua del Vaticano , quanto al 
bronzo StroganofiT. 

Fu ben naturale ebe di qnestò ragionamento dello 
Stepfaani) roresciante una credenza da tanto tempo gè* 
neralmente abbracciata, éì frcesse ininuziosa disamina e 
ne Tenissero pronunciati diversi pareri. E mentre i più 
stimarono convincenti le ragioni di quel dotto, pure ad 
akri la nuova spiegazione non parve esente da ogni dub- 
bio. Ma quand'ancora bilanciavansi le lievissime (fiffe- 
renze dei due esemplari e le varie possibilità ebe si pò- 
trebbonò supporre, una iscrizione greca allora divulgata 
porse motivo a far un altro passo nella controversia. 
1j iscrizione parìa d'una certa solemiitk, le aavópca^ fe- 
steggiata a Delfi ed intitolata alFonore di Giove (TCùvip 
e di Apollo Pìzio per la vittoria sopra i Galli, che aveano 
assalito Delfi dell'anno 278 avanti Gesù-Cristo. Allora, 
narra la leggenda. Apollo stcfsso venne per proteggere il 
suo santuario. Scese nelle forme d^un giovane di sovru- 
mana bellezza, e respinse i nemici con turbini, grandine 
é terremoto. L^egtda nella più remota antichità era un* ìm- 
magitie mitologica della tempesta,* e in generale si crede, 
che Tegìda presso i Greci lungo tempo abbia ritenuto 
quel simbolico suo significato. Ed è percì&, che la chia- 
rissima memoria del Preller, ricordando inoltre la cir- 
costanza, ebe quella festa, conosciuta dalla lodata iscri- 
zione, era consecrata non solo ad Apollo, ma anche a 
Giove (siccome neir Ilìade Giove è quello che manda 
Apollo), credè che Tartista nel concepire Y idea di quel- 
la omerica apparizione, fosse guidato dal pensiero di raf- 
figurare Apollo come protettore dei Greci, e vincitore 
dei barbari. 

Questa ingegnosa combinazione del Preller , che 
Anhau 1867. 9 
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poco dopo mancò alla scienza cui tanti avea resi ser"* 
vigiy trovò quasi unanime plauso; e pai^ve quindi non 
solo spiegata la causa esteriore movente V artista , ma 
fissata eziandio l'epoca cui dovrebbesi assegnare Torigi- 
nale comune della statua vaticana e del bronzò Stroga- 
nolF. Non lasciò peraltro inavvertito lo Stepbani nel co- 
municare ai dotti le osservazioni, del Prelkt^ che qaella 
leggenda dell'apparizione di Apollo, per attefrìr i Galli 
non era altro che una ripetizione di quella piii antica, 
secondo la quale il dìo in egual modo avrebbe già pro- 
tetto il suo Delfi contro i Perai ^ sicché anche questa 
avrebbe potuto porger occasione a quell'opera d*arte* 
Il bronzo Stroganoff adunque^ per riassumer cosi 
brevemente i risultati fin qui ottenuti , prio^ieramente 
ci forni la giusta spiegazione del concetto artistico d^i 
marmo vaticano. Imperciocché se taluno crede poter 
le lievissime differenze fra i due esemplari od altro dar 
sufficienti ragioni per sottrarsi alle conseguenze d'un* ana*- 
logia tanto evidente — ed io stesso da principio .avevo 
cosi pensato — , allora a buon diritto si risponderà ibrse» 
eh' egli suo malgrado sia sotto V influenza d'un* idea lun« 
gamente incontroversa. Ed in ogni caso pur egli sarà 
costretto a concedere, che il concetto artistico di quella 
statua originariamente in niun modo poteva essere con- 
cepito per rappresentar il momento prima dello scoccare 
r arco» né quello dopo; ed il fatto sta, che la nuova 
spiegazione é ricevuta da tutte le piìi grandi autorità 
archeologiche. Il bronzo Stroganoff in secondo luogo 
distrusse affatto Tidea, che T Apollo, vaticano fosse un' 
opera originaria della miglior epoca imperiale ; e non 
potendosi saviamente supporre che desso sia rorìginale 
del bronzo y ne nasce la certezza, esser copia di quella 
medesima opera greca, dietro cui fu eseguito anche il 
l)ronzo. 



usGOABDAim l'apollo m belvedeus. 131 

Appunto per queste quistioni mi sembra non di 
lieve importanza quella nuova scoperta a cui già prima 
accennai, e la quale motivò tutto questo discorso. 

Mesi fa - , il sig. Steiohftuser, scultore alemantio, 
il cui nome pur qui a Roma non abbisogna d'altro en- 
comio , per avventura trovò presso d' uno scarpellino 
romano, neglette fra pezzi rotti di marmo alcune teste 
in parte assai danneggiate, che pur non gli parvero senza 
qualche interesse, e colpito in ispecie dall'analogia che 
una di esse gli offrì con l'Apollo vaticano, l'acquisto* 
Portatala nel suo studio e confrontatala col gesso del 
marmo valicano, grande fu la sua soddisfazione, quando 
s'avvide, che davvero evidentissima fosse la conformità 
delle due teste , la quale già sola dava alia nuova ' un 
raro pregio scientifico. Vero è , essere già conosciute 
varie altre teste di marmo che offrono qualche somi*- 
glianza con quella della statua vaticana, e fra esse me- 
nta special menzione una proveniente da Atene e de- 
scrìtta, da Ennio Quirino Viscontiy'la. quale allora tro* 
vavasi io possesso della contessa Marìna-^jrìmani di Ve* 
nezia ^ però anche questa scultura greca , al dire del 
Visconti, non offre somiglianza tale da stabilire che una 
delle due opere sia copia dell' altra , ma tutte quelle 
leste appartengono solo allò stesso sviluppo del tipo ideale 
di quel dio. 

Altro tornerà il nostro giudizio in. quanto alla te- 
sta acquistata dal sig. Steinhfiu^r. Ivi non si tratta già 
di somiglianza esteriore o generale, ma di vera e per- 
fetta identità. Essa manca del naso e d'una parte dei 
capelli ed alquanto corroso ne è il labbro superiore. Ag- 
giuntivi adunque in gesso e senza nissun cambiamento 
o ritocco il nodo dei capelli e il naso dell'Apollo va- 
ticano , vi stanno quasi fossero i suoi propri,^ di piii., 
messa pur semplicemente la testa sopra il busto in gesso 
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della slatiiiy vi si adatta quasi i due pezzi fimsera dello 
alesso oorpo. Non solo la movenza è tolalmeate egaale^ 
ma ogdi muscolo, anzi ogni tocco dello scarpello vi trovn 
la ^uutissima e ben intesa continuazione. 

In somma^ tale e tanta è la somiglianza, che anco 
la supposizione essere state eseguite le due opere dietro 
lo stesso originale, riesce meno probabile di quella, obe 
Tuna sia copia deiraltra.~* V'èpure una differenza non 
tale forse da dare a prima vista negK occhi ad ognuna, 
nMi che non può sfiiggire a chiunque abbia esperienza 
in tal materia. Dt&tti , quanti conoscitori artisti ed ar- 
cheologi videro i due gessi V uno accanto all^ akro ed 
ebbero agio, di studiarli, tutti furono unanimi nella sen« 
lenza, che, se la nuova testa pur troppo cede a quella 
della statua vaticana in quanto alla conservazione, non 
le cede punto nella maestria del lavoro. E qui debbo 
im{>lorare la vostra indulgenza, se un*altra volta mi ac- 
cingo a combattere con le tenui mie forze un pregiu* 
dizio, che tre secoli hanno quasi santificato. Tutte le 
critiche dell' Apollo vaticano , per quanto severe , non 
toccarono mai la testa; la quale davvero indicibilmente 
supera il lavoro del resto. Chi avesse detto di cono-* 
scere un* altra testa di Apollo di egual bellezza , o di 
piii mirabii lavoro, certo non avrebbe trovato credenza 
presso alcuno. Né certamente io oggi oserei dirlo , se 
voi stessi , o signori , con li propri vostri occhi non 
poteste giudicarne. Per la gentile condiscendenza del culto 
possessore qui abbiamo esposto la testa di marmo greco, 
novellamente scoperta. Ne vedete poi il gesso, collocato, 
come già dissi , swra il busto. Vedete infine anco il 
busto delia statua vaticana; onde con tutto Fagio potete 
farne ogni occorrente confronto. 

E vi persuaderete senza islento, che, mentre tutte 
le singole forme esattamente ai ripetono^ pure nelk nuova 
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testa son condotte con più forza e con maggiore fran* 
cbezza* -^ Noo fa d^uopo, che io vi dica, di quanta im* 
portanza in ogni testa scolpita sia la correlazione , in 
cui stanno gli mgoli della bocca con le esteriori estre- 
Biità degli occhi. Or bene, vedete, con che sapere ar^ 
tbtico, con che sovrana maestria son messi quei quattro 
punti direttivi » e come vi combina pure la posizione , 

delle orecchia. Vedete poi, quant' è bello in ispecie il ' 

lavoro deUa tempia destra, e come ivi nascono i capelli, 
trattati in ogni parte con ammirabile semplicità. 

Ila, lasciando ai vostri medesimi sguardi T esame 
delle singole forme, parte piii risentite parte piii sem- 
plici di quelle dell'Apollo di Belvedere, ma tutte piii 
grandiose 9 per ora vorrei rilevare solo tre punti, che 
possono dirsi altrettanti contrassegni di vero scarpello 
gceco. 

£ un'osservazione molto ben fondata del eh. Gonze, 
che la piii antica arte greca pone la maggiore impor- 
tanza nella veduta di profilo. Ond' è pure, che forma 
con la più grand'esattezza e diligenza non solo il pro- 
filo del vdto, ma di tutta la testa e quindi dà ^iandio 
airoceipite quella grandezza e forza che gli appartiene 
e che importa assai per Teffetto di tutta l'opera* Questa 
legge coscienziosamente vien ritenuta dall'arte anco nel 
più bel fiorire, mentre nelle opere tarde spesso è tra- 
scurata. Gli attenti osservatori agevolmente rioonosce- 
ranno, che, mentre bella e perfetta è la forma della testa 
vaticaiia, pure nella nuova testa la formazione dell'oc- 
cipite palesa un'arte più antica e severa. — La seconda 
particolarità risguarda la veduta di faccia. Nelle opere 
greche il contorno, che circoscrive la faccia, suol essere 
un vago ed attraente ovale , ma neir istesso tempo è 
condotto con disegno eneigico e francamente deciso $ 
mentre nelle sculture più tarde quasi sempre si h» per 
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scopo più morbidezza ed un piii variato tiiovimentò\ del 
contorno, talché la linea ovale, che lo forma, va restrin- 
gendosi ]a, ove la gota si congiunge alla mandibula. — 
Con questa particolarità finalmente è congiunta la terza 
ed ultima, che voglio rilevare j ed essa concerne la forma 
del mento. Il cui contorno inferiore, come si vede piii 
agevolmente nei profili , nelle sculture greche vien for- 
mato mediante una semplicissima linea, che dalla punta 
del mento va quasi dirittamente verso la gola, sicché 
ben chiaramente é disegnata la forma della mascella in- 
feriore. Nelle opere a noi piii vicine si aspira a più gran 
dolcezza ed a più soave rotondità delle linee, e perciò 
vengono espresse diligentemente le molli tessiture e mem- 
brane che velano la rigida linea dell'osso. — Dagli esposti 
tre particolari risulta quei carattere di freschezza e di ver- 
ginal vigore, che tanto distingue la testa in discorso,- nella 
quale sembra, che tutti i muscoli e le carni abbiano vi- 
tal' energia, mentre nell'Apollo vaticano vi appariscono 
mollemente delicati. 

In somma, l'impressione delle due teste irresisti- 
bilmente ci porta a credere, che la vaticana sia copia 
assai esatta delPaltra, ma eseguita con manifesto studio 
di più grand'eleganza e morbidezza. Tal'impressione non 
vale a stabilire un fatto. Pure io finora non saprei, che 
cosa con fondamento possa opporsi a simile supposizione. 

Già da altri fu esternato il parere, che, quando Neu- 
rone spogliò Delfi delle sue opere d'arte, Toriginale del- 
l'Apollo fosse trasportato a Roma ed ivi fosse esposto, 
mentre una copia se ne fosse eseguita per uno dei pa- 
lazzi di Anzio, cioè la celebre statua a noi rimasa. Né 
abbisognano ulteriori parole per dimostrare, come bene 
combini questa congettura tanto con le ricerche sovra 
accennate intorno al motivo storico della statua, quanto 
col novello ritrovamento. Imperciocché, sebben disgra* 
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ualamenie non sia siato possibile di rilevare qualche cosa 
<!i più preciso sopra lasaa provenien74a, pure v*ha mo- 
tivo a credere, che provenga da quello stesso suolo di 
iloma,il quale si mostra tuttora fecondo di nuove me- 
raviglie. 

Una conseguenza si offre quasi spontaneamente. Per 
la scoperta del bronzo Stroganoff da un lato parve preu- 
desse sostanza la supposizione, che Torìginale fosse stato 
in bronzo; ma dalPaltro canto quel concetto deHa da'* 
mide riportata sovra il braccio sinistro, che sempre erasi 
addotto qual prova di ciò, manca proprio nel bronzo 
di Pietroburgo. Potevasi poi comprendere, che, chi è co- 
stretto di far i nostri studii lungi da Roma, fosse por- 
tato a tal congettura. Ma chi con la mente spregiudi- 
cata stette innanzi alla medesima statua vaticana e provò 
come r incantesimo, che produce, non in piccola parie 
è dovuto all'effetto del marmo, egli difficilmente si sarà 
staccato dal credere, che nella mente dell'artista il primo 
concepimento dell'idea di quella statua nascesse col pen« 
siero di scolpirla in marmo. Ed ora il giudizio di questa 
naturale impressione chiarissimamente vien confermato. 
Meno facile si è il (issare le altre conseguenze, che ri- 
sguardano le quistioni accennate. Che se al primo sguardo 
il magistero del lavoro, quale Io veggiamo nella nuova 
testa, sembra porti a quella congettura esternata dal eh. 
Stephani, che cioè l'originale comune dei due esemplari 
dovesse ascriversi a tempi anteriori deir invasione dei 
Galli: tuttavia ne nascono altre difficolta. Già accennai 
ad un'osservazione del Gonze risguardante l' importanza 
del profilo nella piii antica arte, e vi basai una legge 
ritenuta anche nella piii bella epoca, il Gonze stesso 
con essa dimostrò, come quel nodo di capelli sovra la 
fronte, quale lo veggiamo appunto nell'Apollo del BeK 
vedere, e le altre simili foggie di capelli nascono dalln 
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maDifesU tendenza di aumentare reffetlo della sola ve- 
dujUi di faccia y mentre non sono calcolate per quella di 
profilo. Che se poi non può precisarsi esattamente il 
tempo, in cui vennero in uso queste alte forme di or- 
namenti sul davanti della testa, pur mi pare abbia colto 
nel segno il Gonze, dichiarando, che difficilmente avranno 
trovato più generale adito nei costumi della vita e nel- 
l'arte prima di Scopa e Prassitele, mentre vennero do- 
minanti solo nel tempo macedonico e romano* •-- Veoo 
è poi, che nell'Apollo non scorgiamo traccia veruna del- 
l' influenza di quel tipo del volto, che, con ragione, ere- 
desi fissato da Lisippo. Ma confrontatelo invece t^on le 
teste del Partenone ed a viva forza sarete tratti a consen- 
tire, che dal moderato, e quasi direi timido, sentimento, 
cosi amabile in quei volti, fin alla potente espressione 
di somma energia, quale ammiriamo nell'Apollo, molti 
anni dovevano esser trascorsi. Quindi, prescindendo anco 
che tuttora nulla sappiamo della maniera onde Lisippo 
stesso abbia figurato il figlio di Latona, dovremo riflet- 
tere però, esser ben poco pur quello che con certezza 
si sa intorno la scuola attica di quell'epoca e dei sus- 
seguenti tempi. E sebbene fosse stato impossibile, che 
gli artisti ateniesi alla lunga restassero esenti da ogni 
influenza di quel maestro, pur tuttavia ^lino non po- 
tevano oispregiare la dote della propria scuola e la più 
gloriosa loro prerogativa; né si saranno adunque tax^ 
afìBrettati di scostarsi totalmente dagli antichi modelli at- 
tici degjii dei, per correr dietro ad una novella msmiera. 
Ed appunto il tipo di Apollo in discorso mi sembra una 
relativamente tarda, ma conseguente emanazione del tipo 
attico piii antico. Si aggiunge finalmente un'altra riflessione 
non meno decisiva. Non si tratta cioè della sola testa, ma ài 
tuttala statua. E se anche concediamo, che l'originale fosse 
stato piii'sempliceedi meao studiato effetto che la sta* 
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tua vaticana, par tallavia il concetto generale doveva 
essere o del tatto o quasi lo stesso. Ood' è, che anche 
esso doveva essere calcolato non già per la vedala da 
tutti i punti di vista, ma per uno solo od almeno per 
ben pochi. Non nego affatto, che anche le opere della 
miglior^epoca siano calcolate prìncipalmepte per un dato 
punto di vista; lo che dimostra già la sola circostanti 
del loro connesso con rarcfaitettura. Ma quella trasca* 
ratezza di tutti ^i altri punti, quale la vediamo nel- 
l^ÀpoUo, certamente non è indizio di concetto artistico 
troppo antico. 

Se adunque non vorrei ascrìvere V originale del- 
l'Apollo ad un'epoca molto posteriore a quell'invasione 
dei Galli : dalF altro lato non mi pare neppure , che 
si possa con verosomiglianza metterlo assai piii ad- 
dietro. — 

So pur troppo, o signori, che, per sciogliere defi* 
nitivamente questi problemi, abbisognano studii più pto- 
(ondi e maturi di quelli che potevo offrirvi. Solo spero, 
che concorderete meco sull* importanza della nuova sco* 
perla. La fortuna, cui si deve tanta parte nei progressi 
della nostra scienza, fu negli ultimi anni propizia alle qui- 
stioni rìsguardanti T Apollo. Forse Tavvenire farà cono- 
scere altri monumenti, che valgano a finire per sempre 
la controversia. 

Ma in ogni caso TApoIio del Belvedere non per- 
derà nulla della sua gloria: anzi sempre piii confermasi 
la greca sua invenzione. — In Winckelmann piii volte 
si è lodato quelPanimo suo presago, che presentiva il 
vero anche dove non ancora poteva averne la piena 
conoscenza. Cosi mi sembra, che d' ora in poi sempre 
con maggior diritto possa ripetersi pure quel suo fiimoso 
encomio, cVegli voleva deporre appiè della statua da lui 
tanto amata, « imitando » come disse, <r colepo che pò- 
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savano appiè de' simulacri degli dei le corone chef non 
giungeano a metter loro sul capo, w 



Quando lessi il discorso precedente neir adunanza dei 
14 dicembre» non ebbi V intenzione di pubblicarlo prima di 
àrer fatto nuoyi e reiterati studii suir arduo argomento in 
esso trattato ; ed avrei amato di restar fedele a , quei prò* 
getto anco perchè emerge da quanto dissi» che oggi non ri- 
tengo più per giuste gran parte delle osservazioni» che - auoi 
sono - scrissi a proposito delle opere di Stephani e Wieseler < . 
Laonde vorrei impormi io stesso la più circospetta cautela 
in siffatto argomento. I sigg. estensori di questi fogli però, 
tristo la rara importanza della testa in possesso del sig. Stein- 
h&user , stimarono utile di non differirne la pubblicazione; 
e tanto più che pure la scoperta del sig. Stephani sembra 
tuttora poco conosciuta da questa parte delle Alpi. Mi de- 
cisi perciò di dare semplicemente alle stampe il mio discorso» 
quale Tavevo scrìtto per la lettura. Mentre adunque per la 
prima parte di esso rimando agli scritti citati sotto il testo ^ 
quei lettori che bramassero ulteriori ragguagli sulle qubtìoni 
che ne fanno 1' oggetto, promettendo inoltre io quaato alla 
seconda parte di svolger le mie idee più ampiamente in al- 
tra occasionci per ora mi contento di aggiungere solo due os- 
servazioni. 

La prima risguarda un punto del mìo ragionamento, pel 
quale venni censurato ed intorno cui vorrei perciò prevenire 
ogni malinteso. Val a dire, quando notai nelle teste in di- 
scorso quei tre particolari della forma deiroccipite, delPovale 

i Àrchaeol. Ànzeiger 1861 p. 213* — 220* 1862 p.379*, Gf. 4reh. 
Zeii. 1863 p. 66— 69 (0. iabn). i4rcA. ilnseiger 1860 p. 351*->357* 
(T. Pyl.) 

s Stephaoi Àpallon Boedromios. Pietroburgo 1860 id. BuU. d$ 
Pacadémie de S. Pétérsbourg IV p. 55 — 62. Wieseler Der 4pollon 
Stroganólfecit, Gottinga 1860. id. Philologus 1864 p. 246 — 283 0. Jahq 
J. p. Welcker Ành. Zeit. 1863 p. 331 segg. 
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iì faccia e del mento, non intendevo mica di dare cosi qnari 
una formola invariabile^ onde ognuno potesse gindicare delle 
sculture antiche e riconoscerne lepoca. Anzi credo, che un 
occhio non esperimentato abbastanza per riconoscere dalla 
totalità delle forme il carattere proprio d'una scultura, non 
saprà discernere neppure quegli stessi contrassegni. Sono con- 
vintissimo poi anch* io, che il carattere d' un' opera d^arte 
non risulta per vero da due o tre particolarità, ma dal com- 
plesso di tutte; e che non vi sia neppur il più piccolo tratto 
che non abbia la sua parte neireffetto del totale; l'attnazione 
cioè deir idea delfartista, quale dovea concepirla ed espri- 
merla sotto l'influenza dell'epoca in cui visse, della scuola 
che Jo ammaestrò, delle vicende eh' ebbe, e via discorrendo 
d'innumerevoli altre circostanze. Ma non ostante tutto ciò 
la nostra scienza versa in tale condizione , che sovente è 
difficile di trovar i mezzi per comunicare ad altri cose che 
r individuo vede e sente, ma le quali non è tanto facile di 
dire in semplici e schiette parole. Onde, per riuscire a rag- 
giunger lo scopo prefisso, ora si chiamano in ajuto le misure» 
che facciano comprendere quasi materialmente le proporzioni 
e le proprietà delle singole forme, ora si studia di additare 
certi punti culminanti, ì quali si prestano piii che altri a ren- 
dersi intelligibili, e via discorrendo. Cosi rilevai anch' io gli 
anzidetti tre particolari, e credo esser stato in diritto di sce- 
gliere proprio questi e non altri. Imperciocché dessi non po- 
trebbon essere mai accidentali, o di ninna entità, come credo 
siano alcuni dei pretesi contrassegni delle fisonomie attiche; 
ma eglino si riferiscono solo al carattere meramente formale^ 
vai a dire alla maniera dell'artista di vedere e di riprodurre 
le forme naturali. E tanto basti per questo riguardo. 

L'altra osservazione concerne la tavola annessa dei Mo- 
numenti, per la quale diversissimi pareri ed interessi erano 
da conciliarsi e doveansi superare assai difficoltà. Che per 
supplire alla vista dell'originale e dei gessi, esposti nell'adu- 
nanza e per far intendere le differenze fra le due teste, era 
giuocoforza di derogare dalla solita incisione in rame. Si de- 
cìse adunque di riunire sovra una tavola, che ne valesse dve^ 



le fotografie di pretto e di tre quarti Italo della lesta ta 
possesso dei. sig. Steiobiiiser , quanto di quella dell' Apollo 
di BelTedere. Le quali fotografie, per renderle couformi, do* 
vefano esegaini tutte dai gessi. laollre l'Apollo Steìnhàuser 
erasi messo sai fausto per reggerlo; ed erasi aggiunto- il naso 
ed un ritooco alle labbra per non rendere troppo difficila 
r intendimento dèUe forme. -^ Credo invero , che lutti con 
me vorranno esser grati airinstitnto, che, non risparmiando né 
oura né spese, tanto si è impegnato a pubblicare degnamente 
il noreilo monumeulo. 

B. K. 



LES PEINTURE8 D'UNE COUPÉ DE DURIS 
(^Mon. de r Institut voi. Vili pi. XLL). 

l. 

V oracle de Minerve Scirade. 

Farmi les vases peints décoaverts dans ces der- 
nières ann^s par MM. Calabresi à Cervetri , dans la 
nécropole de Tancienne Cere, et possédés aujourd'bni 
par M. Auguste Castellani se trouvent deax coupes a 
figures rouges portant la signature du peintre Duris ^. 
Je vais essayer d'expUquer les peintures de celle dont 
le dessÌB est grave sur la plaoche XLI du voL Vili d^ 
Monuments inédits. 

L'une des peintures extérìeures montre au centre 
de la cooiposition une esipèce d* autel , plcis laige que 
haut , sur lequel se trouvent deux monbeaux de glo* 

A EHes ont été décrìtes par ftf . Brunn dans le Bolletin de V Insti- 
Urt ann. Ig65. p. ^6 svv. 



bóles mi pelits cailloax. Oa voti derrière Tàutèl Mi*- 
Berve et de cbaque còte troìs hommes barbns, cooverts 
de manteaux et la chevelure serrée par une bandeletle» 
La deesse a poor' vétemeDt une taniqiie plissé et itn 
péplus , sur lesqaels est ']eiée ^ en forme de p^lerine , 
son ^de a écailles bordée de serpeuts et omee an een» 
tre da Gorganium* Uh casqne k cimier élevé cotivre 
sa téte. Elle s'appdie de la main gaacbe sur sa knce^ 
tandisqu'elle étead le bras droit et fixe les yenx sur 
le premier des hommes plac^s k sa droite. Celm*ci pen* 
obé audessus de l'autd lient da bout des doigts un glo* 
baie. Ses deux compagnons deboat derrière lui prétent 
tonte leur attention k Facte quMl accomplit; oelui da 
milieu porte , une lanoe dans la main droite et soatient 
un des bouts de son manteau de la main gaacbe posée 
sur sa banche; Tautre lève les deux mains en signe de 
surprise; son baton noueux qu' il a ìkchéf repose contre 
son corps. Des trois personnages plaoés da coté oppose^ 
le premier s* incline vers Tautel et tient dans la maiil 
un globule ; le second porte aussi un globule dans la 
main; mais le troisième^ enveloppé dans son manteau 
et s'appuyant sur son baton, tourne le dos k la scène) 
sa main qu'il porte an front indique les tristes pre^ 
sentiments dont il est 8ssieg<^* Dans le cfaamp de la pein^ 
ture se lit TinscriptioD: [n]AI2 KAA02. 

Il £3iot rapprocher de la coupé de Duris une coope 
dtt mus^e de Leyde 1 et une autre da mus^ britan* 
nique ^ provenant toutes deux de Vulci. L' une des 
peintures ext^rienres de celle de Leyde représente Mi* 
nerve deboat derrière un autel , qvi porte ^alement 
denx tas de globules. Le vétement, Tarmure et la pò* 

& Roalez, Ghoix de y^Bes peiots da Mosée de Leyde pL U psg«7sv¥. 
2 S. Bircfa, Description of a fictile Vase froin Vulci. Archaeologia Yol. 
XXXU. M. XI. p. 102. 
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Sture de la Glie de Japiter soni ideutiquement les me* 
mes qae sur notre vasCé Mais les personnages drapés 
entouraut Tautel ne sont qu au nombre de quatre et un 
Seul est barbu. Le jeune homme, a gauche du specta* 
teur, qui est le plus rapproché de Tautei, s* incline et 
avance la main vers les globulesf le persannage du còlè 
oppose se tient droit, mais etend un bras audessus de 
V aufcel eomme poup y laisser tomber un globale • La 
mème scène est reproduite en abrégé dans l'intèrieur 
de la coupé, le manque. d^espace n'ayant permis de re- 
présenter que Minerve et Péph^e à sa droite qui se 
penche et avance la main vers les globules. 

La coupé du musée britannique presente quelques 
dìSerences dans la disposition du tableau, qui, comme 
lé.nòtre, se compose de sept figures-. La fille de Ju- 
piter n^est pas seule derrìère Tautel; on remarque a sa 
gaucbe deux personnages drapes, Tun baibu et l'autre 
imberbe. La deesse, dont la main droite est armee de 
la lance, se tourne vers eux et, a en juger par le geste 
de Tautre main qu'elle tient levee, leur ad resse la pa- 
role. De cbaque còte de ce groupe qentral sont répartis 
les quatre autres personnages, tous vétus de miinteaux 
et pprteurs : de . bàtons nooeux et tous barbus ,k Texcep- 
tion de celui de gauche, qui est le plus près de l'au- 
tel. Le personnage, place a Textrémit^ droite, trahit par 
son attitude la profonde douleur dans laquelle il est 
plongéf courbé 9Ur son bàton, cache presqu'entièrement 
dans les plis de son manteau, il repose la lete dans sa 
main droite» Derrière lui , sous l'anse de la coupé se 
trouve un casque.^On n^aper^oit ni sur lautel ni dans 
les mains des^ figures aucune trace de globules. Mais 
leur absence semble devoir étre attribue'e a la négligence 
du céramographe ; car la manière dont les deux per- 
sonnages imberbes portent la main droite en avant sem- 
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ìÀe indiquer qu' ils ont depose ou soni sur le point de 
déposer un globule sur TauteL 

Le point le plus imporUot a éclaircir d^abord, c^est 
la destìnation des globules placés sur Pautel ou table. 
li'absence de toutobjet daos les mainsdes figures sur 
les coupes de Leyde et de Londres, laquelle provient 
probablement du pien.de fini des peintores, laissait le 
cbamp libre aux coD|ectures. L' imagination se trouve 
moins a Y aise devant la peinture de Durìs* Il sauté 
aux yeuz de tout le monde qu- il ne s^agit dans ce ta- 
bleau ni du jeu d'òsselets ou de dés, ni du jeu de da« 
ines. La présence de Minerve et le d^spoir de Fun 
des personnages donnent plutót a peqser qae le sujet 
de la peinture est une consultation d^orade* 

Il exislait dans la haute antiqnité une divination 
au moyen non seulement d'osselels mais de petites pier- 
res 1. Une tradition attrìbnait rinvention de cetCe der- 
nière espèce a Minerve ^. Mais les petites pierres divi- 
natoires ayant éié appelées thries^ le besoin d'expliquer 
ce uom donna naissance a une antre version di après 
laquelle V inventipn apparliendrait aux ^Chries , qui 
élaient tr(»s nympbes prophétesses , BUes de Jupiter. 



i Sohol. Piadar. Ptth. IV, 339 p. 364 Bòckb : èmev Su xXiJpoec 
TÒ 4fpcv ipLOVTcùovro, tal r,vav M xm tcpflSv xpoatt^óf» «9Tp«7«Xot o^ 
pcfrroyrtc ff&ecyTtiMvro* Jamblich. de Mysterììs Lib. HI. e. XVIl : u* 9h 

Cf. Welcker Alte Deokin. Ili p. 6. f. K. F. Heraana Lehrbacb der 
gott. Àlterth. 8. 39, 15 p. 192. Lobeck, Aglaophamu» p. 814.. 

2 Zeaob. Geot. V, 73 p. 150 ed. Leutsch : ""AXXqc 9i Icyouae rigv 
'A^Duay tUpicv njv ita. rwv ^f^^^uv pLoevrotòv, iz cvdoxtpLovoìjc piaXXoy twv 
AcXfcxuv xpii^yiGv tov A toc ;^ap<(ó|i.cvov rtS * AiziXktam ^ptu^^ xocrao'T^ófffOM 
Tièy old •^iytav fiovTcxiìv. Stephan. Byz. voc. Opca p. 140 WestermaDii: 
3pc0a ii ai (jbavréxoci ^^fot a; gf ipiv (lisez ìSfvpcv oa t^ifcptv) *À5«và* 
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Celfeft-ci atiraient donne les petìtes pierres a Minerve 
qui les jeta dans la plaine Thriadtenne 1. 

Celle espàce de divìnation ne fat pas setilement une 
créatìon dii genie inyentif de la déesse, c'est en outre 
SQua aa protection qu' elle se pratiqua* Elle obtint une 
rogne qui surpassa cdle des oracles de Delphes et pour 
en amener le discrédit, il faliot que Jupiter feisant droit 
aw plainles d^ApoUon, rendit les prédiotions de sa fiUe 
peu sures (aniarov) et méme menteuses Qffeui'^ 3. Si ces 
délails de la tradition n'avaient pas échappé k Tatten* 
lion de M. Welcker» V illustre arohéologue n'anrait pu 
nier Fattribution a Minerve de V invention de la divi« 
nation par des petites pierres 3. 

lei se présente la questkm de savoir si cette ma^ 
nièore de consulter la volonté divine était emplojee en 
tout lieu et par tout le monde, oa sì elle faisait partie 
du colte de la déease et revétait par là le caraotère d'uti 
orade. L^ombrage que oette divination poita a Poraclé 
de. Delphes semble favorable a la seconde de ces h^ 
potbèses, qui d'ailleurs n'exclut pas absolument la prc^ 
nuère. Si Y on prend en coosidération qué les scèneé 
de la vie commune et du eulte religieos sor les vases 
peints sont empruntées principalement a Athènes , on 
est amene k croire , en présence des trois coupes qui 
nous occupent, que cette ville était le siège d'un ora- ^ 
de au m(^en de petites pierres. 



' t Etymolog. Mago. yoc. 5pcou p. 455, 36 (p. 413 ed. Lips.): K«( 
yccp al rptU vyjHfCUy at ^uyari^tQ rou Atoc sUpaixuioc^ rp$U >Hy°^ F^^^ 
rtxdQ Tropff^^^ov r^ *A3iova> iJtcc èyxoàovii.iìtìj ai; «X^órpcov wpSyfUL j^t» 
«ovffw (touto yàp tov ^ArróXXuvóc s^rcv] tpp'c^cv «urac ««C to XcYopLivov 
^pedco'cov ffiJtov* Ibid. 48: Opcou de EÌatv ai (xovtcxocc ^^^ oc. Gf. HesyGbitti 
toc. 5pcae Stephan. Byz. 1. e. Bekker, Ànecdot. Graec. 265, 

^ Yoy. ZeDobius et Stephan. Bjz. 1. 1. ce. 

' Alte Denknifth IH p. 15 (7). 
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En publiant la coupé de Leyde, j'ai assigné cet 
oracle au tempie de Minerve dans le Sciron. Aucun 
autear aocien, il est bien vrai, ne parie de rexistence 
d' un oracle dans ce tempie ^ , mais le discre'dit dans 
lequel il tomba de bonne heure peut expliquer jusqu'à 
un certain point ce silence. 

De méme que Minerve eìait regard^e comme Tin- 
ventrice de la divinalion par les petites pierres, il n'est 
pas invraisemblable qn'elle ait passe pour avoir inven- 
le lejeudedA et Tavoir communique à Palamede ». 
Or, selon le t^moignage de plusiears tcxtes 3 |e tempie 
de la déesse dans le Sciron ou plulót le prfribole de 
ce tempie etait le lieu principal de rassemblement des 
joueurs de des. Je me persuaderais difficilement que le 
hasard seu} ait.fait que le rendez-vous de ces amateurs 
de Jeu ait eté le Sciron plulót que tout atìtre lieu pu- 
blic d'Atbènes, le tempie de Minerve plulót que celui 
d'une autre divinile *, le péribole du tempie du Sciron 

* Cf. K. F. Hennaoo, Goti- AlterthAiD. J. 89, 16. 

« Le fait est avance par M. Welcker (ouv. e. p, 15); mais je o' ai 
pu découvrìr le texte ancien sur lequel il se fonde. 

» Pollax IX, 96. Phot. Leiic. voc. Sxtpoc^ca. Elymolog. M. voc. 
2xiipcK. Selon H. Francois Lenormant (tfonograpbie de la voie Eleusì- 
Bienne p. 188 ) ce serait le Sciron de la voie saeróe qui anrait été 
le rendez-vous des joueurs. ftlais le savant antiquaire, qui rejette avec 
moi r eiistence d' un tempie de Minerve dans ce dernier eodroit (p^ 
|84), a perda de vne que ces joueurs se rénnissaieot dans les dépen- 
dances d'un terapie. D' autre part les devìns, dont |)arle Phérócrate 
(ap. Phot. Lex. voc. Zxt'pov), sup|)osé méoie qu' ils eusseut ea l^ahn 
tude de s étabbr daus ce Sciron et non dans celui du Phalère, prédisai- 
wi 1 avenir non pas an moyen de dés, raais par le voi des oiseaux. 
Voy. non Cboìx de vases d^ Uyde p. 7 not. 1. 

* S' il est vrai qu' à Athènes on ait joué aux dés dans d' autres 
teoiples que celai de Minerve au Sciron, cela ne doit pas avoir eulieu 
dès le pnncipe, puisque e' est de ce dernier tempie, auqqel elleétait 
propre que la dénomination de lyupó^ua a élé^ransférée aux autres. 
Eostath. ad Odyss I. 107. p. 1397, 25: Kai on icr,rou^«5.ro « xvp.i« 
•u ^ovov^«p« Wofc «>X« «,,' ^A^aloi,, oi x«i iv UpoU «Wó- 
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plutòt qae celai da Parthénon ou de Minerve Poliade* 
Je m* expliqaeraifl aa contraire commeat, póir suite de 
r existence dans Je tempie do Sotron d' un orade au 
moyeii de ^obules, aox quels oa substìtua ou on a jouta 
peut-éire plus tari les déa^ beaacoup d' amateurs de 
ce dernier jeu, enlraines par dea pr^ugÀ religieux, au- 
raient été s* attabler près de ce tempie dans 1' espoir 
que la protectioo de la déesse inveotrice des des leur 
procurerait dea cbancea de gain. Ne seraii-ce pas d^ail- 
lears cet oracle qui a donne naissance a la tradition d'a- 
près laquelle le tempie da Sciron eut poar fondateur 
le devia Sciriis de Dodone, dont le tombeaa se trou- 
Yait dans le bourg de Sciron sur la voie sacrée 1. Je 
ne vois ea conseqoeace aucun motif plausible pour re- 
noncer k la dénomination d'oracle de Minerve Scirade, 
a la qoelle )e m'etais arrété precédemment et pour pia- 
cer la scène de la coupé de Duris dans un autre tem- 
pie de la déesse.' 

Quoiqoe les vases peints reprodaisent parfois des 
statnes consacrees dans le eulte public d' Athènes , je 
ne répeteraì pas la conìectnre que j'ai emise aiileurs ^, 
que nous aurions dan» ie tableau de la consultation eie 
Toracle l'idole de la Minerve Scirade. Une hypclbèse, 
basee sur une autre bypotbèse, mérite geoeralement peu 
de confiance. Quant a la resseroblanee de la figure de 
la decesse-' sur 'notre peinture avcc celle de la peinture 
de Leyde, elle provieni probablcment de ce que Tune 
est une ìmilalion de Ffiutre ou de ce que toutes les deux 
decoulent d'un modèle commun. Si Ton refusait de voir 
dans cette figure la représentalion quelconque de V idole 

4 

i Pausan. I, 36, 3. Philocbor. ap. Uarpociat t. Sxi>9v ((raga. 42 
ed Hùller]. 

2 Cboìx tk vases |>eìul» de Leyde p. 9 sv. 
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da tempie oii Toracle se rend» il fiiudrait admellre que 
le peiotce a place la d^esse au milieu dexeux qai la 
coosallent et a qui elle reste iiivisible afin d'exprimer 
aon influence sur Tacte qui s'accomplit. 

Notre coupé aussi bien que celle de Leyde con- 
firme^rassertioa des àuteurs ^ que les osselels et les pe- 
tites pierres aervant a la ditioatioa étaieot déposés dans 
le tempie de la divinité , mais elle ne nous . laisse pas 
deviner facilement la manière doot la coosultation se fai- 
sait* Il fiiut donc ehercher a arriver a cette connaissance 
aa mojendes doonées que fournissent les* textes anciens. 
Voici ce que nous dit Pausanias ^ de Toracle d' Her* 
cttle a Bara: les peraonnes qui le consultai^it , * après 
avoir adresse leurs prières et leors voeux au die», pie- 
naient quatre osselets, dont il y avait provision aux pieds 
de la statue, et ks jelaient sur la table. Cbaqae osselet 
portai t ceriains signes; on en lisait Y interprétation sur 
une tablette appeodue au mur. Pour la consultalion de 
Toracle de Gerjou à Padoue,.fii le.sort^ cpi'on inter- 
rogeait d'abord (nous ne aavons pas oomment), ToiHlon- 
naityOtt jelait dea osselets d'or dans la iualatne d'Apo-- 
num et Ton lirait le présage dii nombre des poinU, que 
la limpidilé de Téau permettali do oompter 3. Dans le 
tempie d'Àpollon a Delpbea s'élevait un trépied sur* 
monte d'une phiale ou cortine Contenanldes petits cail- 
loux divinatoires* Ces caillous saulaient sous les yeux 
de ceux qui interrogeaient le dieu et (probablement après 
Tobservation des signes qui y elaient inscrìts) la Pyibie 



i S«boK Piad. Pytb.l. e. Soidas voc^ Uv^m Panaanlaà VII, 25, 10. 

« I. e, 

* Suelon. Tiber. 11. «€uni... ioita Patavium adiaset Geryonia g- 
raootOiDy aDrte biicU, qua mottebetur ut de oonsultationibus in Aponi 
CoDtem taloa auMoa iaceret, e^cnit ot sununom numeram iacti ab eo 
ostendereat », 
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csntrantclans une sainle fureur faiatitla prédiclionqa^ApoI^ 
loii lui suggérait ^. Ainsi, dans la divìnatiou au moyen 
d* osselets , comme a Bara eì a Padoue , od en jeiail 
quatre et le nooibre dea poinis od les aigues servaienl 
de base a l'oracle* Dana la di? ination, avec des globu- 
les ou pelila cailloux, comme a Delpbes, il semble que 
Ton ail prisy aoìt au basard soit d'après certaine règie ^^ un 
des cailloux dans la pbiale el que la voloolé divine étail 
ìnlerpre'iee par la Pjlbie suivanl les ^orea qu'il portai!» 
Celle circonstance explique parfailement la aiginGcalioD 
primitive da verbe Moapziv employé plua tard pour ren^ 
dre un oraele K 

A GODsiderer la peinture de Dnris pour eUe-inémef 
en mellant de cóle tonte idée précon^ue , on croirait 
que les trois personnages tenant un globule avec le pouce 
et r index vont les déposcr soigneusement sur rantel, 
de facon a ne pas déranger cenx qui s?y trouvent d^ìi» 
Maia alors comment s*expliquer le butet la porlée de 
eet acte^ qui cependant, a en juger par ratlìlude dea 
spectateura, doit éire arriva a un moment decisifT En 
allendant que celle explication soii dorniee^ je auis di- 
spose à admeltre, malgre les apparences contraires^ que, 
conlbmiement k ce qui se passait a Delphea, les troia 
personnages en queslion ont enleve chacun un globule 
de raatel et qu'ib liront V avenir dans les signes qui 
y soni grave». 

^ Snidas voc. ìlxài p. ISH Bernb&fd}: i^ u' xakxoC^ tp/7r«vc <3puTo, 

s La saatiUemeiit des petìtes pierres daas U phìalCf lequel était 
probablemeot ceosé se produire sarnaturellenieot, tenait liea^je.peosey 
da coup d^ osselets daos Vw\r% espèce de divinitipii* 

s Lobeck, AglaopbaiDos T. II. p. 814. noi. 1:. « Aatiquisainroni 
esse sortiaio diviaariMii usum ratio dictìtot et vevbiHD ccvaipscy docel^ 
aortes toikere 8ìgni6caoS| non, ut lexicographi^ vocem »« 
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A quelle occasion tròis dés personnages de notre 
tabfean constiltent-ìls en méme temps V oracle ? Leur 
costume feratt croire qtie c'est pour un ade de la vie 
civile. Cependant ia lance dont est araiée la main d'uri 
des spectateurs permet de supposer qu' iis sont sur le 
point de partir pour une expedition militaire. Le sujet 
des deux autres peintures de la coupé rend eette sup- 
position vraisembiable. Le peintre de ia coupé du mu- 
s^e britannique parait avoir voulu donuer la méme si- 
gnificartion a sa composition en y pla^atit un casqiie. Le 
personnage qui se livre au d^sespoir doit étre uni par 
les liens d^une étroite parente a Tua de ceux qui con- 
snltent Toracle. Mais s* il en ^tait le pére, Duris, a en 
juger par le soin qu*il a apporté a Tex^cution de son 
travail, aurait probablement indique la différence d^àge. 

Je ne reviendras pas, à propos de la peìnture de 
Duris, sur toute une serie de vases monlrant Minerve 
deboQt derrière une base, qui pot*te des globules et aux 
cótes de laquelle deux guerrìers sont assis ou agenouil- 
lés. J*ai étéun des premiers ^ a reconnaitre avec M. Wel* 
cker dans ces représentations une consultatton du sort ^ 
et a regarder les compositions analogues, sans la pr^- 
sence de la d^esse « eomme un simple jeu par lequel 
deux guerrìers cbarment les ennuis de la vie des camps. 
Daos mon opinion que M. Welcker semble avoir adoptee 
a son tour 3^ ces peintures sont des copies ou des imi* 



« fittUetia de TAfadém. de Bruxettes T. VII. a. 2 p, 110. svv. 
Dans mon Ghoix des vases peints de Leyde p. 9, net. 3. f aarait 
1>ìea fait de ne pas réunir dans une roème cilatìon les archéologues qui 
«dmeltent simplement une oonsultation du soK et oeox qttl admettent 
ia oonsoltatìoB d^ un oracle déterminé* 

> Wekker Rhein. Mas. f. PbUolog. 1835. B. UI p. 600 ^g. AH» 
Penkin. III. p. 3-7. 

* Alte Denkm IH p. 9. noL 1. et p. 16. 
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talions d'une peinlure originale représentant Achille et 
Ajax sous les niurs de Troie. Je ne cacherai ptis cepeo- 
danl qu^ cette . disliaction entre deux cat^ories de re** 
présentations, ne différaot ealre elles que par la présence 
ou par Tabsence de Minerve, se concilie difficiléineot 
avec certains fails* Aiusi, les noms d'Achille et d'Ajav 
se rencontrent aussi bien sur Fune que sur Tautre espècjo 
de composilions et, de Taveu de M. Welcker lut-méme, 
on ne saiirait expliquer d'une manière salisfaisante, pour« 
quei les deux guerriers constthent ensemble V oraqle , 
comme ils foni ensemble la partie de jei^. Ensuite un 
Seul coup de d^ suffisant pour la divinalion , on ne 
comprend pas la n^cessile de les représepter assis ou 
agenouillés comme de verilables joueurs. Les partisans 
de Topinion qui rejelle loùte distinclion et voit partout 
des scènes de jeu, pourraient pré(,endre que Tauteur de 
la composition originale , s' inspirant dq spectacle des 
joueurs dans le péribole du tempie de Minerve Scirade 
a Athènes, aura concu T idee de piacer dans son ta- 
bleau d'Achille et Ajax jouant aux des la déesse prò* 
lectrìcfB de ce jeu et conipagne habiluelle des beros , 
et qu*une partie des copisles aura omis cette figure. 

IL 

La querelle de Ljcurgue 
et d^ Amphiaraùs ou de Tydée. 

La peinture exte'rieure de Tautrc còte de là coupé 
nous fait voir deux hommcs barbus s'elancant farieux 
Tun contre Tautre. Celui a gauche du spectateur a d^jà 
tire son glaive du fourreau qu'il tient dans la main gau- 
che. Il est vétu d'une tunique courte et d'un manteau 
jeté sur r ^paule gauche ] une cuirasse mal rattachée 



oouvre sa.poitrinevDeux compagooiML acCounis dernère 
lui relieiinent fortement lel)raS;aveo lequelit veulfra'jp- 
per f ils oat pour tool yétement des, manleaux rejetés 
sur leurs d<^. L'adversaire de droite% vétu d'un man-; 
ieau plus long, est occupé k tirile soo «pée, qui n^est* 
encore sartie qu' k demi du fourr^au^ Deux compaghons 
^èbu despiiiples cblam^es^ accoorenl ^alenient pour 
le retenir; Tun d^eux a saisi d^une main són ' bras dv<Àt 
et de Tautre le fourreaa de son épée. Entre lea deux 
adversaires s^ avance, aGo d* empéeber leur rencoatrè, 
un personnage k longue batbe et dont tout* le corps , 
a Texception des brais, est envelcippé dans un manteau; 
k main drdite po^e sujr la banche, il se tournè vers 
oelui qui semble étre rigresseur et lui adcesàe la paroleJ 
On remarqae dans sa main gauche une lànce eia ses 
pieds sur le sol un bouclter, un casque, une cuirasse 
et une paire de cn^ides. Les cinq ^ures entièremenl: 
conservées ^taot barbiies, il eli était probablemènt de 
roéme des deux autres dont la parlie supérieure du corps 
a disparu par wite d'une' déterìoratioo de la peintare. 
lia conìposiiion dont je viens de donner la déscri- 
ption appartient évidemment a la sèrie de celles 'que 
M. Otto Jaha ^ et moi ^ nous avons, indépendemment 
ron de Tautre, rapporlées a un e'pisode de la guerre 
des i^pt contro Thèbes ^* M^ Bircb, qui a publié le 
premier troia de ces peintures ^, adoptant Texplication 

& Ueber eiaige Yasenbilder, welche sich aof die Sage rom Zuge 
dsr Sieben gegea Tbeben beadeben. Ai|8 dtn Befficht.4er Sicbs. GeseU- 
scbaft der Wisseascbaft. Febniar 18^3. p. 2. sgg. 

< Gboix de Yases peiots du Masée de Lejde pi. XUL p. S3. svy. 

s H. Overbed^ ( Gallerìe ber. Bildwerke p. 382 ), qai avalt eu con- 
nghaance de TexplicaHon de M. Jakn, avant qa^elle m fut rendue 
pttblique, u'* bésite pas à la regaider comme beaacoup plus vraisembla- 
ble que celle de M. Birch. 

^ Descrìption o! a fictile vaae from Vulci pi. IX» X, XII. p. 4. sv. 
GL p. 6. 



1S2 lm PBtNfimcs 

ìndiqaée par M. Gerhard ^ , et par d^autres, a cherdi«$ 
a ^tablir qu^elles repr^sentaient la scène homériqae de 
la querelle d'Agamemnon et d'Achille. J' ai d^montrd 
et M. Jahn de son cóle a démontré mieux que moi 
encore, T iovraisemblance de cetle explicalion, dans la- 
quelle, il faut le dire, l'archéologue anglais n'avait pas 
lui-méme une bien grande confiance , puisqu' il a pro- 
pose snbsidrairement de voir dans ces tableaux soit la 
dispute d* Àjax et d'Ulysse pour les armes d' Achille, 
soit la reconnaissance par Cassandre de Paris poursuivi 
par ses frères, soit la querelle d'Agamemnon et de M^- 
nelas. Moi-méme j'avaiscru dabord yrencontrer raven- 
ture de Tjdée et de Polinice, qui, arrivés à Tentr^e 
de la nuit devant le palais d'Adraste, roì d'Argoa, oìi 
ils venaient cbercher un refuge, eurententr' eux une al- 
tercatioD et en vinrcnt aux mains; au bruit qu'ils firent. 
Adraste siortit de son palais et separa les combattants ^. 
L'explication adopt^ par M. Jahn et par moi, et 
que le savant professeur de Bonn a mainlenue depuis 
dans plus d'une occasion ^^ n*avait, a ma connaissance, 
été revoquée en dooie par personne avant M« Brunn. 
Ce demier eti décrivant un nouveau vasede la méme 
e&pèce ^, declare que, a son avis, toutes ces peinlures 
doivent étre intcrprétées diSeremment , sans indiquer 
toutefois et méme sans laisser soupconner s^il tient en 
reserve une meilleure interpre'tation. En aitendmt qu'elle 
se produise, on me permeltra de persister aussi, pour 
ma part , dans ma première opinion. Je suìs loin de 

i Annali deirinstU. Arcb. Voi. Ili p, 154 (409). 

2 Apollodor. Ili, 6, I. Hygin. fab. 69. 

3 ArcbSolog. Zeilung Xlf n. 67 p. 241. sv, AniiaK delF In^litufo 
Arcb. voi. XXX p. 257. sv. 

4 Bullottino deirinstiluto 1865 p. 53. 
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pr^lendre qaMl ii*y ait rien a objecter contre Tadmis- 
sion du sajel de la querelle de Lycurgiie avec Ampbìa- 
raiis au avec Tyd^e, mais les objections ne soni point 
de nature a détruire la vraisemblaDce de Fapplication. 
Or celle Traisemblance se fonde sur la considération sui- 
vante : Quand une composilion se reprodnit sur une 
sQÌle de vases à figures noires et a figures rouges ^ avec 
un tjpe arrété , offrant des variantes dans des d^tails 
secondaìres seulement, on peut en oonclure qu'ellc est 
une ioiilaiion d^une oeuvre d*art ancienne et renommée. 
Cesi le cas de la plupart des petntures de vases dont 
le tjpe existait sur le coffre de Cypselus et sur le Iròne 
d* ApoUon a Amyolées. Or dans sa description de ce 
dernier monnroent, Pausanìas ^ nous apprend qu'on y 
voyail représentà Adraste et Tydée meltant fin au com* 
bai enire Ampfaiaraiis et Lycurgue. Comment deux per- 
Mnnes s*y prenneut«dles pour faire ccsser un combat 
entre deux adversaires? Naturellement elles cherchent 



t YasM è figures noires : 1^. Hjdrie do Mosée britaoEiiqoe, ' B&rcb, 
ouv. cit. pi. XII{ 3P. Une Oenochoé dvt Muséa de Mnnicb, Ott. Jabn. 
ouv. cit. T»f. IH. 3P. Ànpbore de la coUection Ctndelorì à Munich , 
Arcb. Zeituug. Taf. LXYII; Vases à figures rouges : 4°. Cyiix au Mu- 
sèo britanniqne. Bircb I. e. pi. IX; 5*^ Àutre coupé du mèra» Mu- 
sèo Bircb L e. pi. X. 6^. Amphore du Musèo de Lejde, Boule» Cboix 
etc. pi, XHI; T. Vaso publié par Tìscbbein I, 23 et Dubois Maison- 
neuve, lotrod. etc. pL XVI; ^. Cratère de Ynlci cbez BrOodsted, 
Descrìpt. of 32 anc. ^r. paint. Yasés 25 ; 9^. Olla de la collectioa 
Foon dècrite daes ie BolloU. deUMnst. 1865 p. 53. Ì(P. La coupé do 
Duris qui &U Telnet do cot artìclo. - La pointoro du scypbus dn 
Musèo de Berlin publiée dans V Acbaeol. Zeit. XIL Taf« LXVIII et 
rapportèo, quoiquo avec bèsitation, an memo sojet par M. Jabn p. 243 
s^ appliquerait avec plus do ▼raisomblance, à causo du chapeau do vo- 
yago quo portoni les deux adversaires, à ravonturo dont il a ètè par- 
ie ci-dossus de Farri? èo do Polinioe et do Tydèo à la eour d'Adrasto. 

< Ili, 18» 3: "A^MtùQ ò$ wi Tujf ve *AfAfmpa9v mi AvxovfTov ròv 
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a empécher leur aj^roche e( pour cela eUès.en retieo* 
neiit cbacune un de ;.son cólé« Oq peot sapposer en 
conséquence que le iròne d'Amycl^es montraitxl^uiie péri 
Adraste saisissant le bras aveo Icquel Amphianafis te* 
nait son epée et de 1' aulre Tydée arrétant égalensent 
le bras arme de Lycurgue, comme bous les vojqds sur 
la pliipart dea peiniares qai noos occopeot. Ùétnieot 
les quatre princìpaux acieurs de la scèae et. les seuls 
qne Domme le pérìégète* 11 n* est pas invraisèmblable 
cependant que, pour remplir Tespaoe vide eotre lés deux 
groupes et les relier ensemble, le sculpteur j aìt placet 
comme les c^ramograpbes ^, un autre personoage, qui 
vient se jeter enlre les deux combattants 9 mais cette 
figure ne remplissant qu'un ròle secondaire, Pausanias 
Fa passée sous silence et Vun dea céramógcapbes l'a 
remplac^ par une femme. La compòsition primitive 
aurait ainsi compie cinq figures an plus. 11 &udrait dono 
regarder comme une addiiion.des céramògraphes , les 
jeuues gens, qui, places tantót derrière tantót devant 
les combattants , les arrétent co leur paasant les bras 
autourdesreins. Quelques peintrés au contraire ont rac« 
courci le tableau en lui enlevant méme la pértie caracté- 
ristique. Sur V amphore de Leyde les combaUants ne 
sont retenus que par les deux ephèbes qui les eireignent 
dans leurs bras,* les deux personnages qui saisissent les 
bras armés font de'Caut. Le vase de *Fischbein, 1' olla 
de la coUection Feoli et le cratère de BrOndsted n'òffrent 
que les deux adversaires et la figure centrale. Il est 
^vident que si ces quatre peintures elaient arrivées seu* 



•♦: 



i L^ amphore de Gandelori fdt exoeption: là fignre centrale y man- 
que, mais an devant dp chacan des adversaires se precipite un vieìl- 
laid à barbe et à cbeveux blancs, qui s^appuyant contre le boucHer 
du guerrìer lui saisit le bras gauche et cheròhe ainsi à Tarréter. 
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les à notre . QODOMssancet personne n*aucait songé a y 
voir la qaerf^Ue de Lycorgue et d'Ampliiaraus ou de Tv- 
dde. Sur la coopedu Musée briiannique, oii le centre 
de la compositioQ est occopé par une femme, les jeunes 
gens qui ae prócipitent aadevant des combaltants ne les 
étreignent pas dans leurs bras » mais se bornent a les 
repousser des deax mains. Ces deax épbèbes oat dispant 
de la peinture de notre coupé : le céramograpbe leur 
a substitué deux personnages plac^s aux extremilÀ et 
dont Tun aide le compagnon qui le precède a retenir 
le bras de V agresseur. L* alteration de la peinture ne 
permet pas de déterminer le mouvement que fait Tautre* 
Le personnage du milieu n^étend pas les bras pourte- 
nir les adversaires a Técart; il n'a recours pour les cal- 
mer qu^au seul moyen de la persuasion. Ces ohange*^ 
menta ont permis a Duris de donner a son tableau la 
symélrìe la plus sevère $ mais elle ne nnit en rien à 
Fanimation. de l'ensemble ni àlavivacilé et a la liberlé 
des mouvements de cbacune des fìgures. Les yeux des 
deux adversaires respirent la plus grande animosité» Les 
quelques pièces d'armure déposées sur le sol, le véte'- 
ment civile a une exceplion près, des personnages du 
tableau. Tarme unique que portent la plupart d^entre 
eux, tout indique clairement que la querelle s'est élevée 
iuopin^ment entre des compagQons d' armes dans un 
campement et a un mpment de repos» Dans i^otre sy- 
stème d' interprétation la scène se pas^e a Mémée* Lea 
deux adversaires sont Lycurgue et Amphiaraiìs^ selon 
Pausanias, Lycurgue et Tyd^ suivant Stace ^. Les deux 
personnages placés iidmédiatement derrière^ ^ux et qui 
retiennent lears bras armés doivent étre Àdraste et Ty- 
dèe ou Ampbiaraiìs. Quant aux autres figures, il faut 

^ ie penìflte toujottn daas V opioion que les deux Tersions peuvent 
également biea se défendce. Voy. mon Gbolx de vases de Leyde p. 55 st. 
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ìes prendre pour d* aulres chels de V exp^dition, sans 
cbercher a leur atlrìbuer arbitrairement des noms prò- 
pres, et je ne voudrais méme plus , comme V a fait 
M* Jabn et comme je l'ai fiiit moi-méme, assigner a 
Adrasle , par egard pour son autorità , la place cen- 
itale» contraìrement a la lettre de Texplication de Pau- 
sanias. Audessas de la composi tion se lisent les mots 
<OnAICKAUOC 



111. 



V armemeni d^un guerrier. 

La peiuture de V iniérieur de la coupé mentre un 
homikie barbu en face d*un jeune bomme imberbe. Le 
premier arme d* un bouclier et d* une baste prend de 
la main droite , à la partie du col , une cuirasse que 
lui présente le second , lequel tieni en outre un cas- 
que dans la main gaucbe; une paire de cnémides est 
déposée sur le sol. Od pe voit pas claircment a laquelle 
des deux figures soni destinées les armes. M. Brunn se 
prononce pour V bomme barbu par la raison que son 
vélement se compose d'un manteau et d^une tunique 
coiirte,qui se porte sousla cuirasse, tandisque Tépbèbe 
est vétu simplement d' une cblamjrde. Dans cette by- 
potbèse, il faut admeitre que ce demier a apporta da- 
bord la lance, le bouclier et les cnémides et qu' il ap- 
porto maintenant le casque et la cuirasse, de facon qu'il 
ne manque plus que V épee pour compléter V armure 
da guerrìer. Ce jeune bomme doit donc étre regardé 
soii comme le fils, soii comme le servant d^armes ou 
le cocber du béros, qui se dispose a partir pour une 
expédition militaire. Ayani reconnu dans une des pein- 
tures extérieures la querelle de Lycui^e el d^Amphiaraiis, 



]e pencbais assez a voir dans Ics deux personnages de 
riotónear ce mèoie Ainpbiaraùs et AlcDiaeon, son fils, 
ou Balon , son aurìge. Mais }*ai cru plus prudent de 
m^abstenir de doinier des noms a ces figures. L^episème 
da bouclier consistant en un lion qui d^obire une bi* 
cbe ne nous aide en rìep poor la ddtero^ination du pro- 
prie'iaire de Tarrae. Malgre la grande variété des objets 
qui servent a la décoration des boucliers, le lion avec 
b bicbe ne s^était pas encore rencontré , que )e saebe* 
Le groupe de ces deax animaux se retrouve toutefois 
sor d^autres monnments figurés: ainsi nous le voyons 
sor un bas-relief d* Assos ^ et sur plusieurs trepieds en 
bronze sortis de« fouilles de TEtrurìe 3« Un épisème , qui 
se rapprocbe beaucoup du nòtre, celui d^une pantbère 
devorant un cerf , ome le bouclier d* Atbéoé sur un 
vase panalbénaìque 3. 

La scène que nous avons sous les yeux précède 
Tanneaient du guerrier: il s*est fail apporler les pièces 
de son arnrare , roais il n' a pas encore commencé a 
s*en revélir définilivement. Pour endosser la euirasse 
il devra préalablement se dépouiller de son manteau. 
Aussi sur tous les vases oii rarmemeut est en train de 
s^effectuer le guerrier ne porte que la tunique courte. 
Getto circonstance m^avait iàit douter si, au lieu d'une 
scène d^armement, la peinture de Duris ne nous pré- 
sente pas plntót le don d' une aroMire iàit à Y ^bèbe 
par rbomme barbu. A propos de vases oi| rarmement 
est cependant caractérìsé d'une manière suffisante, M. 
Gerbard ^ admet que des érastes donnaient a leurs èro- 

e Hontfmeiitf iaed. delPIostifut. voi. TU pi. XXXIV, 1^ 

* Ibid. Voi II. Tav. XLII, Cf. de Wìtte CataTogae Darànd p. 403. 
Voi. HI. Tav. XLIU; voi. VI et VII. Tav. LXIX, 2e. AjoQtez une grande 
lampe en bronze chez Hìcàlì, Monumenti inediti a illustr. etc. Tav. X. 

» Monumenti incd. delIMnstit voi. L Tav. XIJ^I. 

« Aua^rles. Grìech. Vasenb. IV Taf. 219. 2^. p. Ì2 (g. 
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mènes des pièces d'armore comme gages de leur amour. 
Mais je n^ai pas cru pouvoir adopter cette bypolhèse 
que ne coofirme aucun texte ancien. £n effet il n'est 
nuilement fait mention d^armes dans les passages d'au- 
tetirs ^ conténant i^énumeration des divers objets que les 
eromèiies recevaient cn cadeau •- 

On aura de^ja remarqué, sans que j' en aie encore 
fkit l'dbservation, la ressemblance de la coupé de Duris 
avec celle du musée britannique sous le rapport des 
sujets des peintures extérìeures, mais la différence dans 
divers détails de ces peintures ne permei nuilement de 
suppòser que les unes soient la copie des autres. A 
r intérienr, aU lieu de Tarmement d'un guerrier, la der- 
nière de ces coupes montre Ménelas vétu d'une tuni* 
que et d'un long manteau, coiffié di^ petase et portant 
une lance dans la main gauche ; de la droite il con- 
dnit , en la tenant par le poignet et en la regardant 
avec admiration, Helène , sa fiancée , qui le suit, les 
yeux baissés et son péplus relè ve sur sa téle en gube 
de voile ^. 

Dans'l'inl^rìeur de nolre coupé derrière la figure 
de jeune homme portant un casque et une cuirasse se 
lisenl Ics mols: ZiORiSEARAO^EN. Duris s'annonce 
dono ici exciusivement comme peintre, de méme que 
sur les neuf coupes que nous connaissions de lui au- 
paravanl 3. On serait porte a croire qu' il n' a modeM 
lui'-méme que des vases d' une fabrìcation plus facile 
peul-*èlre: ainsi celui qui porte V inscriptìon : AORIS 

^ Oo trouvera ces passages dtés dans mon Gboìx de vases peints 
du Musée de Leyde p. 70. 

2Gf. le lécythus avec T inscrìptioa : MEN£\E0£ chez Milliogen) 
Anc. uoed. Monuof . L pi. 32. et le vase de Vulci chez Gerhard, Aua» 
eri. Gr. Yas. III. 129, I. - M. fiirch a expliqué ceUo pelature par 
Pélée et Thétis. 

' Yoy.' Bruon, Gescfa. d. gr. Kaastl. lì. p. 668 fg. 



d'ore GODPB db DUBIS. 1S9 

EPOIEI est une petite assiette 1 et un autre oh on lit: 
^ORIC ETRAOSENf AORIS EPOIESEN est un petit 
canthare ^. Sur le bo^d du pied de nolre coupé est 
trac^ au pi^ceau le noni de HVOON; le méme nom 
est écrit de la méme manière , sur le pied d'une se*- 
conde coupé de't^rrée avec ceUe-ci. Les noms propres 
au nominatiftracé$ a la pointe sur quetques vases sont 
regardes comme cefxx des possesseurs 3. Dans le cas 
present , on pourrait ausai croire que les deux coupes 
ont eu pour possesseur un certain Python , qui les au- 
rait còmmandees a Durìs ou au fabricant pour lequel 
celui-ci peignait* Mais cette explication est rendue in- 
vraisemblable par l'existeoce d'une troisièmc coupé de 
Durìs ^ portant le nom de Python, ecrìt également au 
pinceau , a la méme place et provenant non plus de 
Cere, mais de Vulci. On est ainsi amene a pensér que 
ce Python est le pojtier qui a iabriqué les trois coupes 
en question et qp' il est ce méme fabrìcant , dont la 
signature se lit plus complète (PVOON EPOIESEN) 
sur ui^e autre coupé peinte par ÌEpictète et trouvée ega- 
lement a Vulci ^. 

J. ROULBZ. 



1 Cbez Gerhard, Trìnkscb. u.GeffissedesK. Mas. z, Berìin Taf. XIII. 

2 Publié par moi dans les Memorie deM' Instìt. arch. voi. II. tav. XI. 
> Voy. Ott. Jaho, VaseosammL w MOochen p. GXXIX. fg. 

* Yoy. Brunn. ouv. ciL p. 670. 

s Aujourdbui au Musée brìUooìqae CaUl. n^'. 263 p. 272; pablìé 
par Micali Storia d. ant* pop, ital. Atlas Tav. XG. I. et par Panofka; 
Nameu d. Vaseobildn. Taf. Ili, 4. 
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ANFORA GRECA DEL MUSEO JATTA 

IN RUVO- 
(Mon. dell Imi. voL mi tav. XLll.y 

1 . Nel centro di questa grandiosa ed el^nte pit- 
tara, in cui riconoscerebbesi prontamente la gara fra 
Marsia ed Apollo, quando anche non ifi si leggessero 
i nomi dei principali personaggi, sta intenta Minerva 
ad ascoltare i melodici suoni della cetra di Marsia. 
Dalla mesta espressione del suo volto argomentasi fa- 
cilmente che sarà funesto a quel Satiro l'esito della 
contesa 1. E, di fatti , essendo stata invetitrice delle 
tibie^ non poteva non attristarsi della imminente sven- 
tura di chi le avea perfezionate e mirabilmente suo- 
navate ^. 

Secondo le rimaseci testimonianze di antichi scrit- 
tori, il musico istrumento usato in cotal certame da 
Marsia si fu la tibia ^. Pumondimeno, non fa senso 
ch^ egli qui pulsi la Kra^ imperciocché sapendosi che 
apprese a suonarla dal famoso musico insieme e poeta 
siracusano Daini ^^ si ha da presumere che fosse pur 
stato valente lirista. Truce egli è allo aspetto^ ha in- 

i Le fonti del mito sono indicate dagli accad. Ercol. Pitt. II , 
121 (1) e dal Fischer nelle annot. a Palefato p. 185. 

2 Sul gastigo di Marsia e sulla invenzione delle tibie evvi una dotta 
dissertazione del Boettiger , la quaP è inserita nel primo tomo dello 
AVàMch. Mus. di Wielaod; e ad essa rimando il lettore ogni qual volta 
si accenna nel testo a quelle due mitologiche narraziont. 

t Oltre alle testimonianze addotte nelUi poco anzi citata disserta- 
zione, si ha pure Tantorità del monumenti, tra i quali va noverata la 
nostra anfora. V. la susseguente dichiarazione del suo secondario dipinto. 

« Attestasi ciò da Alessandra etolo citato dallo 8cx>l. di Teocrito 
neirargomento alPottavo idìllio. Che, poi, Dafni fosse stalo tnusices peri- 
tùiimiu si asserìsee da Servio (Virg.f Bel. V, 20); e nativo di Sira- 
cusa lo dice Eliano, Nat. degli anim. XI, 13. ' 
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colla la barba ed arraffata la chioma siccome lo de- 
scrive Apuleio ^$ e l'arbore» di fanlastica forma, sotta 
cui siede y sarà probabilmente quel pino al quale, ter- 
minata la gara, fu appeso per esservi tratto « della va- 
gina delle menrbra sue » ^. 

Alia figura, cbe gli sta dietro, è apposta la scritta 
HBH , e perciò rimasi a prima vista sorpreso che 
siasi adattato il nome della deificata pubertà (questo 
essendo il significato di Ebe ) alla immagine di grave 
matrona. Se non che il confronto fra il nostro di-* 
pinto ed altre opere delle arti antiche rappresentanti 
lo stesso soggetto ci fa accorti ben tosto che alPac- 
cennata epigrafe son ora mancanti le prime tre lettere 
KYB ; talché V intiera parola era Cibebe variante ben- 
nota del frìgio nome Cibele 3« A tutta ragione parteg- 
gia questa dea per un Satiro ed assiste a sifl&tta con--- 
tesa ; stantecchè i Satiri furono pur ministri degli or** 
giastici suoi riti ^, e la Frigia, ove accadde cotal ceri^ 
tame, fu precipua sua sede ^. 

Sia a ragionare con Rea una bella e giovane dònna 
vestita alla foggia delle Doriesi, vale a dire di tunica 
intieramente aperta ai due fianchi (a/tcnog X^'^^) ' ™^ 
è affatto priva di attribuii od emblemi. Ciononperlanto, 
vedendola in mezzo a Satiri ed a Menadi , potremo 

^ Fiorii, III, sul prìodpio. 

2 Fra gli antichi autori, da cui si fa menzione di questo arbore , 
soltanto Plinio lo dice platano (N. H. XVI, 89), laddove per tutti gU 
altri fu pino. V. Jacoba nelle note ai FIlosHvti, p. 591. 

s V. Tannot. di Barnes al primo verso delfode XIII di Anacreont» 
e quella del cb. Baebr al cap. 10*2 del 1. Y di Erodoto. 

A Delle autorità, cbe qui si possono allegare, la pib calzante si è 
quel luogo nelle Baccanti dì Euripide (vv. 130-131) ove leggesi: 

f&acvó|iCvoc IccTUpoe 
Maripo; t^ovv^avro (Sp7ca) 5fac* 

5 V. nei Nuovi Annali dello Inst. arch. I, 215-?r3 VEtude iur 
la relig. phryg de Cijbèle di Lenormant. 

Annali 1867. 11 
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riguardarla come Baccante; abbenchè sembri- più prcK 
babile che fosse Ninfa locale ed affine di Marsia , la 
cai madre fu appunto una di eoUli semidee i. 

Al di sotto di Gibele ci si mostra ona Menade^ 
la quale , armata di tirso, discorre con un Satiro ^ 
ornalo di serto ederaoeo, il cui nome Simo, allusivo 
alla sconcia forma del n^so, ci vien palesato dall^ap-* 
postavi scritta ^. Egli ha in mano una laurea evi-» 
dentemente destinata a decorare la fronte di Marsia , 
nella ferma persuasione, che debba risaltar vincitore. 
Andrà, bensì, fallita si presuntuosa fidanza, cbè già la 
Vittoria ba voltato le terga al celebre tibicine di Ce* 
lene ^ ' 

Coiesta immagine della Nice è di esigue propor-» 
ùoni fd intieramente coperta di ampia tunica talare, 
come spesso la veggiamo neUe pittore dei vasi greci; 
mentre cbe nelle scolture della miglior epoca delle arti 
antiche effigiossi costantemente seminuda e di gran- 
diose ed avvenevoli forme , sul bellissimo tipo delle 
ragazze spartane. 

La dea della Vittoria si è già unita ai numi fau* 
tori di Apollo, come dalla sua posizioi^e chiaramente 
apparisce» Ed , in ef&tti , in. tutte le auliche opere 
delle a^i . figurative rappresentanti contrasti o certami 
( la più insigne delle quali fu certamente la Fidiaca 
decorazione delP occidentale fòsligio del Partenone ) i 
«contendenti personaggi occupanp il centro della co^n- 
posizione alle cui estremità son collocati i loro ade- 



i NufifoyivQc fu egli detto da Teleste SelÌDOntioo e da Alceo 
Messeaìo. V. Jacolis. nelle note all^ AnthoL gr, t. VII, p. 353. 

' Incontrasi non di rado questo vocabolo, come appellativo di Sa- 
tiri, nelle pittore dei vas^greci. V. Mjieller, Bando. S* 3^» '^ì ^ l^^^y 
Voienb. pp. 16, 18, 22 e M. 

' Marsyas Celaeneusi Marnale, X, 62, 9^ 
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reali, che farman co^ due gruppi divisi affiitto ed opposti 
quali fazioni nemiche. 

Di fianco alla personeggiata Vittoria sia a sedere 
Mercurio che ci è indicato e dal nome iscrittovi ac- 
canto e dal caduceo su cui appoggia la mano sinistra. 
In questa gara musicale si fa egli partigiano di Apollo, 
perchè la costui lira fu sua invenzione e suo dono ^. 

£ poi naturale che v' intervenga raffeltuosa sorella 
dello armonico nume, sul cui omero sinistro familiar- 
mente si appoggia. Ella tiene, come dea lucifera, una^ 
fiaccola accesa , ed ha , come cacciatrice , sospeso al 
dorso il turcasso , mentre V è innanzi una delle cerve 
cui era usa inseguire ^. 

Apollo, che nelle rappresentazioni di questo agone 
suol comparire da citaredo, qui ci si presenta da pre- 
felice nume; giacché, coronato di laurea, impugna un 
ramo del fatidico alloro ^ , a significare con ciò eh' è 
presago del risoltamento a lui favorevole di si fatta 
contesa. 

Dietro ad Apollo e a Diana se ne sta una donna 
di maeslosa presenza. Decorosamente vestita, cinta di 
splendida zona ed ornata il capo di radiato diadema e 
di velo fregiato di stelle , ella sostiene con la dèstra 
lo scettro. Incontrasi cotale figura in altri dipinti di. va» 
greci che ritraggono lo stesso argomento; ed, a motivo 
dello scettro , è stala presa per immagine di Giù* 
none ^,. senz' avvertire che sarebbe cosa ben strana si 



i Y. r loDO omer. a Mercur. ¥V. 107 — 110. 

t 'OirMi ( *Aprt{uc ) wMti3^i^^ jXoé^v. Sofocle Edip^ Colon. 
V. 1092. 

t Di siOatte caratteristiclie oracolari ho fatto par cenno negli An- 
nali XXXVII, 119. 

* y. nei aopracciUti Annali la p. 331 del t. XXX ove a eh. 
Michaelis ammette cotale designazione come indubitata. 
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associasse la gelosa moglie di Giove ai partigiani di 
Apollo 1. Ciò , air opposto , perfettamente si addice 
alla madre di questo nome, oh* è come dire a Latona, 
ai cai simulacri fu messo talvolta in mano lo scettro ^. 
E, di piiiy quel velo stellato» immagine della notte, 
che le copre in parte la testa, non conviensi punto a 
Giunone, laddove ottimamente si adatta a Latona sim- 
bQlo che fu delle ombre notturne ^. Arroge, che in 
un gruppo di Prassitele, nella cui base rìcordavasi pure 
la gara con Marsia, ella era rappresentata medesima-^ 
mente cai suoi due Ugli A. 

Dalla situazione dei varj personaggi di questo mi- 
tico drama risulta chiaramente che son dessi collocati 
in un come poggio, conformemente alla topica, ossia 
frigia tradizione ^, secondo la quale ne fu scena quei 
colle che sovrasta a Celene ^. 

Un lungo ramo di alloro ergesi dietro a Diana, 

r 

A Nel dialogo fra Latona e GiuooDe , che fa parte dei colloqui 
tra Dumi dettali da Luciano, la sposa di Gìotc rinfaccia alla sua rivale 
la inìqua decisione delle Muso a favore di Apollo e ratrocissima ven- 
detta ch^égli prese di Marsia. 

> Qtt simulacro di Latona seettrata (Aiotaì (ndgirtpov l;i^«>(ra) vie» 
ricordato da Straboiic XIV, 640; e, quanto alla testimonianza dei mo- 
numenti, basterà citare quel bassorilievo del Louvre ch^ è segnato col 
N. 38 nella Uv. 122 del Musé& de sculpt. di Clarac. 

^ Si fa ciò manifesto anche dalla etimologìa del suo nome; giac- 
ché AqTM è come variante del verbo >ii3u equivalente a ^civdavu al- 
terato in kUeo dai Latini (V. Schweuck, Etymolog. Mytholog. p. 92). 
Eustano, d'altronde, ripetutamente asserisce che Latona simboleggiava 
la notte; all'//. I, 22, Od. p. 722. 

* Paus. Vili, 9, i. 

9 ♦pvyeSv 'kàyoi. Erodoto, VII, 26. 

• Standone al detto di Senofonte ( Anab. 1, 2, 8 ) e di Livio 
(XXXVIII, 13) , avrebhesi da opinare che fosse cotesta gara accaduta 
dentro le mura di Celene; ma il pittore del nostro quadro ha dovuto 
seguire la tradizione ricordata da Strabene (p. 577 ed. di Gasaub.) , 
giusta la quale assegnavasi per località a cotal mito il poggio (Xofo;] 
eh' è contiguo a quella città. 
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ed un altro ne sor^e ai piedi del nume a cui fu questo 
arbore sagro. Oltracciò , una dorica colonnetta ^ che 
sostiene un bel trìpode (attributo anch* esso di Apollo), 
sta, quasi limite centrale, a separare i due rivali ed 
insiememente i rispettivi loro aderenti. 

2. Sopra alla descrìtta pittura evvì tracciato lo 
stesso soggetto, ma in più picciole dimensioni e con al- 
quante varietà ; stantechè la ristrettezza dello spazio 
occupato da questo quadretto, che serve di fregio al 
collo dell'anfora, non ammette tanto numero di figure, 
né poteasi tampoco imitar esattamente lo inferiore di- 
pinto per non fame una semplice copia ridotta. Que-^ 
st^altro dipinto, adunque, diversa dal primo in taluni 
particolari che or si andranno partitamente notando» 
£ primieramente il protagonista di questa mitologica 
rappresentanza , vò dire Marsia , non pulsa già la 
lira, ma invece dà fiato a due tibie, in conformità 
alla tradizione generalmente adottata ^. Diana inoltre 
ha doppia fiaccola in mano, assumendo cosi il carat* 
tere di Ecate ^ , deità essenzialmente infernale, e per- 
ciò si avvicina allo sciagurato tibicine eh' è presso allo 
estremo di sua vita. L* albero, altresì, che nell* altra 
pittura accenna al supplizio di Marsia , è qui caral* 
terizzato distintamente per palma, la quale, richiamando 
alla memoria la nascita di Apollo, ne divenne usuale 
attributo 3. Finalmente , in luogo del Satiro , che ap* 

i È qui da rammentarsi che riguardavasi Marsia come inventore 
delfarte di suonare aimaltaneamente due tibie. V. Plinio N. II. 
VII, W. 

s AcTTupoti; àvi/^w^a IcnanaSoL^ ... 'Exari} t Aristofane , Ranae , 
V. 1406 — 7. 

> Intorno alla palma deliaca, la quale fu celebre non meno dfl- 
rulivo di Atene, del platano di Delfo, delfoleastro di Olimpia, va letto 
ciò che ne scrìve il sommo Spanbeìm nelFannot. al v. 210 delPinno a 
Delo di Callimaco. E che apparisca sovente nelle pitture dei vasi greci 
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porta una ghirlaDda di alloro al Geleneo suonatore, or 
veggiamo un altro di cotali . seguaci di Bacco , nei cui 
violenli moti della persona manifestasi apertamente lo 
stimolante effetto dello acre suon dell^ tibie ^. Alla ce- 
tra, bensì, attribuivasi l'opposta proprielk di calmare 
gli impetuosi affetti dell'animo ^; ond*è che ben a ra- 
gione, io avviso, si è da taluni dotti stimato che questo 
mito alludesse alla preponderanza delle soavi melodie 
degli EUeni sugli aspri suoni dei Frigj ^ ; e , siccome 
dai progressi della musica giudicansi pur quelli dello in- 
civilimento, egli è da opinarsi che insiememente ac- 
cennasse al trionfo della greca civiltà sull'asiana bar- 
barie. (*) 

Fiuppo Gargallo^Gruialoi. 



come aUriboto apoHìoare, risulta evidentein«n(e dagli vsempH recatine 
dal cb. Stepbani nel Compie rendu ecc. Ili, 68, 

i Acre Vien detta la tibia da Orazio (Od. I, 12 , 2), furiosa da 
Ovidio (Fasti IV, 341 e YI, 697), impazzante da Euripide DelfErc. fur. 
V. 874 , ove dicesl dal coro che d^ era suonatrice la Frenesia. In ri- 
guardo poi alle tibie di Marsia^ sappiamo da Paoaania ( il, 7, 8 ) che 
furono riposte, con altre sagre offerte (oèvoe3^^fiioeTot], nel tempio di Apollo 
erettogli in Sidone. 

2 V. Creuzer Symbolikf UI, 157. 

3 Mueller Handb. §. 362; Becker, Chaneles, p. 1^, (trad. ingl.] 
(*) Da cortese lettera del eh. Minervini, il quale gentilmente alfau- 

tore avea ceduto i disegni sopra dichiaratf, rileviamo che essi non cno» 
prono che una faccia del vaso e del suo coHo. L^altra faccia mostra una 
grande scena dionisiaca con molte figure, fra le quali AIONYSOS, IME- 

P02, eYftNH, oriaPA, noeoz, etaia, EPns, eyaaimon, ximoi. 

HBH, 2IKINN0S, IIAHN02, OPHAH; e sul collo un sagrìfizìo termi- 
nale, pure con molte figure. 

La DiiBzioifi. 



ORFEO IN TRACIA, 
VASO DEL MUSEO DI NAPOLI 

XMon. deW Inst. VoL FUI. Tav. XLin, 1) 

La pittura vascolare di nbn comune bellezza, che 
vedesi iucisa sulla parie superiore della tav. XLIII de^ 
Monumenti» fregia un'anfora del museo nazionale di Na«- 
poli. La medesima non fu finora pubblicata o descritta, né 
Volle riuscirmi di trovare una rappresentanza corrispon- 
dente fra la moltitudine dei dipinti vasculari conservati. 
FA è perciò, che la spiegazione non può che approfit- 
tarsi attentamente degP indizii , che la pittura medesima 
le offre. 

Il centro del quadro è occupato dalla figura di Uh 
giovane tranquillamente assiso sopra una prominetizà 
del suolo. La yuiocpig sul capo, dalla quale si prolungano il 
VLXzA^hiiiaaì di dietro fin'alla vita e lateralmente due strì- 
sce pii) corte, la lorma ed i ricami del chitone bihto a 
strette e lunghe maniche (/^Tcàv )(€ipiiùn6$)^ lo designano 
per Frigio ^. Egli ha avvolto la clamide» su cui siede, in- 
tomo alle gambe ed appoggiata su queste la grande cetra a 
sei corde, che tocca colla sinistra, mentre la destra ado^* 
pera il plettro. Dal capo fluiscono lunghi e ricciuti ca^ 
pelli. Il suo sguardo sembra riposare serio e pacato sul 
giovane stantégli dirimpetto. Gli giace dappresso un ca- 
priolo colla testa attentamente sollevata e ci dimostra, 
che la scena avvenga alla campagna '^^ Vicino al suona- 

i Wìeseler Satyrspiel p. 99. 

> Qui il capriolo diffioilmeiite può avere altra sìgnificaidone. Nella 
stessa maniera si trova in altre rappresentanze vascolari, specialmente 
in quelle del giudizio di Paride, p. e. Bullett. Nap. U 4, Hamilton vasi 
IV 24, Gerhard OMt. BiUw. 59,. auserl Ywenb. Ili 174 175 =c Over- 
beck Gal. AtL I 9, 8, apul. F<ueii6. 6 3= Overbeek Gal. Atl. 1 10, 5, 
Mon. deU' Inst. IV 18 = areh. Zeit. II 18 = Overbeck GaL Atl. 1 10, 2. 
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tore sia un aiiro giovane siaiilineole veslìlo, meno cbe 
in lui si veggono sul petto due strisce disposte a forma 
di croce ^ ed alle gambe le strette MaSppiieg ^, anchVsse 
due partic(Jarìtà proprie del vestiario orientale, come 
siamo avvezzi di vederle per lo più nelle 6gure di Amaz« 
zonì. Il suo sguardo è diretto verso il giovane seduto, 
e la mano sollevata indica, che gli parla calorosamente; 
il gesto delle dita fa Tìmpressione come che lo inviti a 
seguirlo ^« La sinistra abbassata sostiene. due giavellotti. 
Debbono forse questi indicare, che esorti il suo amico 
di accompagnarlo alla caccia? Ne dubito* Con questo at- 
tributo il portatore mi sembra sia caratterizzato come 
giovane gagliardo ed abitante di silvestre contrada. Ram» 
mento i frequenti dipinti vascolari colla rappresentanza 
del giudizio di Paride, dove il pastore Ideo, per Jo piii 
vestito a simiglianza del nostro giovane, regge due gia- 
vellotti ^. In atteggiamento anche più animato è il terzo 
giovane, il cui esterno rassomiglia interamente a quello del 
giovane già descritto. Egli si è volto per partirsene, pro- 
tendendo la sua destra verso il suonatore, al quale ri* 

Welcker alte Denkm, V p. 378. Lo vediamo accanto di Tainirì e le 
Muse sopra un dipìnto pabblicato da Michaeiis, Thamyris und Soj^ho 
auf einem Vasenbild (Lipf«ia 1865), di cui la spifgazione è da rincon- 
trarsi p. 4; air uccisione del draco pizio Gerhard elnuh, und kam' 
pan, Vasenb. des BerL Mus, tav. C; presso Io su qne^ famoso vaso presso 
Gerhard ant. Bildw. 115. A quei moltissimi dipiati vascolari , ove il 
capriolo è compagno di Apollo auonator della cetra (p. e. élUe céramogr. 
II, 3. 4. 24. 29.31. 33. 34. 35. due de Luynes de$cr. devases'i^. Mi- 
chaelis 1. e. p. 4. n. 14), non debbo ricorrere perchè alcuno potrebbe at* 
tribuire la congiunzione del dio con questo animale ad un rapporto 
speciale. 

*■ Cf. Stephani compie rendu 1860 p. 80 sgg. 
4 s Cf. Wieseler Satyrspiel p. 98 sgg. 133. 140 sgg. 184 sg. 

> Cf. Iorio la mimica degli antichi p. 81 . sgg. 

4 Cf. Gerhard. apuL 7(uenh. 6. 11. 12. 13, ant. BUdw. 43, Mo- 
num. deirinst. IV 18, annali 1853 tav. d'agg. B 1. = Overbeck Heroen- 
gali. Atl. 1 10, 5. Millingen f»eìtt/ur«« 42 =r B^ttiger kleine Sckriften IT 
tav. 5. 
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volge ancora lo sguardo. Cosi la posizione della sua per- 
sona ci fa credere, cbcvdopo un inutile ragionamento ab- 
bandoni a se stesso il suonatore non senza diriggergli acer- 
be parole. La sua sinistra tiene una grande concbiglia 
ritorta com'è quella dei Trìtoni, la cui apertura è nella 
direzione del suolo. È oscura a prima vista la spiega» 
zìone di questo attributo; ma chiaramente con esso si 
volle accennare Tintenzione del giovane e per conseguenza 
l'argomento del suo fallito discorso. 

Dietro il suonatore veggiamo un gruppo di due 
donne. Anch'esse come i giovani sono riccamente ve- 
stite, portano un manto, sopra lunghi e cinti chitoni sen* 
za maniche 1 e sono ornate di collane e di monili ; il loro 
capo è coperto dalla o;r<adoa^svdcvY7. Come principale fra 
le due di leggieri si riconosce quella più prossima al suo- 
natore. La sua faccia è di mezzo prospetto,* il capo è 
lie vendente inchinato a sinistra, ed il suo sguardo si perde 
nella lontananza senza determinato scopo. Chiaramente 
ascolta comniossaia musica del giovane suonatore e l'e- 
mozione della sua anima è pure espressa da quel gesto 
col quale la sinistra solleva graziosamente il lembo 
del manto. La donna che le sta a canto le poggia il 
braccio sinistro sulle spalle e sembra risguardarla affet- 
tuosamente, mentre colla destra indirizza le dita ai suo- 
natore. Questi indizi concorrono per farci supporre, che 
delle due donne la prima sia^presa d^amore pel citaredo, 
IVItra le favelli e la consoli. In tal modo qui, come 
spesso altrove, quel gesto avvenente sarebbe Tespressione 
del pudore, che è compagno dei teneri sentimenti del 
cuore muliebre. 

*■ Nel ebitone dell' una sì vede allato della cocitura delle due 
parti onde consiste (tuv icrépvy^ la pa^c ovvero «ocpufj scendente^ 
la quale nel chitone delFaltia per la sua posiaìone è invisibile. Al contra- 
rio i tre giovani sì scorgono fregiati colle stesse strìscio di ricamo, cf. 
Becker Ckarikl, IH p. 205. 
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Nel campo veggiamo in alto due stelle e pih veMo 
destra un oggetto che si dovrà intendere per pugillarì. 

Aggiungo che il rovescio del vaso rappresenta Bacco 
seduto fra un Satiro ed una Baccante. 

Chi è dunque il suonatore, che assiso placidamente 
e tutto intento al suono sembra indifferente tanto al* 
rinvito degli amici, quanto all' affezione muliebre ? 

ÀI mio avviso non possiamo riconoscervi altri che 
Orfeo, il tracio cantore, quando per la seconda volta e 
per sempre separato dalla sua Euridice si ritirò nei re- 
cessi di Piena ovvero nelle boscaglie inospitali della 
Rhodope, 1 per effondere nel canto il suo cordoglio. 
Nessuna donna in seguito, raccontano i poeti, potè ispi- 
rargli amore, benché molte s'invaghissero di sua bella 
ed avvenenza? 2 G)sì narra di Orfeo Ovidio me- 
tam. X 76 sgg: 

tertius aequoreis inclusum piscibus annum 
finierat Titan^ omnemque refugerat Orpheus 
femineam Venerem^ seu quod male cesserai ilU^ 
sive fidem deaerai, mulias iamen arder hahehai 
iungere se i/aii^ multae doluere repulsae. 



A Generelmente fra le due versioni del mito qaella •embra più an- 
tica, questa piii recente. Cf. Gerhard, iÌLbtr OrpKew und die Orphiker 
( Àbhandlungen d. k, Àkademie d. W. iu Berlin 1861) p. 46 sg. n. 13. 

* Orfeo è, al pari di Bacco (Earìpides Baccb. 442 segg.)» peri- 
coloso alle donne. Le sue sembianze sono designate come delicate e fem- 
niloili, dimodoché errano i dotti quando dichiarano suonatori barbati per 
Orfeo, come si è fatto élite céramogr, II 16 e arehàoL ZeU. 1846 p. 386. 
Nelle achòlia di Apollonio ( ad Arg. 1 23 ) si propone lo {pónjpia, perchè 
Orfeo, quantunque «a5ivqc9 abbia partecipato alla impresa degli Argo- 
nanti. ifom^f sa chiama la sua cervice Vergilio Aen. I?ft83, del' tutto 
come Penteo dice di Bacco (Enrip. Baocb. 446): Xcusoiv ^f xJfWf m 
Trapwìmti» Sfx'ic- Presso Luciano fugitiv. 29 Orfeo è detto è aco^óc. 
Queste particolarità non sono ancora rimarcate dai mitologi, cfaebanno 
spiegato raffinila del cantore mitico col detto dio. 
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Con lui combina Vei-gllio georg. IV 515 sgg: 

Nulla Venus^ non ulti animum flexere hymenaei. 
sobis Hyperboreas glacies Tanaimque nivale ni 
arvaque Rhipaeis numquam viduata pruinis 
lustrabcU raptam Eurjrdicen atque inrita Ditis 
dona querens] spretae Ciconum quo munere matres 
inter sacra de uni eie. 

Ed Igino poet. astron. II I. p. 440 Staveren: non- 
nulli etiam dixerunt^...Ven€rem autem indignatami 
quod non sibi proprium concessisset (Calliope Ado- 
nin)y obiecisse omnibus quae in Thracia essent mu- 
iieribus , ut Orphea amore inductae ita sibi quae^ 
que adpeterent^ ut membra eius discerperent. Si^ 
roilmente altri aatori 1. 

Ma anche gli amici, lo dimostra il nostro dipinto, 
non possono distogliere il cantore dal suo affanno. Egli 
resta seduto tranquillamente e immobile, tutto assorto 
nella sua melodia; dirizza lo sguardo al compagno, che 
gli parla, ma non interrompe il suono, e le parole sem- 
bra non giungbino al suo orecchio. Quei giavellotti si 



^ GoDOn Darr. 15 fa^ì 3* ovv ocùróv duvruxi^oona mot yuvarxa ttocv 
i^^poa rò 7tv«C' Scrìptor»» rer, ni|th. tre» ed.Bode 1 76: reversus deinde 
ad 9wper<m qui panm protperas expertus eroi nufUias perosus onme 
genus femineum^ solitudinibus se dedU. Che Orfeo oon amuae altra 
doooa dopo la perdila d^Earìdice, lo racconta aoche FaDOcle presso 
Stobeo floril. LXIV 14 p. 399 ag. (Bergk aothol. byr. p. 141] r. 10: 
oùdi fró^ouc ^vf(Tt 3i9XuTtp«»v- La narraziooe di questo poeta, che Orfeo 
per il primo amasse giovanetti, adottata da Ovidio 1. e. 83 sgg. non 
ha nessuno rapporto col nostro dipinto. Quella favola è di origine 
pili recente, benché non immaginata da Panocle, siccome lo stesso si 
nam diTamiri. cf. ApoUodor. I 3, Suid, s% v. SofAvpcc* Altri addacono 
altre ragioni delio strsào di Orfeo, fattogli dalle donne tracie. Gf. Pans. 
IX 30, 5, Hyg« poet. astr. II 7. Himer. orai. XIII 4-6. Plato de rep. X 
630. A, Themisr. or. XVI p. 209 e. d. 
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adattano bene alla mano d'un giovane montanaro tracio: 
ma cosa vuol dire la conchiglia nella mano delPaltro? 

Al mio parere essa non è altro che un corno potorio. 

11 vino tracio fu già encomiato da Omero. Nella 
Iliade (IX 72 ) Nestore dice ad Agamennone che le 
tende gli siano piene di vino condotto per mare ^or- 
nalmente dalla Tracia sopra i navigli degli Achei. Nella 
Odissea ( IX 203 sgg. ) Ulisse versando il vino a Po- 
lifemo lo vanta come regalo di Marone abitante della 
tracia Ismaros 1. £ cosi Ateneo (I p. 31 a): ènuoiSg de 
>7 Spoaoo è^ocofm^ezo <ùg ^uoevog. Anche Eustatio (al* 
r Iliade XXIII 230 p. 1297) chiama la Tracia rfivot\fo^ 
(air II. IX 72 p. 736) noXuon/o? 2. 

Inoltre i Traci si preparavano colPorzo una bevanda 
inebriante , della quale fanno menzione Archiloco ed 
Ellanico presso Ateneo X p. 4&7 b 3. 

Cosi non fa maraviglia , che i Traci, i quali in genere 
dai Greci erano ritenuti per feroci e crapuloni ^^ ave- 
vano particolarmente la riputazione di grandi bevitori. 

Intorno la selvaggia intemperanza dei Traci si ricorda 
ognuno de' versi di Orazio (carm. 1 27 , 1 sg.): 

Natis in usum laelitiae scjrphis 
pugnare Thracum est. 

t Cr. Atbdn. I. p. 26 a, Àchìll. Tat. II 2, % Plin. h. n. X!Y 63. 

2 cr. lo stesso interprete alfll. IX 197 p.l623, Atben. IIp.$6 seg. 
La favola di Licurgo e qaella frequente del soggiorno di Bacco nella 
Tracia derivano dalla medesima circostanza. 

B Pomponio Mela narra ancora (II 3, 4] di semina super ignibus 
inieeta , dal cui fumo i Traci solevano Inebriarsi. Pseudoplot, de 
flttv. Ili 3. 

*■ Così per esempio, Il Trace dice presso llenandro ( com. gr. frgg. 
ed. Meltteke IV p. 232). 

irecvTtc f*«v oi (Jpaxtf 

«u tTffoèp iyy.pKr€U 

CO'fAIV- 

È cosa notissima, cbe 1 Greci non diftinguevano fra I Traci Pieri me* 
lodiosi ed i popoli selvaggi oltre lo Strimene. 
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Ed è pur vero quanto dice Eliano ( var. List. HI 
1 5) : TÓ 7€ fJiiv ìrnip tSv ©poxSv , àyià tovto /xev )wc? 
iiocps^inroct ytoct iiocTÙpuhjrai cjg ùaì izuh dervikoroe. Le 
testimonianze antiche intorno tal proprietà dei Traci 
sono in fatto tanto numerose , che non possono trovare 

tutte qui il loro posto ^ . 

A ciò corrisponde Tappellazione di tracio data ad un 
ampio vaso che si soleva vuotare in un tratto, detto afxua- 
xtg S.Cosi Callimaco racconta del suo ospite, col quale fu 
accolto dall'Ateneo PoUide, in questo modo (frg. 109, 

* Cf. Plat. legg. 1 p. 637, Athen. X p. 442 sg. XII p. 5346. 
schol. 11. XXIV 234, EusUth. ad Od. IX 197 p. 1623, Cornei. Nep. 
Alcibìad. 9, 4, schol. Hor. 1 18, 9. 27, 2. Il 7, 27. SpetU a ciò aocbe il 
passo di Euripide Rbes. 419 e 438 e di Dio Grìsostomo or. Vili p. 263R. 

2 La stessa parola sigoiGca lauto la luuga bevuta, cod cui si vuota 
il bicchiere senza smettere la bocca oè^uarc ttìvicv, cf. Fischer ad Ana- 
creont XXI 2 p. 86, Millingeu moli. inéd. I p. 230 n. 14, BOttiger 
hi. SchrifUn Uì p. 231 sg.) quanto i vasi stessi che erano speclalmeiite 
adattati a questa maniera di bere. Cbe Ateneo XI p. 783 d. (af<u9T<c 
rMÌilrou fiév ovt<ù 7ró<x«c, flv iati aTrviuffTt 7rtv«v [ni piu(TocvTa. Y.eìkoijfft 
Si ovT« xat ra iroripixj df wv $9rt irtiiv ivùapoa;) Don abbia giu- 
stamente compreso la prima di queste signiGcazioni, ma bensì malin- 
teso i passi dei poeti , che cita io seguito , lo dimostrano frequenti 
testimonianze d'altri autori. Etymoi. M. p. 87, 21 «^udr*?, in dimoorl 
•jrétjiQ .... ì(fxi 9i xat ycoXi); u9oi jAiya^ij;. cf. schol. Vat. ad Burìp. 
Rhes. 427, schol. ad Aristoph. Acharn. 1229, Suid. s. v. ccfAvari ittuv 
Hesycb. s. v. ajxudTtc Le parole di Polluce VI 16, 97 (tò Bi aXica^v 
rò *0(Ai2p(r.òv piiya ?v ixTrwpue, xkììBè^f ir. tou afki^ 7r«f«v, oi>c i afxuffTì;. stae 

7«è|» T9UT0 OU fiévOV Tnv Ì^piw W^fTIV dXkci rai fXWWfACCTOC ff/Wf*» Sijkoì] 

sembrano provare quello, che anche per sé era pili probabile, cioè nel 
frammento di Callimaco essere identica la «{au^tcc ricusata dalfospite colf 
a^fcffov, che fa il giro alla tavola, di modo che, come osservò già Bentley, 
Ateneo avesse a torto accusato di una avy)(y<ni òvoparuv* Oltre gli ad-> 
dotti grammatici menzioDano Tamistide anche Anacreonte frg. 64 nei 
iirid editi da Bergk, Aristofane Acharn. 12*29, Euripide Rhes. 468» 
427, Cycl. 415. Gratino frgg. com. ed. Meineke II 1 p. 225, Amipsi» 
1, G. II p. 710, un comico anonimo frgg. trag. ed. Nauck p. 347, ed 
Epicarmo nel frammento beUissimo presso Ateneo VI p. 235 f...aXX' Kftirac 
c^c ocftuffTcv flSffjrsp xùXexa «rtvsi tòv ^c'ov. SigniGcante infine è la notizia 
di Ateneo XY p. 665 e, che taluni dopo il bagno, per isbaranare Iq 
stomaco col vomito, prendevano una amistide. 
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«la Aleneo Xf p. 477 e. cf. X p. 442 f. Macrob. sai. 
V 21, 12): 

rà fjh h)f(à tóJ' eXe^a, mpi^rBÌ)(pvToz aksiaov 

Questa tracia amistide, che faceva il giro alla mensa 
(cf. Weicker al Teognide v. 319 p. 102) serviva alla 
gara del bere, come lo mostra Orazio carm. I 36. 13 sg. 

neu miilii Damalis meri 
Bassum Threicia vincat amy slide. 

Presso Ateneo XI 781 d. si consiglia h ocv6>dca7£cv 

àXkà Toi TTCjjuiaTC yajj/jL«xov \r{Ui(x,q ly'Kip)^(ivai tòv XSyov. 
Polluce cooginnge VI 3, 25: diwarl 7rcv£cv, aftuarc^eni, 
Xavdóv TTfvefv, Spondoc npónoatg^ 2xu3no} nóaig. Ed in Euri- 
pide (Rbes. 408) Ettore rimprovera il re tracio Reso 
dì farsi presentare Tamistide nel letto. 

Non vogliamo pertanto sentenziare, che la conchiglia 
portata dal giovane nel nostro vaso sia assolatamente 
una orj(xuffT(g. I passi sopra raccolti sembrano provare piat* 
tosto^che essa fosse^stata aflBne alla fiakio. Però queste de- 
finizioni dei grammatici non sono di grande importanza ^. 
Anzi un. testimonio quantunque recente prova, che pel 
ÀlioTcì Tifyerv si adopravano anche eornr. Sant'Ambrogio 
de Elia et ieiunio e. 17 lamenta così: Per corna etiam 
fiuentia in fauces hominum vina decurrunt^ et si quis 
respiraverit^ commissum fagitium^ loco moUès ha- 
hetur. 

^ Cr. Jahn Vasensammlung Kònig Ludwigs p. LXXXYIL 
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Tuttavia il nostro pittore dava al Trace un gran corno 
potorio a forma di conchiglia. 

Generalmente ì Greci amano ad assegnare ì comi 
potorii ai barbari. Presso Escbilo i Perrebi si servi- 
vano « invece dei bicchieri » di corni d* argento, 1 as* 
solutamente come presso Pindaro i Centauri ^. Secondo 
Ctesia gì* Indi bevevano nel corno dell' « asino selvaggio p 
e si preservavano così dall' upà vi^g 3. Nel convito che 
il re trace Seute diede a Senofonte, il vino fu porto in 
comi A, il cui uso Senofonte dice esistesse anche presso 
i Paflagoni ^. Teopompo raccontava Io stesso dei re 
Peoni 6, e del Macedone Filippo ne faceva gran rimarco 
IWatore Licurgo 7. Narravano anche i Greci dei loro 
antenati (oc npcòxaì), che bevessero in comi di bove ^. 

£ cosi il corno potorio, quantunque aveva posto an* 
che nelle libazioni solenni, secondo il costume greco 
sembra fosse impiegato sopra tutto nelle licenziose goz- 
zovigUe, ed ove si trova nei monumenti dell'arte, indica 
per lo pili la gagliardia nel bere. 

Nelle svariatissime forme di corni potori, che veg- 
giam.Qsqi monumenti, occorrono anche le conchiglie ri- 
torte d. Il corno del Satiro nella villa Ludovisi, la cui 
parte inferiore è certamente antica, ha questa foggia, che 



i Cf. Athen. XI p. 476 e. Aescb. frg. 179 Naack. 

3 Gf. Athen. 1. e. b. Piod. frg. 143 (147) Bergk. 
> Presso Fozio bibl. p. 48 b. -26 Bekker. 

4 Xenopb. anab. VII 56, 204 sgg. 

s Cf. Xeooph. anab. TI, 1, 4 (Athen. p. 476c). 

s Gf. Alben. 1. e. d. 

1 Gf. Athea. L e. frg. 18 presso Baiter e Sauppe. 

* Atben. 1. e* a. 

ft Questa forma non è mentovata né da Millingen monum. inéd. I 
p. na (cf. p. 231), né da Panofka difi ^riechmken Trinkh^mer, Ber-- 
/ml851. 



176 ORFEO IR TRACIA 

si trova pure qualche volta su vasi 1. Non è dappertutto 
cbiaro , se vi dobbiamo scorgere conchiglie naturali , 
come presso a poco sembrerebbe nel nostro disegno, o 
corni artificiosamente fabbricati così. Nel primo caso 
naturalmente reggerebbe piuttosto Tidea mitica di uno 
stato primitivo, che quella d'un costume ^, 

Al baccanale trace dunque invitano Orfeo i suoi 
vecchi amici, e, mentre gli stanno dirimpetto per immi- 
schiarlo nei loro dissoluti piaceri, V amore vergognoso 
si sa sprezzato e non osa neppure di mostrarsi al 
cantore. 

Scene corrispondenti, lo ripeto, non si trovano su 
vasi o su altri monumenti. Solo debbo accennare uii 
confronto interessante offerto da un dipinto sopra una 
oenochoe passata dalla collezione Durand 3 al museo 
britannico , quale dipinto più volte fu spiegato prima 
e dopo la sua pubblicazione ^. Il giovane suonatore 

A Segnatamente Tiscfabeìn II 42 nella mano di Bacco che ebrì» 
giace su d' un asino condotto da un Satiro; meoo^ chiaramente Due de 
Luynes descr. pi. 32 portato da un Sileno , che si avanza carpone ad 
una Ninfa giacente. Il sig. Kldgmann mi comunica che sopra un vaso 
del museo naiioiiale a Napoli V una di tre femine tiene una patera, 
r altra un corno di (ai forma. 

2 Comunque sia, io nun vorrei ricorrere qui alle parole di Gio- 
venale sat. Vi 304 cutn hibUur conefiay perchè il loro nesso mi sembra 
condurre piuttosto ad una confusione dei bicchieri co» certi altri vasi, 
i quali nelle orgie erano pure pronti; cf. Athen. XII p« 519 e, Wel- 
oker Nachlrag p. 164. Jonnnes a lanua presso hhn Ber. d. sàchs. 
Gesellsck, d. Wisiensck, 1861 p. 33*2 not. 149: sifon, concha, ske vas in 
quo mingebaiU. La voce conehim .presso Frontone epp. ad Al. Caes. IV 
6 p. 104 (cf. lahn 1. e.) mi sombra doversi correggere con^hn e derivare 
dà congius, 

s Cf. de Witte cabinet Durand n. 115. 

^ Pubblicato annali 1845 tav. d'agg. M, ripetuto éUte ciramogr, 
IV 81, apiegato da I^norinant nom. ann. de VìmL arehéoLl p. 511, 
Jahn annali 1845 p. 369 sgg., Lenormanl negli stessi annali p. 419 sgg. 
de Witte etite céramogr. IV p. 22 sg., Slephani compie rendu 1863 
p. 78, 3. 
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imberbe colla elegante acconciatura della chioma , se- 
duto, la lira in mano ed il capo assai inchinato ^^ nuda 
la parte superiore del corpo , il disotto coperto da un 
^ajlteUo stellato, è, secondo la ben verosimile dichia- 
razione dello Jahn , Orfeo. Intorno a lui si compie 
una procace bacchica scena 3. Indietro un Sileno bar- 
bato esprime con forti gesti maraviglia de) suonare di 
Orfeo, contiguo al quale si vedono una Ninfa ed un 
Satiro oscenamente riuniti , e più verso diritta si ab« 
bracciano e si baciano Bacco ed Arianna seduli sopra un 
carro tirato da cigni. Apertamente dobbiamo qui, co^ 
me nel nastro vaso, figurarci Orfeo lamentando la per- 
dita di Euridice iti una contrada remota e silvestre. 
Xt'idea del cantore afflitto ed alieno a quanto lo cir- 
conda, trattala nel dipinto vasculare del museo nasio- 
pale in uno stile nobile e sublime, noi la vediamo in que* 
sta pittura espressa con comica esagerazione. Solamente 
la figura di Orfeo rimase severa, ma la manifestazione 
della noncuranza viene convalidata infuna maniera elo- 
quente dal capo inclinato. 

*■ Come TerpsScore suonante h cetra, Alenine ìitoKo le sta ditim» 
fette» HiHiuD. deiriost. V. 37 z=z Weloker alte Dmkm. tav. 3U 

2 Anche il nostro vaso congiunge, come ho già rimarcato, col Orfeo 
dolente sul rovescio una scena bacchica. In un quadro vasculare, che 
accennerò pih sotto, un SatSro ismtaira OrfA) suonante. Colali combi*- 
naàoni nascevano naturalnv^nte dai rapporti di luogo e di iBliglone 
fra Orfeo e Bacco; cf. Lobeck Àglaopham. p. S89 agg. La deoomina- 
none del giovane in vestiario frigio suonante la cetra, mentre un Sa- 
tiro colla doppia tibia ed una delle tre Muse, che Sono presenti, colla 
lira lo accompagnano , ( Miilingen wues de Cegkill 4. S. =: Inghl- 
rami vasi Qttili uv. 330 = Hite céramogr. II pi. 72 73] non può 
che fluttuare fra Orfeo e Tamirì. Quest^ ultimo è anche altre volte 
su vasi fantasticamente congiunto colle Muse, senia che si debba pen* 
sare a quella gara mitica. Cosi secondo iscricioni nel dipinto già roen* 
tovato, che fu pubblicato da Michaelis, ed un altro nel museo Gre- 
goriano (H 13, Monnm. ined. deirinst. U 23], per il quale viene sta- 
bilita andie la denominazione del giovane suonatore rappresentato sul- 
Taltra parte delPannessa tavola dei Monumenti. 

Annali 1867. 12 
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Più lontana è Taffinità del nostro con altri dipinti. 
U Welcker descrìve così una piltora vasculare che vide 
nel 184S in Napoli presso Barone 1: Orfeo, quasi nudo 
suonante la lira, da ambedue parti un Tracio, ch'egli 
ascolta con regia dignità, in manto ed aguzzo cappello. 

Il dipinto di un vaso etrusco mentovato nel Bui-* 
lettino deirinst. 1840 p. 64 esprìme,^ secondo la mia 
opinione, l'amore e T ammirazione delle donne tracie 
verso Orfeo , supposto che sia giustamente descritto 
e concepito: « Piii rilevante è la contrapposizione di 
Tamiri ed Apollo figurata sui due lati d^un* altra làn* 
cella simile. Il poeta di Tracia sta suonando la lira , 
la testa coperta col berretto ed in abito orientale, come 
sopra tanti altri monumenti. Da ciasc&edun lato stanno 
due donne , due delle quali pajono piene di contenu- 
tezza, mentre Taltre due si scostano mal soddisfatte. 
Dair altra parte della lancella vedesi P A pollo colla lira 
voltato verso una donna alata che col prefèricolo e la 
patera nelle mani gli offre una libazione. » Dopo il 
nostro ragionamento appena può esservi dubbio, che 
colale pittura rappresenti piuttosto Orfeo fra le donne 
tracie, i cui sentimenti verso il cantore già sono di- 
visi fra aflTetto e rancore. Dunque la medesima ac'^ 
cennando la futura sorte di Orfeo ci conduce a due 
rappresentanze della sua morte, le quali hanno una 
certa analogia col nostro quadro. 

Sopra un vaso nolano già in potere del signor Pey« 
trignet a Pagani si vede il cantore seduto fra un Satiro 
barbato ed un Tracio^ che ambedue secondano con ge« 
sti di ammirazione il suono dì Orfeo» mentre da am« 
bedue le parli irrompono tiacie donne ^. 



i 0. Mailer Handbuch g 4Ì3, 4 p. 699. 
2 Cf. Ilelbìg Bull, deirinsl. 1864 p. 179 sg. 
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Un cratere del museo nazionale di Napoli ci mo- 
slra una simile rappresentazione. Sulla striscia superiore 
è seduto Orfeo in mezzo ad uomini barbati, con 1an« 
eie, ascoltanti attentamente, i quaK dalla copertura del 
capo e dai manti stranieri sembrano essere carat-* 
terizzati per Traci 1, mentre anche ì cavalli aggiuntivi 
significano forse la stessa contrada ^. La strìscia in*- 
feriore mostra le donne tracie furibonde, che accorrono 
armate per trucidare il cantore '. Ma colali rappre-- 
sentanze ci portano giìi lontano dal nostro argomento. 

Resta solamente di parlare sopra alcuni particolari 
del nostro dipinto. 

Veggiamo qui Orfeo in completo frigio vestiario, 
mentre la piii remota arte lo rappresentava alla foggia 
greca. Pausania ( X 30, 3 ) si maraviglia, che Poli- 
gnoto non lo avesse vestilo alla tracia nella Lesche di 
Delfi. Filostrato racconta in uu passo interessante (v. Apol- 
lon. I 25) dei Babiloni: za il ttcouX/x^to tcSv ttcttXcjv 
hxoiv *£XX)9vn(dSw Ofiacu 'n^t ìxr^^Vj 'A vdpojtx&o:c im 'Ajxu- 
liSvoci xar 'Op^sùg noKkaypxi. /jxipovat 5è rS ^Opfii rtipo^ 

1 Al mìo parere questi sodo la ^i|»«, mentrs quella h forse ìa 
okbiKtx^, Xenoph.. anab. VI 4, 4 : k«ì toti dSXdv iyhuro «ti évtxa ot 
Opocxc^ tee; àXftm-cxac ini tal^ «t^M^cei^ f^o^xiui tmì recc àÌ9Ìf rat y^trwot^ 
eu ptovov irif»< tof e ariprtùt^ àXkd ya.1 trcpc to<c fiìtpotq mmi (itpitf F^<Xf ' ^^ 
iro3«5y ini t««v tmtàn l^iauvtVj cèXX* eO x^^^^C* Herodot. vn 75: Opiiixl; 
^ tiri uh tf ere ìtmfOkkfvt ecÌMirixIac ^X^^'f iorpscrrvovto, ntfi ii rè vmfMt 
xi5mv0cc, ini' òé (if «e wipt|k^^i|f)ibac nùtKila^ , 9rt|»/ ^t roO? itddac eoe- 
cf. Wieaeter ^olyfiptW p. 139 sg. Dunque vi sarebbero rappresentati 
nobili guerrieri tracia la quale opinione viene confermata dalla presenia 
di cavalli. 

s Già presso Omero chiamansi i Traci innònùXùi (cf. IL XIII 4, 
XIY 327), e Sono notissime le finvole aepra i cavalli dei re traci Reso e 
Diomede. Cavallieri traci erano rinomati anche nei tempi posteriori; 
ne militavano p. e. neiresercito di Lncullo secondo Plot, v . Lue. 28, 2. 

< Museo Borbon. IX 12. Questo dipinto fu riferito ad Orfeo e le 
donne trade per la prima volta da Helbig Bull. dellMnst. 1864 
p. 179 sgg. 
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ci>dag, oug e^eXyEV. La pittura , che Filostrato il giù» 

niore (6), e la statua che Gallistrato (7) descrivono, lo 

rappresentavano in tiara; e presso il secondo autore vi 

si aggiunge anche il ricco vestiario da citaredo, come 

su alcuni vasi conservati ^« 

Su altri monumenti ed ancora su dipinti e bassi* 

rilievi cristiani , dove il cantore mitico suonante in 
mezzo alle belve della foresta mansuefatte deve ser- 
vire di simbolo del redentore pacificante i popoli della 
terra (cf. Clem. Alex. adm. ad genles. nel princìpio) 
è distinto dalla tiara ^. 

Neiresterno di Orfeo risaltano agli occhi dopo il 
vestiario i lunghi capelli, come Gallistrato 1. e. gli as- 
segna alla sua statua. Questa disposizione variando da 
quella che vediamo negli efebi, si potrebbe essere in- 
clinati a riferirla a quel carattece di bacchica mot- 

*■ Così nel vaso ruvese rappr.Orfeo e BellerofooteMonum. delPInst. 
II i9 =:arch&oL Zeit. 1843 Uv. 11, si>l vaso deirinferno Millio tom^ 
beaux de Canose 3 z^ areh&oL Zeit. 1843 tav. 12, 1 = Mailer- Wie* 
seler Denkm a. K. 1 tav. 56, 275, su un altro di Altamura Monum. del- 
riost. Vili 9, ed un terzo apulo Gerhard Mysterienbilder 5. come su 
quello della raccolta Santnngelo mentovato neìÌ^i4rcA. ZeiL 1S48. p.220. 
La tiara ed il lungo vestiario da citaredo porta fra le bestie in una paste 
Cu^ìasrecueil III pi. 13, 1, su un setrcofagocrìiiliano non ancora pubblicato 
nel palazzo Sabino a Roma, e forse su i due menzionati Bullett. del- 
rinst. 1860 p. 57. di tali monutirenU o di Verg. Aen. VI 645 si 
ricordava Albrico de deorum itnaginibus ÌS, scrìvendo cbe Orfeo so* 
leva Rappresentarsi habilu pkilosophico. Assai sospette mi è il gran 
rilievo Montfaucon ant. eipl. suppl. I pi. 84 , la cui iscrizione cer« 
tamenteè falsa. 

2 In un musaico esistente nel palazzo delle belle arti di Lyon (ci. 
Stark Sl&dtèleben ecc. p. 572) vedesi Orfeo, cbe <è circondato da uc- 
celli e quadrupedi , distinto per la tiara frigia. Cf. poi Perret cakh 
combes de Rome l pi. 20, 24 bis, IV 17, 1. Arringhi Roma subterran. 
II. p. 596. Bottarì Roma subterranea, la cui tav. 63, 71 vien citata da 
Welckera Filostrato p.612, non ho a mano. Un rilievo trovato in Egina 
(cristiano sepolcrale?) il quale rappresenta Orfeo in tiara fra le be- 
stie, è mentovato Bullett. deirinst. 1860 p. 35, 57. 
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lezza già mentovata , se non fosse comune anche ad 
ambedue i Traci. Omero chiama i Traci oxj^óxojuwf, e 
sopra la* loro più recente maniera di portare ì capelli il 
frammento di Àrchiloco (50 Bergk) Op^nco^v ciovroc 
)(ptivfjv ed altri passi poetici ^ non permettono una certa 
conclusione. Essa però non sarebbe gran fatto importan- 
te per il nostro quadro. Io credo che non dobbiamo ri- 
tenere questi lunghi ed effeminati capelli per altro che 
per un complemento del molle costume frigio, come 
era convenzione di assegnarlo ai popoli dell'Asia, ai 
quali si attribuiva pure nello stesso modo tutto ciò che 
fosse chiamato tracio. Rammentiama, che Paride e Pe- 
lòpe su vasi 2 ed i prigionieri indi su- i rilievi rappre- 
sentanti il trionfo di Bacco 3 hanno gli stessi lunghi & 
ricci capelli. Se ci ricordiamo qai del concetto greco 
solla ferocia e barbarie dei Traci, il nostro vaso offre 
un esempio rimarchevole della congiunzione fortuita 
d'un- costume convenzionale eoo un solo tratto rea- 
Kstico, col simbolo della vinolenza tracia, è vero secon- 
do Eliano itoc^s^oy^iihcù xoù dearsdpuXoufJtsvo), e forse in 
questo > nesso impiegato da lungo tempo dai manuali. 

I/islromento suonato da Orfeo si riconosce senza 
falb per una cetra. In vero i cantori mitici sopra vasi 



i'Gf. anth. Pai. VII 25, 5 colla emendazione di Bemidorf de ait- 
ihol. epigr. quae ad artes speclant p. 11, 1 yocì tòv t^itpSi§tA»p^im 
XiXocTTf ttXÓxov, vir. 27, 5iS Ktxovoc Bp^ò^ :|ASp^cM» TrXóxapoy, Yif 12,5» 

s Intorno a Paride cf. Gerhard apul. Vasenb» 5, il, 13, D. 2. 1, 
Baoul-RoGhettemon. inéd. I 49, 2 = Mounm. dell' Inst. I 57, 1 =: Mol- 
ler- Wìeseler Denibi. a,K. II 27, 294. Mus. Borbon. XI 25= Overr 
beck Gali. atL I 11, 25. - Quanto a Pelope, cf. il vaso da Arebemoro, 
•d areh. ZeU. 1953 Uv. 23, Monnm. deir Inst. YUI 3, IV 30. Anche 
Antenore si vede cogli stessi capelli Monum. ined. (nouv. am, de 
TtiMl.) pi. iO^ ed Orfeo stesso snlla pih grande parte dei vasi in questo 
discorso incidentemente citati. 

» Cf. Museo Pio-Clem. IV 23 - MilUn gail. myth. LVIII 240. 
Zopga bassiril. 1 7 - Millin LXI 237. Zo^ga I 9. 
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sogliono servirsi della lira fatta dalla testuggine come i 
poeti greci 1; e si dovrebbe easere preparati a vederla 
nelle mani di Orfeo tanto più eh* egli ba non piccola 
parte nella storia mitica della lira ^. Esisteva pertanto 
anche un' altra favola 3, secondo la quale Orfeo sarebbe 
•stato inventore della cetra, e poeti ^ e pittori di vasi ^ 
non di rado gliela pongono in mano, non tanto per 
quella remola versione del mito, quanto per la confu* 
sione delle idee, che regnò piii tardi intorno la differenza 
di questi istromenti ^. Ed importa anche meno il nu- 
mero delle corde, perciocché i pittori non facevano gran 
conto di queste esattezze '^. 

Le due stelle al di sopra d' Orfeo potrebbero farci 
inclinare a crederle un indizio del tempo notturno, 
Non per questo però io vorrei ricorrere al passo di 
Eratostene catast. 24: Iffryse^o/xevóg ts C^pfevg) zijgwxzè^ 
xata TiTV 6G)^n/flV ini rò opog rò xaXoufxevov Uocf^otiov 
npof7Ì[Xivt rag oiv»To}jxg , èva ii>j tÒv ^tlhov tt/jcStov j 
perchè questo è la sottigliezza di una tradizione teo- 



i Ci. 0. Jahn annali 1852 p. 201, Abkandlwigen d. phil. hUl. 
CI. d. sàchs Gei. d. W. 1861 uber DarèUUmgen grieck. DUhtèr auf 
Ya»enbUdem p. 711, G. yod Jan de fidibus Graecorum (Berol. 1859) 
p. 10. Ma dair altro canto cf. il dipinto vasculare di Tamiri pub- 
blicato da Michaelis, ed il discorso del medesimo p. 4. 

s^f. TheoD ad AraL 268, firatosih. caUst. 24, H^gio. «stron. Il 7. 

» Cf. PliD. h. n. VW St. 

* Cf. ApoU. Bhod. I 495, 540 , Uermesian. iwessu Athen. Xlll 
p. 597b (Bergk antb. lyr. p. 116 frg. 2) v. 2, Verg. Aen. VI 120 , 
Claodian. de raptu Pros; Il praef. 6, Hygin. fab. 164. 

* Specialmente nei dipinti deHMoferno da noi mentovati. Cf. an- 
che Gerhard. I. e. 

^ Cf. C. V. Jan I. e. p. 6. 10 noto 12, il quale avrelibe pululo 
aggiungere s|)ecialmeNte , che A|K>llonio Bodio obiaina V instrvaaento 
di Orfeo ora forminge o cetra, ora lira; ed una simile coufusione regge 
nel passo sopra citato di Ctondiauo. Airineontro sono esatti Faoocle 
ed Ovidio 11. ce. 

7 Cf. C. V. Jan archaoL ZeiL 1858 p. 187. 



VASO DEL MUSEO DI NAPOLI. 183 

logica, che vorrebbe fare di Orfeo un sacerdote del 
Sole. Ma sarebbe per sé un bello e felice pensiero^ 
che Orfeo, quando già le stelle appariscono nel cielo, 
ancora solitario alla campagna dimenticando tutto ciò 
che lo circonda, continua il suo lamento ^, e doppia- 
mente naturale troveremmo, che al cadere della sera i 
suoi amici procurino di ri trarlo e condurlo al convito. 
Pertanto se osserviamo Paltro accessorio, i pugillari a 
destra, i quali nulP altro sono che un ornamento, siamo 
indotti quasi a ritenere ancora le stelle, come è soven- 
te ^, per un mero ornamento. Questi accessori, il mar- 
gine di lapilh al disotto, Tuso del colore bianco nei 
vestiari , nella cetra, nel corno, nelle stelle medesime, 
insieme coi contorni molli del disegno, si riuniscono 
per caratterizzare lo stile di quel dipinto ed assegnarla 
ad una epoca meno remota, 

K. DiLIBSY. 



LA LUPA ROMANA SU MONUMENTI 
SEPOLCRALI DELL'IMPERO. 

L'uso del più antico mito della città di Rome come or« 
nalo di monumenti sepolcrali è un fatto che merita attenzione 
maggiore di quella che comunemente gli si attribuisce. U. 
glorioso simulacro della lupa coi gemelli fondatori di Roma 
tanto spesso ovvio sopra pubblici monumenti, ricorre sovente, 
fin dal principio dell'impero de' Cesari, impiegato qual rap- 

i Come è presso Virgilio georg. lY 465 sg. 

Te dulcis coniuxj te solo in littore secum, 
Te veniente die, te decedente canebat. 

2 Cf. per esempio élite I 12, Dubois - Maisonneuve introd. 39. 67. 
Gerhard afml. Vasenb. 6. 9. E. Raoul -Rocbelte monum. inéd. 78, 
IlainiUoii II 1, Milliogen peinlures II i9, Monum. de nnst. lY 16 B, 
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tr^saiitaaxa di Dionamenii mortaarìi. La seguente mei&orìà 
a lo scopo di dimostrare noo solo questo fatto» ma pure Ti- 
4ea ^e lo spiega. Ed è perciò che V esame dei rispettivi 
monamenti pubblici, che faremo precedere, nou ?uol ser- 
vire ad aitro che a preparare la parte principale ed a màg-- 
giormeote ajutare rintelligenza del successivo sviluppo del- 
ridea in questione. 

I. / monumenti pubblici, 

lì pih antico monumento pubblico delia lupa aUat* 
tante i fondatori dell' eterna città si è quel bronzo eretto 
dai fratelli Cu. e Q. Ogulnii edili curali dell'anno 295 avanti 
Cristo. Sono importanti in oroposito le parole di Livio (10,21.): 
Eodem anno Cn. et Q. Ogulnii aeiites curules ediquot foe- 
neratoribus diem dixerunt , quorum bonis mutctatis es ep 
quod in publicum redaetum est aenea in Capitolio limina et 
trium mensarum argentea vasa in cella Jovie Jovemque in 
culmine cum quadrigis et ad Acum Ruminalem simulacra 
infantium conditorum urbis sub uberibus lupae po9U9rìmi\ 
semitamque saxo quadrato a Capena porta ad Martis stra- 
vervnt. Questo passo, che sarà preso da un annalista piii 
antico, non prova in niun modo, che in Roma non abbia 
esistito prima degli Ogulnii un monumento pubblico della 
lupa ; anzi lo fa supporre 1 , e segnala soltanto che V ag- 
giunta dei gemelli lu una novazione di quel tempo. Nel 
monumento dunque degli Ogulnii il simulacro della lupa 
romana non si considera più come oggetto di culto, ma 
serve alla gloria dei fondatori della città salvati per miracolo 
divino : dalla rappresentazione d' idea religiosa si passa a 

3 nella di un mito storico. Tal cambiamento ebbe origine 
allo stato politico dì allora , poiché il monumi6nto degli 
Ogulnii , come ogni cosa in Roma, non era senza, stretto 
rapporto cogli affari dello stato. L'erezione cioè del monu- 
mento è contemporaneo all' ultima lotta della repubblica 
contro la grandiosa alleanza conclusa da Egnazio Gelilo coi 
Sanniti Etruschi Umbri e Galli per abbattere la città nemica 
alla libertà italiana; è contemporaneo ai gloriosi fatti di eroi 
patrizi e plebei che uniti in nobile sacrifizio scongiuravano 
l'imminente mina. Nello stesso anno 295 av. G. il console pie- 

1 Come confronto servono If monete della famiglia Satrìena che 
mostrano la lupa senza i gemelli. Ursini Familiae Romanae p. ^^. 
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beo sacrificossi alla morte nella battaglia, di Sentioam, termi- 
nata nttoriosaiiiente da Q. Fabio Massimo; due anni pih 
tardi avvenne il secondo gran combattimento, presso Aqnilo- 
nia ove Papirio Gorsore il giovane vinse un'altra volla i San- 
niti, e finalmente nel 290 av. C. il terzo eroe plebeo M. 
Curio Dentato spinse tutti a riconoscere la romana supre- 
mazia. Il monumento Ogulnio eretto in quel tempo di tra- 
vaglio e di eroismo, come pure il tempio consacrato a Qui- 
rino da Papirio nel 893, manifesta quella confidenza nel 
aoccorso divino, che il prodigio dei salvati fondatori di Roma 
sembrava promettere per tutto Tavvenire alla progenie ro- 
mulea. Egli è il faium imperii ^ che in questa effigie fo pre- 
sentato agli occhi del popolo salito al più alto grado di spi- 
rito nazionale. Ma importanti non meno della guerra esterna 
e collegati strettamente ad essa erano gli ultimi sforzi dèlia 
plebe per raggiungere la civile eguaglianza, ed anche con 
quest'agitazione l'opera dicata dagli Ogulnii sta in intima 
relazione. Quei medesimi fratelli pochi anni prima (300 av. 
G.) avevano acquistato, con grande applauso del popolo, il 
diritto ai piii importanti sacerdozii, l'augurato ed il ponti- 
ficato 3; e la stessa idea che domina in quella legge Ogul- 
nia si manifesta nei detti monumenti Ogulnii, in guisa che 
le opere loro neiredilità non sembrano altro che una con- 
tinuazione di quelle eseguite nel loro tribunato. La multa 
inflitta agli usurai dagli stessi fratelli, che erano fra i più rag- 
guardevoli capi-plebe à, è imi^egata esclusivamente in opere 
del culto, vale a dire in onore di Giove, Quirino e Marte, 
di quelle divinità cioè, il cui {laminato anch' allora era ri- 
serbato alla casta patrizia. Di fatto la loro intenzione di far 
prevalere così anche in questo punto le pretensioni della 
plebe è manifesta, come io ò altresì la grande importanza 
che agli occhi del popolo dovette avere tal misura, attese 
le prerogative sacrali del patriziato romano. La legge Ognl- 
nia aveva già segnalato, ad onta d'ogni contrarietà dei Claudi 
e Fabi, che il servizio dei plebei non fosse menò gradito 
agli dei di quello delle famiglie nobili; l'eroismo dei Deci, 
Guri, Papiri lo aveva sigillato col sangue. Ora si trattava di 

i Juveoai. Sat. 11, 105. 

sLivius 10,6-9. 

s Lìvius 10, 6 tribuni plebiSi Q, et Cn, Ogulnii, quiundique cri- 
minandorum patrum apud plebem occasionibìns quaesitif , po8t0uafn 
aUa frustra tentata erant, eam actionem susceperunty qua non infimam 
plebem aecenderent, »ed ipsa capila pkbis^ 
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uianifeslare con voti ed oQerie la relazione della plebe c(^lf 
dei dello sialo. Così il monumeolo Oguloio non solo accenna 
al compimento della dominazione romana sopra l'Italia, ma 
eziandio alla eguaglianza sociale delle due classi della popò* 
lazione, ed al fine della lolla interna per la coilituzione: - 
duplice importanza , a cagione della quale la prima rap- 
presentazione figurativa dei figli di Marte allattali dalla lupa 
divenne il pìii celebre monumento storico di Boma. 

Il nuovo monameoto fu eretto presso il fico ruminalci 
luogo designato dal mito stesso; dove cioè era accaduto il 
porlento 1, ivi dovè ammirarsi farle che io rappresentava. 
Non possiamo adunque pensare ad altro, che al fico presso 
lo speco di Pane a* piedi del Palatino, ed alla più antica città 
romulea col Germalum. I dubbi che contra ciò furono mossi 
fondansi sopra un passo di Plinio maggiore 15, 18, in cui 
il fico ruminale si dice sul Comizio, con un monumento eret- 
tovi d' appresso: Colitwr ficus arhor in foro ipso; ac comi" 
tio Romae naia, sacra fulguribus Hi condiUs magisque oh 
memoriam eius j quae nutrix Romìdi ac Remi cofiditoris 
inerii in Luptrcali prima protexit , ruminalis anpsUata^ 
guoniam sub ea inventa est lupa infantilnu praeSens ru* 
mim^miracuh ex aere iuxta dicato tanquam in comitium 

sponte transisset Alto Natio augurante Però le pa* 

role stesse e l'intero contesto agevolmente insegnano che il 
miraculwn ex aere iuxta dicaium non possa essere quello 
delia lupa allattante i bambini 2, ma bensì quello che Atto 
Navio eresse presso il fico 3. Di un bronzo della lupa romana 
presso il fico ruminale , che stava sul Comizio , non si fa 
menzione uè in Plinio, né in altro qualsiasi scrittore. Solo 
il fico fu soggetto alla strana traslocazione dal Palatino al cen- 
tro della frequenza cittadina cioè il Comizio, mentre la lupa 
restò al suo posto, dove gli Ogulnii l'avevano eretta . Ivi por 
la vide Dionisio di Alicarnasso A, che, descrivendo la località 

& Plalarch. Romulus e. 4 - Varrò de ling. hitio. 5, p. 60 ed. Spenget- 
Ovid. Fast. 2, 409-419. 

2 E questo un errore nei quale cadde pure Detlefsen nel suo ani- 
colo de cotnitio Romano, Annali 1860 p. 136. 

, * Io ciò conviene Dionysius Halicarn. 3, 71 nel fine, poiché qui il 
fico sacro è nominalo sioinltaneaniente coireffigie deiranimoso sacerdote 
che sijoppotie alla forza profana, e con gli oggetti riferibili al miracolo 
da lui fatto. 

^ * Tò «vTpov, il Oli u' h^dq èx^é^orac, tw IIocXXayTcw TrpoffwstoSojAijtttvov 
^ftxvuToc xarà njv iiri ròv Ì7t7tòSpo[to^ fepouowv ó5òv, xaì riptivóc ìorjv 
«uTou. TrXipffcov «v5« ctxùv XII rai toù Tti^ou^ Xvxoccvet neuStoti ò^fot roùc 
iiavroij; imv^oviffoc procXxa 7ro«)i|AKT« TraWa; cpyocfftoc^* (1,79). 
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del PaUuiumt meniioDa la grolla di Pane, ed il prossimo re* 
cinto sacro col bronzo della lapa di $tile arcaico; non no^ 
mina però il fico, il quale, coltivalo dai sacerdoti, sussistè 
sul Comizio qual ruminale nuovo in ffiemariam veUrù i« In 
tal guisa si scioglie ogni contradizione fra le diverse tradi* 
iioni , e resta solo Tanacronismo commesso dalla tradizione 
popolare secondo cui la misteriosa Iraslocazione del fico si 
fé' avvenire molto prima del secolo degli Ogulnii. - Ed è 
questa una trascuranza della cronologia, la quale non fu mai 
troppo scrupolosa in fallo di popolari superstizioni. Le rap- 
presentanze delle monete imperiali hanno in fine ricongiunto 
ciò che in tal guisa era stato separato. Sopra alcune di esse 
veggiamo il sacro fico dietro Teffigie della lupa lattante 3, tal- 
volta espressovi pure lo speco, e specialmente Faustulo, sia 
solo, sia in unione con un secondo pastore 3. Donde risulta 
che queste varianti rappresentanze non si collegano airO« 
gulnio o a qualche altro pubblico monumento, ma piuttosto 
ai tradizionali racconti del popolo. È un consolante pensiero 
che la lupa Ogulnia ci sia slata conservata nel celebre la* 
voro di bronzo del Museo capitolino. Efieltivamente si può 
addurre qualche cosa in favore di ciò, ed indebolire quan* 
l'altro si ò fatto valere in contrario. L'espressioni caratteristiche 
di Dionisio sembrano eminentemente giustificate; questa su- 
perstite statua di bronzo ò un irocmfxa iraXaca^ ipyoLaia^ come 
quasi nessun'allra. A questo si aggiunge Tespressione ammi- 

*■ Tacito annales 13, 58. Eodem anno Ruininalem arbar^m in cami- 
fto, qua ocHngentos et qwtdraainta ante annos Remi Romuligue infan^ 
tiam texeratf mortuii ramaliaut et arescente trunco deminutam oro* 
digii loco habitum est donec in novos felue reviresceret. Livio 1 , 4 
tft proxima allume ubi nune ficue tiwminalis est. 

s Vaillaot, Nuniismata imperatt. Roman. T. 3. p. 183. Al poalo 
della lupa vediaoK) ancora la porca albana sotto il Rurmlnalis ficus. Cohen 
deeoription historiqne dee m/onnaies frappées sous t'empire itoftuitn.T.2, 
p. 167 D. 550 (AdrìaQo). 

s Moneta di Sei. Pompeius Fostlus il quale alcuni vogliono sia il 
console delfanau 717. Il cognome Fostlus dava occasione alla scelta 
del tipo cbe si deve considerare come il pili antico monumento conser- 
vatoci della lupa lattante, spesse volte pubblicato, ultimamente presso 
Mailer t Wieseler Denìsmàler Tav, 65. 337. cf. il testo p. 76. La grotta 
con i due pastori sopra monete del tempo di Costantino o dei suoi 6gli 
Goheo deserif^n historique 6. p. 170 n. 74. Gori Musei Fiorentini 
smHqua numumata 1740. T. 1. si confronti col rilievo della PorUcus 
Oetwiae presso R. Rochetle monuments inédits T. 8. e colla rapprer- 
sentaoone deirara Gasali nel Vaticano presso Barloli AdmirandaiHO" 
mae T. 1 - 3 - finalmente col rilievo presso Visconti Museo Pi<HCle- 
mentino T. 5. Tav. 24. 
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rabilmente riuscita deirafiferione e premura maternas nel che 
riposa il ?ero merito di queste antiche creazioni dell'arte 1. 
La natura ferina dominata AM'affectusmaiemus ci si presenta 
così vivamente, che la nutrix belua 3» la fera mamuescere 
ju$$a 3 6 simili desccizioni degli antichi ^ sembrano perfette 
ffinstificazioni. Airopposto lo scostarsi della rappresentazione 
dalla maniera che dominò più tardi, e la troppo grande antichità 
delP opera che sì dice non più corrispondente ai tempi 
degli Ogulni ^, non ha agli occhi miei che un minimo peso. 
Imperciocché da una parte il movimento del collo ed i piedi 
anteriori stangati non sono posizioni menomamente esclusive 
sopra più tarde rappresentazioni 6 ; dall'altra sono completa- 
mente sutrinellive e quindi incerte le conclusioni desunte dallo 
stile artistico e* dalle pretese imperfezioni tecniche per 6s- 
sare il tempo del lavoro. A ciò si aggiunge ancora che il 
monumento Ogulnio deviava dalle opere più antiche solo 
per Taddizione dei fanciulli lattanti ed in esso Timmagine della 
sacra lupa potè forse in modo calcolato ritenere ìe primitive 
forme tradizionali. Tutte queste considerazioni - hanno per 
risultato la semplice possibilità la quale neppure raggiunge 
il grado di- probabilità in difetto di sicari rapporti sul rin> 



1 È vero che cid ooa può rloooMflersi nelle pubblicaziooi finora 
fdUe^ essendo esse iiisufiìcìenti. 

2 Cicero de divinai. 2, 20. 

3 Juvenal. Sat. 11, 105. 
^Ovid. Fast. 2,412. 

s Come sostengono Meyer nelfannotazioni a WinelCetomon, Koefane 
nel suo Diario \yet la- natntsniatica, sfra^stìca ed araldica ann. 5 p. 70« 
ed E. Braun 

6 Esse mancano in anff medaglia d'Italica incisa presso Flores 
Medallas de las colonioi, munidpios y pìtebloi anUgnos de Espana 
parte segundOj Tav. 30. n. 1f , cf. testo p. 480. Egoalmente su mo* 
nete cK Antonino Pio, delle quali' una si trova disegnata da Cohen, 
description historique T.|2 pi. 12 n. 292. quindi in una moneta del- 
fimperatore Domiziano nei Cesari in metallo del Museo Farnesiano 
1727. T. a. Tav. 5 n. 14 cf. testo p* 151. dove T interprete per 
spiegare la particolaritè ^i quella posizione si rapporta alla snaturai ezza 
di ateune madri, alle quali l'imperatore con' apposita legge^ ricordava il 
dovere di allattare i loro bambini; final mente sul carneo 6orenlino (Gorì 
gemmae anliquae theeauri Medicei Voi. 1 T»v. 2. n. 10. Rappteseoto- 
zionf del tntto differenti- si- trovano pure nei monumeflti,che saranno pniH 
blìcati insieme con la seconda parte dì questa- dissertazione. L'uno- di 
essi è un bronzo, che si dice trovalo in TivoH, orn in proprietà del 
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'VéDimeato. Tanto sai monamenlo Ogalnio , il piò antico 
{>tibblico» che Roma possedesse. Solo dae altri ne possono 
-esser rintracciati al tempo della repubblica; il primo la mo- 
neta di Sex. PompeiiM Fostlns già citata alla p. 167, 3, ìl coi 
tempo non si può 'esattamente determinare, il secondo una 
figura di bronzo esistente al 'Campidoglio, la quale durante 
la guerra Mitridatica rofesciata a terra da un violento tur- 
bine cagionò grate costernazione , perchè la sua caduta fu 
presa per sinistro augurio ^. Non possiamo fondarci con egual 
sicurezza sulla descrizione di Giovenale che indica fin da 
•tempi Tcmoti la lupa lattante esser stata decorazione degli 
•Imi-y quantunque mi sembri verosimile., che il suo detto 
abbia una base storica 3. Un poco troppo azzardato è da 
^considerarsi il giudizio arlislieo che vuol far risalire a tempi 
assai antichi quel bronco in possesso del sig. Aug. Castellani, 
di cui si parlò alla p. 188, ^, e il quale sarà pubblicata sulla ta* 
vola da aggiungersi aUa seconda parte di questa mia disserta* 
dono. L'esame delle «ingole parti di quel monumentino non 
induce a ferma persuasione. Devesi finalmente far conto d*una 
descrizione poetica solla cui compilazione ed epoca non v'è in- 
certezza di sorta; la sua importanza nasce specialmente dal ri- 
levarci per prima la maniera di questa rappresentaoaa figura* 
tiva, che dominò in tempi piii tardi. EnoiO'il creatore della 
epopea romana (514*585 di Roma) riportava i Romani, nel 
tempo del più grande combattimento, verso tutte queste mani- 
festacioni di prodigi , nei quali sembrava esistere una parti- 
colare garanzia di grazia je favore celeste, ed in mozzo a 
gravissime sventure promettere una gloriosa vittoria. Sul prò* 
digio della lupa lattante insisteva con particolare piacere. 
Questo passo. ci è conservato nell'Eneide di Virgilio 8, 
63Q-«634. Qui si descrive la serie delle immagini aullo scudo, 

< Cassius Dio 37, 8. Cicero de divin. 2,M. Julius Obseqoensc. 132. 
Secondo Cicerone pere che il rooDumento in qaeirepoca fòsse perduto, 
sjuvenal sat. 11, 100- 107- 

Tunc rudis et Graka mirari nescius artes 
€rHhu9 ef!>eni9 prwtdamtm in pertè repena 
Magnorum artiUcum framgehal poeula nUlei 
Vt pkaleris gauderei eguui eamiague eaeiii, 
Romulea simulacra ferae mcnwwscere iussae - 
Impera fatò, et geminos sv^ rupe Quìrinosy 
Ae tmdam 'effigiem cìupeo fulgenHs et haèta, 
Pendentiique aei, perituro ostenderet hoeti. 
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che Venere nel combaUimento conlro Turno recò al suo figlio 
divino; e la lupa salvatrice cosi si descrive: 

Fecerat ei viridi fetam Mavorlis in antro 
Procubuisse lupam: geminas huic ubera circtan 
Ludere pendentis pueros et lambere matrem 
Impavidos: illam tereti cervice re/Uxam 
Muleere altemas et corpora fingere lingua. 

Servio termina la sua dichiarazione, che ha rapporto pria*» 
cipalmente alia parola jorocuiut^se nel senso di prima parte 
$e inelinassey in greco itpoximziot dicendo tane totus hie lo* 
CU8 Ennianus est; il che può riferirsi anicamente agli Annali. 
Se non m'inganno, qui ci è svelata Torigine del più celebre 
di tutti i concetti. Egli è il poeta delia piti grande epopea 
nazionale romana, celebrato con amore e nominato con stima 
dai Romani posteriori, che per prima diede questa nuova at- 
titudine alla rappresentazione tradizionale. Alla poesia »petta^ 
Tenore della invenzione, Tarte delia scultura le tenne die- 
tro, ed anche dal suo canto servi di precedenza agli scrit- 
tori 1. Ennio stesso forse avrà subito nelle sue descrizioni 
l'influenza di modelli greci, forse dei figli di Apollo Filacide 
e Filandro 2, o della capra lattante il fanciullo Giòve ed 
il figlio di Ercole Telefo 3 , della lupa con Mileto figlio della 
Ninfa *AxAxaXX(€ 4, della vacca lattante sulle monete di Djr- 
rachium, Apollonia, Gorcyra 5 , o delle antichissime leggende 
dell'orsa, che leccava la sua prole, la quale frequentemente 
fa le veci di madre coi bambini abbandonati 6. La tene- 
rezza della cura materna, che Ovidio aumenta ancora con 
quel cauda blandiri, ricevette cosi un impulso» che non solo 
sta in intima relazione coiransiosa sollecitudine dì Afrodite 



i Livius 1, 4. Ovid. Fast. 2, 415. 

C(mstUit et cauda tenerie blanditur alumnis 
Et fingU lingua carperà bina sua. 

s Pausanias 10, 16, 3. 

> Pausanias 9, 31 , 2. 

* Antoninas UberaUa 30. Thesaurutii Morellianus, Tiberiiis tav. 13 
tom. 1, p. 620. 

» Spanheìm de praestantia et ueu mmismat. antiquor* T.l. p. 571 
«d. Londini 1717. 

« Bacbofen der Bar in den Religianen dee ÀUertkuvM Basilea pres- 
so Meyrì 1863. p. 5. Su molti mooaiDeuti la lupa viene rappresentata 
uon lambente ma guardante i gemelli. 
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pel SUO figlio pericolante Eoea, ma fa prìncipaloiente pro^ 
sperare lo sviluppo delle idee posteriori abbandonando la si- 
gni6cazione politica della immagine ponendo al suo posto 
la pura e naturale relazione dell'amore materno il quale si 
conferma anche nelle piii grandi angustie. 

Llmpero, ai cui monumenti ora giungiamo, recò nuova 
gloria airimmagine della lupa. Colle relazioni dei domina- 
tori di Roma si coliegò la vocazione della famìglia Giulia, 
la quale rinnovava Pantica gloria degli Eneidi nella monar- 
chia di Cesare. Nel prodigio dei salvamento dei fondatori 
4ella città sembrò annunziato al popolo non solo Tinaspet- 
■tàta grandezza dello stato, ma pure quella della casa impe- 
riale. Noi sappiamo qnal valore G. Giulio Cesare e dopo di lui 
Ottavianb Augusto con tutti gl'imperatori della prima dina- 
-stia dessero alla loro relazione con i Sii vii Albani, col fon- 
datore di Lavinium, con Ancbise e Tavola della gente Giu- 
lia non che coirasiatica Astarte, e come non trascurassero 
alcun'occasione e mezzo per farlo emergere; finalmente co« 
me i poeti dell'epoca di Augusto studiassero di rilevarlo e 
di collegare insieme la vocazione di Roma con quella della 
gente Giulia 1. Se Ennio nella sua epopea nazionale ha 
rappresentato le più antiche sorti degli Eneidi a seconda di 
antiche canzoni popolari ^ come storia anteriore di Roma, 
-d^altra parte Virgilio rileva dai medesimi lo splendore della 
casa imperiale dei Giulii e quindi la gloria degli Eneidi fu 
principalmente adottata come tradizione della loro famiglia. 
Dallo slesso pensiero ebbero origine le rappresentanze figu- 
rative le quali nella composizione predileggevano le figure 
delle leggende più antiche ed i miracoli che vi si riferivano: 
Fra queste vogliamo porre innanzi la serie delle immagini de- 
gli antenati della dinastia cesarea fatte comparire nei fu- 
nerali di Druso 3. Tre monumenti sono notabili fra quelli 
•tuttora superstiti, uno Tara Casali del Vaticano 4, e due 

* SI legga Dionys. Halle. 1, 70. 

2 Rimarchevoli sono e. 79. le parole o^c sv toc; irarpioi^ upocc ùnà 
*Poi>piaiaiv hi Y.o:i vvv aJiToi- 

s Taciti Annales *4, 9: Uemoriae Drusi eadém quae in Oemumi- 
cum decemuntuTy pkrUque additis ut ferme amai posierior adulaiio. 
Punus imaginum pompa maxime inlustte fuUy cum ùrigo JuHae gen- 
tis , Aeneag omMsque Àlbanorum regen et conditor urbii Romubts , 
post Sabina nobilitaSy Àttus Clausus eeteraeque Claudiorum effigies 
ìongo ordine ducerentur. 

* Aiprodotta nelle Admiranda Romae da Bartolì Tav. 1 - 3. 
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rilievi frammcQtali , uno scoperto nel 1819 al Portico di 
Ottavia ^, ed il secondo di tempo posteriore collocato nel 
Pio-Glementino 2. L' ara Gasali può intendersi come un'E- 
neide a Ggure: la distruzione dllio è messa in rapporto colla 
più remota storia di Roma piena di prodigi , in gui^ che 
il pensiero del rapporto storico di questi due avvenimenti e 
la vocazione degli Eneidi che vi è manifesta, non può disco* 
noscersì come idea fondamentale di tutto il ciclo delie ìm* 
magini. La relazione colla casa dei Cesari, dei quali la divina 
avola forma il centro sulla parte della iscrizione, è indu- 
bitata. 

Dedicato da Tiberio Claudio Paventino e trovato sul mon- 
te Celio , ove a seconda dei regionarii esisteva un tempio 
di Tiberio Claudio Cesare 3 , il nostro altare è da conside* 
rarsi come dedicato al nominato nel suo santuario, e deve 
quindi probabilmente Gssarsì al tempo di Vespasiano, poi-^ 
che fu cominciato da Agrippina, distrutto da Nerone e ri* 
staurato dai Flavi 4. Il rilievo frammentato rinvenuto presso 
il Portico di Ottavia ci trasporta ai tempi di Adriano; la sua 
parte conservata ci offre il prodigio della lupa lattante e la 
sorpresa di Marte a Rea Silvia, cioè le stesse rappresentanze 
che Giovenale ^ descrive come decorazione figurativa nel 
timpano d'un tempio decastilo d'^ordine corinzio. Lo stesso 
concetto architettonico colf immagine del tempio combina 
in una moneta del terzo consolato dell'imperatore Adriano 6 
ed ha fatto supporre ad A. Visconti ed a Raoul Rochette, trat- 
tarsi del celebre edifizio dedicato all'unito culto di Venere 
e Roma. L'idea si raccomanda per l'adattata relazione ch'e- 
siste fra la destinazione del tempio di Adriano ed il ciclo delle 
immagini nel tìmpano; però la rappresentanza sulla moneta 

1 Pubblicato da R. Rochette » MonumBnts inédits tav. 8. cf. ie^ 
sto p. 35. a6. 

2 Visconti Museo Pio-Clementino voi. 5. tav. 24 testo p. 166-169. 
Questo* monumento conservalo nella sala degli animali del museo Pio- 
dementino , presenta la lupa lambente il braccio sinistro di upo dei 
gemelli e si oistingue per 1 espressione di tenero affetto materno; esso 
non ci offre alcun appoggio per stabilire fuso cui una volta servisse •• 

s Un iscrizione presso Grutero 695 ha Tiberio Claudio Glyplo hym- • 
noìogo de campo Caelimonlano. 

^ Su^etoD. io Claudio e. 45. in Vespasiano e. 9: FecU et nova opera 
templum..,.. Dici ClaudU in Caelio monte coeptum quidem ah Àgrip' 
pinai ^^à a Nerone prope funditus deetructum. 

5 Satir. 11, 100 - 107 v. nota 19. 

^Buonarotli Medaglioni antichi tav. 1. n. 5. testo p. 19. 



non è a^tto decÌ8ÌTa> solo è sicuro Tuso della favola mi- 
racolosa romana qaal decorazione d'uno dei santoarii più 
importaoli di ttoma imperiale. Minor punto d'appoggio per 
fissarne il tempa e la pertinenza, offre il rilievo PiOyCle^ 
mentino ; la* negligenia della composizione , dello siile e 
della esecuzione tecnica parlano per un- tempo tardo e la 
ripetizione del medesimo soggetto nella parie anteriore di 
quelle medaglie ove si vede l'immagine della città colla iscri- 
zione Roma 1, lo fa credere appartenere ad un tempio della 
Roma eterna , aome b< dimostrano le monete di Massen- 
zio- 3, ma pur qui non si giunge a certezza, e solo con si- 
curezsa è d'ammettersi, che la lupa lattante anche nel quarta 
secolo di Cristo fu impiegata a decorare edificii pubblici e 
specialmente sacri, in uuionecol ciclo tradizionale delle an- 
tiche storie intorno la fondazione. Al che poi si aggiunge 
il tripode marmoreo di cui nella p. 188-, ^ si è parlato , il 
quale prodotto nel tempo dopo Costantino» senza dubbio ser- 
viva ad una destinazione pubblica. 

Una classe importante di monumenti . pubblici sono le 
monete Bno alla caduta dell'impero d'occidente, e sono fe- 
deli all'immagine dei genoelli lattati dalla lupa. Anche gl'im- 
peratori^ bizantini non la rigettarono^ e finalmente apparisce 
accanto al simbolo del Cristianesimo. Questa specie di mo- 
numenti diviene istruttiva specialmente per ciò, che ci fa 
capire un gran numere di particolari relazioni in. cui il sì- 
gni6cato generale e politico divide quasi e scioglie l'imma- 
gtne tradizionale. Per preparare (questo nuovo svolgimenta 
d'idea serve la moneta giii menzionata nella p. 187,^ di Sex. 
Pomp. Fostlus, il cui tipo fu scelto in onore del cognome 
del prefetto della zecca romana, come già lo accenna la po- 
sizione della parola Fostlus vicino al pastore che mira *. 
Inoltre un eameo del museo Gorentino ^ > nel q/aale la cop- 

« Viscontf n rapporta al sappTein. ad Bandnr. pU 5. Si vegga 
nna« riproduzione del loedaglìooe fioreotino presso Gori mfmmata 
Mus. Fiorentini tab. 1. probabilmente del tempo dei 6gU di Costan- 
tino il crande* 

a CoheD descripthn hUtorique voi. 6. p. 27 n. 2, p. 34 d. 49 - 
ir. 35' n. 58. 60^ 62. Leggenda Conserv. urb. sme. ... 

• Si può confroBlar la moneta della famiglia Urbiuia, il cui bpo si 
appoggia ad un simile simbolo onomastico. Paterna Raccolta di »o- 
tichc monete già fatta dal eh. Fiscbeis Palermo 1863 p. 109. e Riccio 
Monete delia antiche famiglie di Roma. .^ 

*Gori Gemmae antiquae Musei Fiorentini voi. l.tab- ^ a. io. 

Annali 1867. 13 
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pia dei gemelli fondatori della citlà lattali dalla lopa ataooo 
a coafronto dei dae figli di Agrippa, Gajo e Lacio Cesare. 
Qui però la guida del confronto era il parallelo delta fra- 
tellanza , sembrando acconcio di porre dirimpetto ai gemelli 
della figlia del principe albano i figli della figlia di Auga* 
sto , Gittlia. Questi edacati da Angusto in ipem imperii ri- 
portavano i pensieri det popolo su i due fondatori della cit- 
tà, i quali in modo simile erano in diritto di far valere tale 
esigenza sul vecchio trono degli Eneidi; come si rilevjs pure 
dai sogno deirimperatore Severo, che Tessere allattato dalla 
lopa esprimeva speranza di successione al trono 1. Nelle figure 
del nostro cameo abbiamo dunque uno dei più antichi esempi 
per Taccennata metamorfosi della significazione generale po- 
litica, in una parziale relazione, qui fondata sopra circostanze 
personali: fatto, che nella unione fraterna degli Ogulnii, e la 
loro da per tutto visibile comunanza d' azione politica , ha 
una precedenza che probabilmente non è casuale, e che 
incontriamo più tardi rivestita d'un nuovo senso 2. Dopo 
questi preparativi le diverse idee, che sono state collegate 
coirimmagine della lupa lattante sulle monete degl* impe- 
ratori, debbono esser considerate singolarmente. La più sem- 
plice e la più facile ad intendersi è quella dell'orilo romana 
e per questo ciclo d'idee l'esempio più vicino è quello di 
monete delle città coloniali. Un numero considerevole delle 
medesime fu raccolto da Eckbel nella doctrina nummorvm 
pars 2 voi. 5 p. 300 3. 

Si aggiungono a queste le monete della legione seconda 
italica, le quali scelgono colla stessa intenzione la figura della 



^ Cassius Dio 74, 3. tnoucca 6ì avrw c$ elv nòv ì^yt^ojfiw jXirtotv, 
raùra c^cvrro. otc ydp ce to pouXcur^pcov corcypeé^ 13 , ovocp c^o^s ^Oxacvocv 

* Pili tardi il doppio impero vieo paragonato egualmente con i 
gemelli fondatori di Roma. In questo senso si esprìme Mamertino nel 
Panegyricué genetMiaeas Maodminiani 0. 13 riferendosi ai concesarì Has^ 
simiano e Diocleziano. FeliXf inquam, et nunc multo felidor quam iub 
Remo et Romulo tuie, UH enim Jralres quamoU geminique essente cer- 
taverufU tamen, uter euum titi nomen tmponeret, divereosque montes 
et auspida ceperunt : hi ì>ero eomer^atores fui, eit licet nunc tuum 
tanto maiue mperium^ ^[wmio latius eo vetere pimoerio^ et reliqua. 

«Vedi anco Spanheim ds praeetanHa et usu numUmatum voi. 1 
p. ^i. e Florez MedaUae de las eoloniae de Eepa^ parte 2. tav. 30 
n. 11. 



SEPOLCRALI dell'impero. t9i> 

lupa 1. Egualmente le monete che preseDtaao nella parie 
anteriore il busto dell'imperatore Probo Augusto nominata 
neir iscrixione, sul rovescio la lupa lattante colla leggenda 
Origini Àug. 2. Siccome Probo discendeva dalla Pannonia e 
dalla città Sirmium 3 , i| simbolo deiVorigo romana si spiega 
solamente dal legame coloniale della città 4. Simile relazione 
alforigine dovrassi attribuire alla figura della lupa lattante 
sopra un arco dell' estremo muro di cinta nelPanOteatro di 
Bìimes, cke si conserva fino al giorno d'oggi ^. Le quaglie 
sul rovescio che toccano il triplice fallo, la qual rappresen- 
tazione forma il rovescio a queir altra ^ , sembra additino 
Ercole cui questi volatili erano graditi 7 e la immagine del 
quale vediamo congiunta con quella della lupa lattante so- 
pra monete romane 9. Questa rappresentanza vien rife- 
rita al tempo di Antonino Pio il quale sarebbe a consi- 
derarsi come quello che nella patria della sua famiglia ter- 
minasse r anfiteatro 9. Però sembrami fondata sopra piii 
valide combinazioni Topinione di coloro che fanno rimon- 
tare questa composizione ai primi tempi dell' impero e della 
colonia Augusta Nemausensis, attribuendo airanfiteatro di 
Arles colb stessa immagine della lupa lattante la stessa epo- 



* Taìllant Numisniata Imperatorum Romaiioruin voi. 3 p. S59w 
Secondo Cassio Dione la legione fu fondata da Marco Antonio ed aveiva 
atanxa in Noricura. Della 8tes$a effigie si servi anche la legione XI Clau- 
dia Pia fidelis secondo un monumento pubblicato da Millin Galerie fny- 
ikoiogique voi. 2 pi. 178 n. 657. 

2 Cohen description historique voi. 5 p. 271. n. 336. 

« Vopiscus in Probo e. 3. 

4 Orelli - Heozen 3617 Col. Flavia Sìraiio. 

s Auguste Pelet, description de P amphithéatre de iVtme« Nimes 
1860. pi. 3. D. 2. cf. testo p. 129. 

6 Pelet pi. 4. B. 2. 

7 Athenaeus 9 p. 392 D. R. Rochetle HerctUe Àss^rieu p. 201 - 
203. Il rimontare alP Ercole Tino ed a concetti orìginitrìaniente fenid 
non può incontrare difficoltà al tempo degli Antonini. Dando però qui 
solo una congettura sul sisoificato di quella immagine eDÌgmatiea, sera 
lecito aceuoarne anche un altra. La scelta delia quaglia si spiega io 
rappresentanze priapesche dal suo nome oùvjì il quale consona con noti 
epiteti di Dionisio òp^óc, 'Op^ccwc Cosi Welcker Kretische Colonief 
p. 65 e seg. 

^ Medaglia di Antonino Pio nei suo quarto consolato presso Vail- 
lant N. I. R, voi. 3 p. 126. In parte aversa Hercules stat ant 
sepiem colleSf supra quoi lupa cum geminis. Prope a'ois Ficus, 

9 Julius Capitolinus in Antonino Pio e. 1. e 8. Pelet Essai sur 
les médailles de NemoMus 1861 e Descriptim de ramphUkéaim p. 163. 
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ca i. Una seconda classe di rappresentanze monetarie mette 
rimmagine dei bambini colla lapa lattante in più stretto rap- 
porto coirimperìalismo, che in essa riconosce l'impronta della 
saa maestà. Ora la lupa romana è sarrogata dalla lupa Au- 
gusta , e tutti gli angurii racchiusi in quella si trasportano 
in questa ed al suo culto provvedono seviri Augustales. 
Un'iscrizione della città spagnuola Bubulo dice Lupae Au- 
gustae X. Viselliut Euangeli lib. Tertius (VI. vir.) Aug. 3. 
Un' altra di Eporedia Lupae romanae M. Vakrius Phuhui VI 
vir aug, cui orda mun, Epor. oh merita cenis puhlicis in- 
ter decurianes Itidis insertis (frammentato) 3. Questo rap- 
porto colia casa imperiale apparisce già sotto Augusto, come 
si rileva dai tipi monetari delle Caesareae urbes menzionate 
da Suetonio nella vita di questo imperatore. Fondate da' re 
amici della romana potenza scelgono esse sovente il simbolo 
della lupa lattante non per significare in questo caso Tori- 
gine della città, ma sibbene la loro devozione verso la casa 
dei Cesari ^. Indi la frequente anione dei busti imperiali 
colla lupa lattante sul rovescio 5: rappresentazione che alcu- 
ne volte riceve un incremento ^, ma che invece del busto im- 
periale cambia pure coll'imagine e la leggenda della urbs R(h 
ma 7. Nella terza e seguente intenzione vediamo la lupa im- 
piegata per rappresentanze di singole cospicue virtii attribuite 
alUnopero. In primo luogo si é V eternità, Vimperiwn sine 
fine ^, ohe vien rappresentato dalla coppia dei divini fan- 
ciulli. Cosi sopra ipopete di Gallieno e di Probo, ove il busto 

i Estr^Dgin De9cripliQn d$ la viUe (f Arles 1815 iniroductian 

p. 42. 96gg. 

2 Orelli - Heozen 5807. 

' Ce9ii Sermudes Sumarie de las antiquedades Rotnanae in 
EspùliQ» 

* Reges amici atque sodi et singuli M suo q^iqve regno Cae- 
sareae uroes condiderunt, Cf. le iUustrazioni dei Patious nella edizione 
dì Basilea 1875. 

' Cohen Description hisiorique voi. 2 p. 352 n. 522, poi i numeri 
293. 291. 522. 747. 748. 817. 818. 823. di Antonio Pio. Paterno rac- 
colta di antiche monete già Fatta da Gh. Fischer. Palermo 1863. p. 127 
di Marco Aurelio. Cohen 2. p. 171 n. 570. del terzo consolato di 
Adriano. 1 Cesari in metallo del museo Parnesiano voi. 10. tav. 101 
di Trajano. — Cohen 6, 32 n. 39 Massenzio, Vaillant 3 p. 183 moneta 
eoioniale di Caes, Antioch. col. oolPimagine di M. Ant. (jrordianos Aug. 

* Cosi sopra una moneta del terzo consolato deli^ imperatore Ve- 
spasiano presso Cohen 1, 315. n. 375. 376. Vaillant 1 p. 32. 

7 Così specialmente sopra monete di Costante iglio di Costantino 
il quale nella divisione dell impero ricevè la praefectura Italiae, 
9 fipeìde: nee metas rerum nee tempora pono ec. 
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imperiale è Gongianlo colla lupa lattante ed a spiega lione del 
aigoificato SODO aggiunte le parole aetemttofiltijf. 1. Si aggiun- 
gono a queste le monete secolari dell' imperatore Filippo collV 
pignte Saeculares iii^jr. intomo alla lupa ^. Questa idea della 
eternità è affine all'apoteosi imperiale ed alla divina immor- 
talità che ne deriva. Onde la rappresentanza della eonsecralio 
Antonini Pii sulla base della sua colonna si spiega in ma* 
niera vie piii precisa 3 . Una rilevante conseguenza del nuovo 
concetto si è la congiunzione della lupa lattante i gemelli 
colla coppia dei Dioscuri i quali non solo nella loro rela- 
zione coir alternativa del giorno e la notte, della vita e la 
morte, dimostrano Teteroità dell'universo non mai invecchiato 
in questa continua azione; ma indicano pure quali dei tute- 
lari della città una grande affinità colla coppia dei gemelli 
fondatori, non estranei in altre congiunture alle monete im- 
periali. Una moneta coirimagine e la leggenda di Imp. C. 
Maxmtius P. F. Aug, ha sul rovescio i Dioscuri e fra essi 
la lupa lattante con intomo le parole AetemiUu Aug. n. A, 
Sopra altri esemplari ambedue le rappresentanze son con- 
giunte in maniera che i due pastori nello stesso tempo rap- 
presentano i Dioscuri. Portano in questo caso oltre il pa- 
storale, non già il galero , come nel simulacro testé ac- 
cennato, p. 198, 3, ma un cappello a forma d* ovo, e per 
togliere ogni dubbio apparisce sulle teste di ambedue una stel- 
la ^. Deve ritenersi come un compendio di questa scena, 
se i pastori Dioscuri — famta numina come i due Fau- 
stuli — sono omessi , ed in loro vece restano solo le stelle 
sopra gli stessi fondatori della città 6. Romolo e Remo 
sono ora essi medesimi Dioscuri : concetto col quale si ri- 



1 Ooheta kp,3S7n. il. A8. Vaillant 1 p. 234. 

> Coheo 4 p. 196 d. 191. 4, 183 n. Ì9. 80. 

s Yiscoati Museo Pio-Clementi do voi. 5 tav. 29 p. I9S. 

« Cohen 6 p. 32. n. 36. 

^ Vedi la pabblicadone d^ ao medaglione del tempo dei figli di 
Costantiiio presso Gori Antiqua numiimata Muiei Florenùni 1740. tav. 1; 
inoltre si noti qai la singolarità della grotta di Pane, la bordura della 
quale consiste in una corona d'alloro. Si confronti Cohen 6 pi. I n. 7. 

fi Così sopra numerosi piccoli esemplari di Costante eoo il busto 
deir Urh$ Roma, Due stelle sono sopra delle teste di Cajo e Ludo Cesa- 
re, p. e. sulle monete della città Alabanda. Si deve pensare al JuUiwn 
sidus. Noris cenotaphia Pisana tav. 3 n. 7. 8. p. ^ 
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torna al primilivo significalo solare della lapa 1, resiiloen- 
dosi cosi afla religione ciò che da lei provenne , concetto 
che spiega pure una gemma ove si vede una lucertola , 
che ha significalo solare , sopra la lupa lattante ^. Coeie 
simbolo della eternhà la lupa cum gemellis conviene aU 
r espressione della incorruttibilità della fede cristiana; indi 
è che troviamo sopra monete dopo Costantino il mono- 
gramma di Cristo fra le due stelle accennate 3 , e sopra 
un dittico A la lupa romana coi gemelli fondatori sotto la 
croce di nostro Signore; in ambedue questi esempi viene 
accennata non solo la cristianizzazione deinmpero, ma pu- 
ranco V eternità di esso e della sua religione. 

Un' altro svolgimento dell'idea fondamentale mostrano 
quelle monete, che all'immagine della lupa lattante aggiun- 
gono la leggenda feìicitas temporum Augusti nostri , ossia 
saecuK feìicitas Augusti nostri ^. Da ciò si spiega la frequente 
addizione della barca ^, la quale, messa sotto l' immagine 
della lupa, simbolizza la Euploia della nave dello stato 7. H 

^ Esso forma il fondamento di tutta la simbolica di questo animale 
e riesce eviden'te nella sua pertinenza ad Ànolline in Creta, in Licia, in 
Italia. Antonlnus Uberai. MeUro. e. 30; fiacbofen Dos hfkiscke folk 
p. 36. I lupi di Lftiona madre di A|H)I1o: àServius ia Aen. li, 785. 
Auxo; è nome solare ed egli, presso Pausa nia 2, 19. 3, vinceva al levar 
del sole. 

9 Impronte delHnstituto cent. 2. n.64. Pur qui porrebbesi Pidea fuor 
di dubbio solo mediante una completa s{>iegazioiie del4a sìiiibolica della 
lucertola. Essendo es^ impossibile io questo luogo si veggano inlHBto 
Porpbyr. de abstioentia 4, 16. e le mie osservaziuoi nella gazzella archeo- 
logica del Gerhard 1862. p. 328. 

s Cohen 6 p. 180. nota. 

^ fiuonaroti osserv. sopra alcuni framm. di vasi antichi di vetro 

£. 267. Un altro esempio della medesima rappresentanza trovasi nel 
useo cristiano del Vaticano. 

5 Specialmente sulle monete di Massenzio: Cohen 6, 29 n. 19. 20. 
p. 32 n. 36 39. Vaillant 1 p. 279 AeUsma felicUas Aug. 

fi Monete di Vespasiauo presso Cohen 1 n. 276. a. ot. 1 p. 345 
D. 33 ; di Domiziano: Cohen 1 p. 390 a. 24. 

1 Un simbolo che si riscontra spesso in ogtii sorta di monumenti 
ed in specie su quelli funerarii e che corrisponde alla formota felicita- 
tìVa Euploia iu epìgrafi sepolcrBtì. Vedi p. e. riscrìzione di Arfes presso 
Estrangin Descriptiond'Arles p. 272. Non era mestieri adnnque di ri- 
ferir e alla nave di Ulisse il vaso capuano a forma di nave, dalPHelbig 
menzionato sul Bollettino 1S64 p. 61. 62, poiché specialmente lucerne 
sepo IcraK a forma di barche sono assai frequenti. U simbolo della nave 
lo tr oviamo spesso imj^iegato in rapporto collo stato: Dìo 52, 16. Dionjs. 
Hali e. 2, 21 ttóX» òf5ìgv irXsiv. La supposizione riferirsi questa barca 
alla ffxcKfi} nella quale i bambini furono esposti, h a riprovarsi. 
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ritorno del lempo aalico e eoa esso la copia delle celesti bene- 
dizioDi promesse con miracoli d'ogni sorta alla nascente città 
seiibrava assicurato dalle yirtà deir iiaperalore Antonino Pio; 
e qnesta sema dubbio è la ragioiie, percnè nelle monete di qde-* 
sto principe apparisce non solo la lopa lattante» nati pare l'in* 
tiero ciclo degli antichi miracoli. Biscontriamo in essa l'arrivo 
di Enea in Italia, il prodigio della porca albana, l'appariiione 
di Marte a Bea Silva, la pietà di Enea verso il suo padre An- 
chise; l'eroismo di Atto Navio, il sacrificarsi dì Oraiio Coclite, 
Tintrepidezia delle Sabine nel dividere i combattenti 1. Per* 
fino l'imperatore vien paragonato a Bomolo chiamandolo 
Bomnlus Aagastus 2. Sia pure che alcune delle enoverate 
rappresentanze si trovino anco sopra monete di akri ìmpe« 
ratori 3 , sia pure che la pietà del fuggente Trojano sim- 
bolizzi anche altrove la piiUu Auguili « , tuttavia però un 
ciclo cosi vasto d'immagini storiche tolte dal mito pio an-« 
tico non esiste che per Antonino Pio solo; ed è nato per 
lui dall'idea della felicità e benessere delllmpero. — In ul- 
timo luogo deve rilevarsi la speciale relazione che connette 
la lupa lattante colla virtù bellicosa e la gloria dei singoli 
imperatori. Egli è vero che non di rado la virttis Augusti 
vien rappresentata mediante l'immagine di Bomolo armato ^; 
però non è rara por quella della lupa. Cosi abbiamo mo- 
nete colla leggenda Virtus Carausi^ il cui rovescio reca i ge- 
melli nutriti dalla lupa 6. Tra i tipi di Massenzio nn rove- 
scio coiriscrìzione Marti propag. imp. Aug. n.^ cioè Marte 
con elmo porge la mano ad una figura femminile, che regge 
una lancia, e fra loro la lupa lattante 7. Altri esemplari di 
Carausio congiungono colla stessa immagine della lupa la 



*■ Vedi Gaben aei secondo vol.deU» sua deteriptiùn» «e. Aenei86, 793 
Àurea ctidet SoiCfiUt qui rursus Latto. 

s Cohen 2 p. 385. D. 773. 774. - 

s Specisiineote la porca lattaste ì suoi figli sopra monete di M. Au- 
relio Cohen 2 p. 167 n. 850. e di Vaspasiaoo 1 p. 346 n, 43. 

^ Così aopra monete di Ottaviano del tèmpo del suo triumvìnto 
Cohen 1 tì. 79 n; 339. - La vendette presa sugli uccisori del padre a 
cagìon della «nuale Augusto fu paragonato pure ad Oreste (Pausan. 
% 17. 3. ] fomia qui il principio della composizione - Calìgula e Galtm 
(Cohen 1 p. 236 n. 174) ripetono la atessa immagine adoptata già da 
G. Cesare in segno di sua origine. Cohen i p. 13 n. 51. 

5 Alessandro Severo Cohen 4 p. 23n. 170. p. 30 n. 229. balenano 
4p. 332. n. 1617. Gallieno 4 p. 415. n. 537. 

« Cohen 5 p. 507 n. 34. 

7 Cohen 6 p. 28 n. 15. ; 
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leggenda Renovat. Roma ossia Renovat. Rimano ^ . So- 
pra una moneta di Antonino Pio (qaarto consolato) Teggiamo 
la lopa lattante nell'alto di un cumu iriutnphalis 3. La vìt* 
toria in fine di Vespasiano riportata sopra i Giade! vien ce- 
lebrata mediante Timmagine di Roma assisa sopra scudi col- 
Taddizione della lupa lattante non che colfaugario di duearoU 
toj 3 . Qui entra in ultimo la lupa romana quale emblema 
sugli scudi , come la veggiamo spesso in corrispondenza 
coir accennata rappresentanza di Ennio 4 ^ descritta da au- 
tori e poggiata sopra monumenti ^ . Si é questa V invida 
Roma , significato che siamo in dritto di supporre nella 
lupa cum gemellis sopra monete romano*goticbe 6. Cosi è 
esaurito il ciclo delle principali variazioni colle quali il pe- 
riodo dell'impero cangiò Tidéa generale politica del gruppo 
Oguinio. Quanto più s'invecchia Tioipero tanto piii frequente 
diviene questo simbolo d'un avvenire pieno di speranze; cosi 
sogliono i popoli nel tempo delia decadenza ricorrere alle 
antiche illusioni della prima loro gioventù. 

I. Baghofbn. 



MONUMENTI ANTICHI 
IMITATI IN OPERE D' ARTE DEL MEDIO EVO. 

/. Miniature. 

G. F. Waagen nel suo libro intorno le opere irarte e 
gli artisti in Parigi (Berlino 1839) p. 2i7 e seg. ha perii 

iCohea 5 p. 507 o. 31.32.33. 

s Cobeo 2 p. Ut n. 380. tav. 10. 

8 Vaillaut 2 p. 99 dà quesla probabile spiegadone. 

^ Vedi di sopra p. 169 seg. 

* Claudiaao t» Protnni et Olybrii fratrum comulatum v. 86 dice 
dello scudo di Probo Hic patrius Mavortis amor fetusque noUmlur fio- 
mulei; Plus amnis inesl et belua nutriw. Sidooius ApeUùiarìs in Pane- 
gfrìco Anthemii Aag. v. 395 dice dello scudo di Roma; lUiM (clypei) 
orbem MarUgenae Lupa Tiberis Amor Man IHa comp/en/. - BÌonuinenti: 
scudo deirimp. Massimiatano presso Buooaroti Medaglioni Antichi tav. 
31. n. 1. Vedi MamertiDo in Panegirico MaiLiniiam e. 13. Scudo di Roma 

gresso Visconti Mus. P. C. 5 Cav. Ì9. Monete Cohen: 3 p, 122 n. 438. 
, p. 190. n. 21. - Sarcofago a Marsiglia: scado portato aalle ali stesse 
di un'aquila e retto da due genìi alati. 11 significato ài questa rap* 
presentanza si rìavvidna all'idea dell'apoteosi. 

« Sabatìer Deicripiion generale des monnaies bizant. voi. 1 pi. 19. 
n. 26. 28. p. 210. Sono probabilmente del tempo deUa guerra contro 
i generali di GiustiniaDO, il cui ritratto i Goti avevairo ritenuto prima 
in segno della sua signorìa. 
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primo apprezzato artislicamente e minutameDte le quat- 
tordici pitture d'un salterio del decimo secolo nella 
biblioteca imperiale^ conosciute giadalPopera di Montfau- 
con sulla paleografia greca (Parigi 1708) p. 11 seg., ove 
specialmente si occupa delle personificazioni. Dette pit- 
ture provengono da un pittore bizantino, ed almeno la 
metà sono di grande importanza anche per V arte del- 
la classica antichità. Nulla di meno però esse , ad ec- 
cezione d' una sola, non hanno trovato, per quanto mi 
sappia, alcuna considerazione da parte dei cultori della 
classica archeologia , anche dopo che F. Piper nella 
sua Mitologia delf arte cristiana I e If. (Weimar 1847. 
1851) ripetutamente ha chiamalo sopr' esse T attenzio- 
ne, ed egli medesimo se ne sia occupato. Waagen sem- 
bra non avere saputo, che le miniature da lui descrit- 
te sotto i n. 1 e 9 furono già pubblicate in incisioni 
non colorate dieci anni prima, cioè nell'opera Monu- 
ments des arts da dessin chez les peuples tant an^ 
ciens que modernes^ recueiUis par le Baron Vi-- 
9ant Denon, pour sentir à C histoire des arts-; litho- 
graphéis par ses soins et sous ses yeuac , décrits et 
expUqués par Amaury Du^aL T. 1. (Paris 1829) 
pi. XXXIX^ ove sono indicate come pitture d' un ma- 
noscritto greco della biblioteca di Costantinopoli ^. Il 

% Paval osserva nel lesto: On a pensi qui ees nUniaHires datai- 
0fa du dixième sièckf pareeque le numuecrit auquel elìes appartiene 
nent , e$t, dit-on , de cet àge. Nous avons peine à croire qu*à cette 
epoque on eoneervàt encore en Orèce d^aussi exaeU eouvenire de ce 
qu^itait la peinture dans ses beaux temps. La pose des personnages, 
leur expression, les draperies, les figures allégoriqnesy tout nous sem- 
ole indiquer que les tableaux doìtent itre reportés à une epoque an- 
térieure àn dixième siede; peut-étre au quatrième. Cesi la date que 
fon assigne au Vhgile du Vatican , omé aussi de vignettes qui ont 
beaucoup de rapport atee cettes que nous venons de décrire , mais 
qui leur soni cependant inférieuvBS pour Vexécution, Àu reste , nous 
ne pourrions décider la questton qu* en oigant sous les yeux le ma- 
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quadro, ii« 9. presso Waagen, rìfer3)ile ad kaia, che 
fu già fatto conoscere da Monlfaucon 1. e. p. 12. e più 
tardi da Didron Iconographie chrétienne , Histoire de 
Dieu (Collections de documents inédits sur rhistDire 
de France ser. HI Archéol.) Paris MDCCCXLUI 
p* 208| a secondo di un nuvo disegno, ripetuto negli 
Annales archéol. T. IX. 18&9. p. 63., trovasi edito 
coi colori dell' originale ma senza la parte che contie- 
ne la rappresentazione dell' OP0POC, nelFopera com- 
pilata da varii dotti Le Mojren dge et la Renaissart" 
ce T. II. Peint. des manuscrits pL VII. Finalmen- 
te il quadro col re David fra la Sapienza e la Profe- 
zia n. 7 presso Waagen, è stalo riprodotto in copia 
colorata da F. Laborte Histoire des arts industriels 
au niùjren dge et a T epoque de la renaissance. AU 
bum T. I, pi. I. 

Noi consideriamo primieramente il quadro de- 
scritto dal Waagen sotto il n. 1 e riprodotto presso 
Duval 1. e. a sinistra dello spellatore, del quale que- 
st' ultimo osserva assai esattamente , che X insieme fa 
l'impressione d^un antico idillio. La scena è la boscosa 
montagna di Bettalemme, indicata dal disegno della 
selva e della montagna , più dal disegno nel fondo 
della città, cui è sovrapposto il nome di BH0A60[€]M| 

w^iìTll (i'où no^ mniatures ont élé tiréea, et e*est un ew$men , ^t*^ U 
he nous est pas possible de [aire. !1 dotto accademico dunque noo 
sapeva che il manoscriUo ,colle rispettive miniature già da grau tempo 
si coDservava nel suo proprio domicilio; circostauza, che, come ora vedo 
fìiiito questo articolo , fu già segnalata nel libro di Piper Mitol. del-* 
Farta crist. I. p« 25. È pure molto curioso indicare questo libro come 
della biblioteca di Costantinopoli, ma proviene però da CostantiDopoH. 
Cf. MontfauGoo 1. e. p. 7 : In Regia item Bibliolheea codex elegem* 
Uesimus decimo saeculo exaratus; qui ah Huraltio Boistallerio Con- 
stantinopoli preHo centum coronatorum enUus fuit. Estque Catena in 
Psaltnos num. 1878: ubi praedpua Davidis anteqnam regnvm obtinerei 
getta septem m folio Tabulis exhibenturf et quidem non imperite ut 
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e Baalmente da una 6gara maschile coronata (ramo 
viridi secondo Montfancon)) che riposa tranqoiilameiìte 
sul davanti del quadro, di color bruno incarnato con 
un ramoscello nella sinistra (truncum arboris Montf. 
piii esattamente ramo) e solo alquanto coperta da unft 
veste (panno s^iolacèo Monlfaucon): figura che signi'* 
6ca r OPOC BHeA6€M come è scrìtto sugli scogli 
ove posa i piedi. Questo genio della montagna vede 
ed ascolta attentamente David, seduto nel cèntro del 
quadro accanto la gregge di suo padre , che suona 
un istrumento a corde. Presso di lui appoggiata alle 
sue spalle siede una nobile donna di grazioso atteg- 
giamento. Una iscrizione ci fa sapere che si tratta qui 
della M€AO^IA (sic). Però questa , o un simile es- 
sere, si riconoscerebbe, anche senza Tiscrizione, dalla 
circostanza che la donna , quantunque la sua faccia 
sia diretta verso David che le volge le spalle , pure 
non guarda verso di lui, ma in direzione più lontana; 
maggiormente poi dalla posizione delie dita, in ispecie 
quelle della dritta, indicanti non solo attenzione ma 
anche riflessione. Dirimpetto a David si vede a si ni-* 
stra al declivio del monte un monumento cui a sini- 
stra si congi ungono pochi e bassi scogli,- dietro questi 
-ed il momunento sta la (bresta. In mezzo di questo 
contorno una donna, dietro il monumento che la co- 
pre in gran parte, sporge guardando attentamente verso 

t'ito ano concinnatìs. Ora questo codice è segnato n. 139. Natural- 
mente è impossibile esser queste pitture del quarto secolo, come Du- 
val suppose, nemmeno riguardo le Cose migliori che contiene. Waagen 
le considera, a buon diritto, come un argomentò, che a Costantinopoli 
si conservasse lungamente Pàntlca maniera, qualche volta anche scru- 
polosamente; ed avremo nell^opera del mio amico e collega Unger sopra 
lo stato delParte bizantina (òhe quanto prima si aspetta nel voi. 84 del- 
rCDciclopedia di Halle), prove ulteriori, non solo a questo riguardo, 
ma ancora sulla perizia dei Bizantini in genere. 
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David che suona. Già Waagen osservò che questa 
figura muliebre sia egualmente una personificazione « 
Così giudicai anch'io a primo aspetto; ma certamente 
non si può pensare a « la Poesia » • Abbiamo senza que- 
stione a riconoscervi l'£*co ; cf. le allegazioni indicale 
nel nostro opuscolo sopra la Ninfa Eco. Gottinga 185&. 
p. 9. 10 seg. 16, alle quali pure possono essere aggiunte 
Nonn. Dionys. XLVIII, 642 seg. i 

Oltre ciò vogliamo prendere in considerazione 
ancora il quadro descritto da Waagen sotto il n. 9, 
e riprodotto da Duval ; esso nel suo scompartimento 
superiore rappresenta il passaggio notturno degl'Israe- 
liti pel deserto , nell' inferiore la sommersione di Fa- 
raone e del suo esercito nel mar rosso , accanto poi 
la rappresentazione , già conosciuta da Montfaucon , 
d'Isaia fra la Nolte e la Maltina ^. 

*■ lì mooumento sepolcrale corrisponde perfettameote a quelli trat- 
tati nella nostra sopra citata opera p. 45 nota KK). Per incidenza vo- 
glio osservare che, Bnita quelfopera, sono vennti a mia cognizione due 
notevoli monumenti , che si riferiscono ad Eco. Uno è il bel vaso di 
iaoco proveniente da Kertsch, pubblicato da Stepbani Compte-rendu 
de la commiss. impér. archéol pour 1859, pi. 1 e II, e quivi il- 
lustrato p. 32 seg. Nella pittura principale di questo vaso, spettante 
alla prima metà del quarto secolo av. C, T editore riconosce la dea 
Beo in una figura che tiene un timpano, ed in ciò gH consente Ger- 
hard , e nella prima dissertazione a sopra i monumenti riferìbili al 
culto di Eleusi [contenuta nelle disert. della R. Accademia delle scienze 
di Berlino 1862) riproduce le rispettive pitture sulla t. I e II e le illu- 
stra p. 267 seg. 291 seg. Conf. La Ninfa Eco p. 27 seg. nota 65. L'^aU 
tro monumento è queirorologìo descritto da Corìcio Orat. declam. fragm. 
p. 149 ed. Boisson. (conf. anche Stark Gaza und die philist. Euste p. 
603), sul quale era rappresentato Pane che col viso pieno di desiderio 
si volgeva .verso Eco, mentre suonava Vix^toit^ circondato da Satiri che 
lo beffeggiano Cf. La Ninfa Eco p. 27 nota 64. 

2 La descrizione del Waagen ha la particolarità di assegnare alla 
Notte una fiaccola spenta, e di non far menzione della leggenda ap- 
posta alla (i stella del mattino » com^egli la chiama, OPePOG. Che la 
relativa figura giovanile si riferisca alla stella del mattino , egli Io 
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Nel manuale di Mùller suH' archeologia § • 400 
nota 6. p. 651. della 3. edizione leggiamo che Hvmera 
e Nyac in nessun luogo sono stati ancora con sicurezza 
constatati, quantunque quest'ultima fu spesse volte raf- 
figurata neir antichità , e specialmente in quella piii 
remota. ^ 

Relativamente alla Njrx^ già quando queste parole 
furono scritte e ripetutamente edite, si avrebbe potuto 
osservare, che non solo si trovano rappresentate sopra 
miniature del X, e dei seguenti secoli dell'era nostra, 
ma anche sopra le miniature edite dal Mai Dell'hanno 
1819. air Iliade di Omero, provenienti dal IV secolo 
e fatte senza dubbio dappresso rappresentazioni arti- 
stiche piìi antiche. Se Welcker si fosse ricordato delle 
due rappresentazioni della Notte sopra i quadri del- 
Topuscolo del Mai Hiadis fragm. antiq* cum picturis 

{a derivare dalla iscrìzioDe ^fìCMPOC visibile salta pittura del mano- 
scritto d^ Isaia presso Agincourt 1. e. pi. XLVI. 1 attribuito da lui al 
deciiDO secolo. Però quivi è scrìtto a lettere sovrapposte Pune alPaltre 
0?6P0e cioè OP0POG essendovi impiegato erroneamente un 6 per 
la G finale. 4nche rispetto alia fiaccola della Notte Waagen ba errato. 
Pure nella pittura del salterio presso Montfaucon, Dìdron e nelPopera 
le Moyen àge etc» come nel manoscritto d'Isaia la fiaccola non appa- 
risce spenta. In quanto a quest'ultima crede Piper II p. 360 cbe dal 
capo della figura con cui è personificato Orthros fin alla mano protesa 
nell'aria brilla una fiamma come offerta d'una preghiera, circostanza con 
la quale egli crede poter convalidare la sua opinione che la vigilanza, 
fadorazione matulina in somma , lo spirito del profeta cbe si rivolge 
a Dio prima del giorno, sembri espresso nella figura del giovane colla 
fiaccola alzata. Ma la creduta fiamma altro non è che la parte superiore 
e piena di foglie d^un albero, il cui tronco chiaramente si vede a de- 
stra del giovane ed appunto immediatamente sotto il gomito del braccio 
cbe tiene la fiaccola; come pure un- albero apparisce in quell'analoga 
pittura del salterio parigino. La fiaccola sollevata della mattina non 
ha nulla che feire coli' adorazione d' Isaia , essa fa confronto a quella 
abbassata della Notte, e perciò si riferisce solo alla luce sorgente del 
giorno. Però il Piper a ragione vede un indizio del volgersi a Dio 
nella mattina cbe fecero i profeti a seconda delle parole d'Isaia XXVI, 9: 
fx vvxròc òp5p(^«c TÒ irvfufAflc {aov itpò% ^s, ò ^tó^ anche nella figura 
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fig. JiLXXIV e XXXV, avrebbe negli Annali dell'Inst. 
arob. voi. XXIX p. 209 interpretato con più sicu- 
rezza per Notte la 6gura muliebre alata, densamente 
velata e visibile in alto sopra le nubi , sulla parte 
posteriore d' un' anfora panatenaica trovata a Vulci 
(Mon. ined. voi. VI , t. X). La somiglianza di que* 
sta figura con quella della Notte nelle miniature edite 
dal Mai è talmente completa, che queste si potrebbono 
credere copie di quella. 

Riguardo alle miniature di tempi più vicini, la 
rappresentazione della Notte sul quadro del salterio 
parigino in discorso , e di cui la iBgura principale è 
Isaia, già da mollo tempo è conosciuta in un circolo 
più esteso per V incisione del Montfaucon Jiniiq. expL 
T. I. pL 211;, 1 e principalmente per la ripetizione 
fattane dal Millin GaL oiylhoL T. L pi. LXXXIX, 
n. 333 (Guigniaut Relig. de V Antiq. pi. CLIX, n. 
333). Inoltre Seroux d' Agincourt Histoire de Vart 
par les monuments T. V. pi. XLVI, n. 1, aveva pub- 
blicato una miniatura del medesimo soggetto d^un ma- 
noscritto greco della Vaticana n. 7116, che, a seconda 
del suo modo di vedere , apparteneva al nono o de* 



del giovane, eqpnsolo.neU^ circostaqicik, cbe il profeta dalla Nulle vul- 
geodosi alla Manina, guarda il cielo adorandovi la mano. Quésto in- 
dino però ai contiene ueJraapressione della figura giovanile in ambedue 
Ip pilture (in quella pre9^o Agincourt egli cammina a destra rivolgen- 
dosi però verso, il profeta] e forse anche uella elevazione d'una mano. 
In ciò dovrà riconoscerai nello stesso tempo una essenziale diflfereuza, 
la quale fu già osservata dair Agincourt T. Il , p. 62: Lts traits de 
IOA foUage ahiH que éon moinlien escprimefU la melancolie qu'engmr 
drefU U$ ofnbrea, tanàU quej enfant au coniraire annonce par sa 
denforche la gaieté du moment où il parait» V opinione del Didroo 
rispetto la 6gura della mattina del salterio parigino {Ann. arch» IX, 
p. 52 il te dirige avec ardeur^ tout petit qu* il est^ vere lee ténè- 
hree , ver$ la nuit (Nu^) qu" U semble t^uloir chaseer ) è rifintata 
bastantemente per la pittura corrispondente Vaticaqa. 
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cimo secolo* Chi confirontò que9t6 due miniature, dovè 
toccare con mano ch'esse si riferiscono ad uno e me- 
desimo originale, il qualtf a buon diritto fu dichiarato 
dal Waagen L e. p. 224 molto antico , relativa- 
mente parlando. Anche i colorì, onde è trattata la mi- 
niatura parigina della Notte (quanto alla vaticana dis- 
graziatamente nulla sappiamo di esatto a questo ri- 
guardo), sonoassai' rimarchevoli. A seconda di Waagen, 
ivi come qui la figura della Notte, distinta dalla iscri- 
zione NYE, è di nobile aspetto. Il volto di lei pel 
colore grìgio scuro con i chiari bianchi produce uno 
strano effetto, ma non ripugnante; il suo abito è yiola 
scuro e lascia nude le braccia; ha pure un gran velo 
azzurro colle stelle. Con queste indicazioni, in quanto 
al vestiario, concorda il disegno colorito nell'opuscolo 
Le mojen dge^ 1. e. ^. L'opera del Duval probabil- 
mente non era venuta nelle mani di Miìller ; anche 
qui la Notte apparisce nel quadro del salterio parigino 
pi. XXXIX a dritta dello spettatore indicata dairiscri- 

^ Waagen non parla né dì un nimbo , né della corona raggiante 
della Notte asserita nel testo e nella pubblicazione del Montfaucon, ed in 
conseguenza segnalata da Stepbani nel libro sopra nimbo e corona rag- 
giante nell'opere dell'arte antica (Pietroburgo 1859) p. 63 seg. Nella 
corrispondente pittura presso Agincourt 1. e. è vero che nulla si trova 
di simile , ma bensì sul quadro di cui parliamo del salterio parigino la 
Nyx ba un nimbo precisamente come sull'altro di cui parleremo pili 
•otto (e nella cui descrizione Montfaucon non ne parla). Ciò è sufB* 
cientemente dimostrato dalle copie pili recenti cf. Didrou p. 102 sulla 
figura della Notte nel quadro del salterio il quale del resto erronea- 
mente egli indica come « (emme vétue de noir. Sa téle eH etUourée 
d'un nimbe lutnmeux transparent à travere le quel , camme par un 
terre de télescape , on pourrait appercevoir les elodee du cieL » 11 
jiiinbo, nelle cui parti superiori si osservano varii raggi, ba il medesimo 
colore turchino (a seconda del disegno colorito nel Moyen àge ec.) 
del velo che in parte cuopre la figura. A seconda del medesimo disegno 
le acarpe, che già da Montfaucon furono date alla Nyx, sono egualmente 
turchine al pari della fiamma della fiaccola , mentre presso Didron 
apparisce a piedi nudi. 
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zione NVZ in aria sopra un piccolo monte posto nel 
fondo, in poco piii che noezza figura, la testa circon-^ 
data d' on nimbo, il quale presso Waagen è azzurro 
chiaro, reggendo con ambo le mani un manto spiegato 
a forma dì arco, messo dieiro lei dal vento , nuda le 
braccia e fin sopra le colme mammelle. Waagen la 
designa come una maestosa figura muliebre interamente 
di colore azzurrognolo con manto stellato ^« Con que- 
sta pittura devesi esattamente confrontare quella di un 
manoscritto greco della sacra Scrittura, pubblicata già 
da Agincourt 1. c« pi. LXII, n» 4, che secondo lui 
apparteneva al secolo decimo quarto , secondo Mai 
però airundecimo o duodecimo. Veggasi pure Platner 
nella descrizione della cittk di Roma IL 2 p. 356. 
La quale pittura deve considerarsi come copia del 
medesimo antico originale (Kugler Manuale della Pin- 
tura ediz. di Burckhardt T. L p. 60) e contiene 
la stessa intera rappresentazione peggio eseguita e con 
tutte le altre personificazioni che si trovano in quello, 
in modo che i nomi inscrìtti non lasciano dubbio sulla 
loro significazione ^. Essa ripete anche fa Notte per- 

& Sopra il disegoo di Duval non si trova atcuoa traccia di stel- 
le. Io tanto anche Mìllin chiama nella descrizione del saddetto quadro 
Voyage dans ks départements de la Frante T. II p. 356 noia, il voHe 
semi d^éioili». Se il gruppo di punti sul velo a fonna d^arce che 1» 
Nyx regge accanto d' Isaia sulle due miniature ora citate dete signi* 
ticare stelle, cosa molto probabile , allora milita in suo favore che il 
velo a forma d'arco sia il simbolo della volta del >sielo. Nel vestiario 
che cuopre la Nyx mancano ambedue le volte questi punti. 

s Queste personificazioni sono EPHMOG il deserto traversato da- 
gf Israeliti; EPrSPA BAAACCH il mar rosso in cui) furono annegati 
gli Egiziani (anche in una miniatura bizantina della biblioteca di PatigI 
del nono secolo , rappresentante il compito passaggio degli Ebrei pel 
mar rosso , si vede una figura muliebre nuda di belle e piene forme 
colla iscrizione 5aXaa<ra cf. Waagen l. e. p. 212 n.° 28); finabaente 
BYeoc la profondità del mare in cui è caduto Faraone. Le figure 
relative corrispondono fra di loro completamente neir essenaatey se si 
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sonificata, benché noti in modo del tutto simile^ cioè 
come una figura d» colore oscuro vestita d' un-, abile 
anche piix scuro e d* un manto dello stesso colore in 
forma d* arco suUa testa , che apparisce seduta, sopra 
un'alta oronlagm K Qoeati esempi dimostrano non solo 
che la Notte spesso si rappresentava nella piii bassa 
antichità^ il che anche altrove si prova sufficientemente, 
ma ancora che fu dipinta a somiglianza dette sue figlie 

Bimnelte cbe presso- Agincoort la dritta e la shristra sono scambiate. 
È pìh che dubbioso- cbe il pittore deirorìgioale per la personificaaoue 
del deserto e del fondo del mare abbia avuto immediati prodotti del- 
TaDtichità classica. Ambedue sono rafligvrate senza particolari attributi 
Tom eome donna (cbè tale è senza dnbbk) sul disegno di Agincoort, men- 
tre in quanto alPaltro quadro Waagen parla di una donna, Montfanoon di 
un gioirane iuvetUs anUctu rukro e dopo la sua iniziativa Stepbani 
e Piper T. li , p. BiS considerano la figura come maschile , il che 
sembra pure sul primo quadro, secondo il disegno di Duval, ma cer- 
tamente in seguito di errore poiché la v lpiQ(Mc non poteva essere pei^ 
aooiiicata cbe per nna donna). L^ona dunque è una donna sedante in 
terra, cbe alza con sorpresa la mano, mentre guarda verso il prodigio 
cbe accade innanzi ai suoi occhi, cioè verso grisraeliti che seguono 
la colonna di fuoco; Tal tra solla miniatura del salterio parigino h ana 
figura maschile robusta con capegli scuri , di color nerastro o brano , 
come riporta la copia di Duval, e Montfaucon e Waagen allegano) le 
quale uscendo dall'acqua fino alla metà «fella coscia prende Faraone pel 
capo e sta in atteggiamento di spingerlo al fondo» Sulla miniatura di Agin- 
court non si vede nulla del colorito scaro, dei capelli e del corpo , e 
pur la figura relativa da lui e da Piper T. Il pi i^ supposta roulie<- 
bre, figura di cui del resto 1» chioma rassomiglia a quella, d'un uomo, 
non è coronata di alghe, ed ha il- seno completamente fommiail*; non 
ostante somiglia del tatto a queKa corrispondente presso Ihival: senza 
dubbio in conseguenza di errore o negUgenza, se non si deve supporre 
che il pittore volesse dare una personificazione tiic dpx»a<fw invece del 
Tou ^ov Exod. Il, 15, 5. A contrario la personificazioDe del mare 
imitata immediatamente dalle antiche rappresentaziom ha ambedue le 
volte il solito attributo del remo (ii quale neppor manoa nel quadro 
sopra citato presso Waagen del nono secolo; V opinione di» Pipe» Ily 
p. 529 cbe sul quadro di Aginconrt s» tratti d' un bidenie è senza 
fallo erronea). Nel salterio parigino, secondo Waagen,. il nure ba ialionio 
ai fianchi un manto verde.. 

A La testa della figura della Njix è danneggiala* 

Ankau 1867. 1* 
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le ErÌDoì (ConiecL in JÈesch. Eumen. p. CXXXVI, 
xiola 8. p. CXXXVII. nota 13; testo ai Denkm. à. 
a. K. II, 74, 957) tanto con vestiario aeuro, quanto 
ancora eoo carnagione di colore scuro ^ • 

FVEIIGO WiiSBun. 



i Si prova con varii éocamenti come il colorito delle figure e dei 
loro vestiari! sia esatto ed adattato salie migliori mioiature del sal- 
terio parigino. Si confronti, solo per citarne uno, la bruna carnagione 
delle figure oMedùli del B^^éc, dell'opre Bf^^tif/L e delPop^c Zavei (s«IU 
mieMitara prtose Waagea a. IO p. 223) , meoire la figara gjotanile 
del geoift dell» araatagna ses» nòna aul quadra con David che oc* 
«db il leone e Torso (Waageu a. 2, p. 31d), ba eaniagioae d' idtre 
colore. Il oekof verde del vestiiane dal maroi oorrisponde al berrette 
verde éà Nettuno sopra la pHtnri pompeìaB» rìpredetta negli Aaa. 
iUf IbsC areb» XXii. tav. d^ agg. E.; non ehe al naanteUe del me* 
desialo IBe formato quasi ìm seoo , il quale è raffigurato sol aiosaice 
dIGoastaatifia riprodetto pressoi Gerhard Iknkm- v,%d Forseh. 1860 tav. 
GHUULI?. il verde rimpiaa» qui il vero colore del rasre, il MarnJMMi, 
7O10BMCÓV, come altrove il taecUao. CL su questo ultimo Raoal-ftocbelta 
jMiU. d$ Pompei p. 34 nota 3. Relativaaiente alla mlnialura pa* 
ligina MilliD parla del vefde marino ed egli la altri luoghi comunica 
ì segueaU molte interessanti dettagli rapporto al colorito: essere doè la 
Thalasaa (il man) ffuM eafmiion rou§eóirey U ratm d'off Imnmir 
pekUt ea bUw, I colori della carne e del vestiario deUa N|x, qoaM li 
troviamo saUe nrioiatnrt citata, entrano principalmenle nella catego- 
ria del; ceruleo y sioeome aaeei» Statius Sih. I, 6^ 9^^ dta la Nox 
MinUea* Chi prende il vele a forma d^arco per un simbolo del cielo» 
può supporre che pel suo colere si sia pensato a quelle del fimaar* 
raento. Egualmente il coloie turchino del nimbo detta Notte ripete»* 
deal due volte^ può essor dUBdlmeote coaaìdeiale come cose casualoi 
ee «acoi» stile rnmiatine del salterio parigino allenPOCErXHy aUa pae^ 
ghìeni h Bssagoal» pure aa nàabe turchino ( forse senza una speèbb 
iateailonc) ed a Natan (igmra maestosa e di rigorosa espressioiis) un 
nimbo azzurrognolo (v« WNageu p». 323 , a. 14» p. 33t , 0. 3). È 
fimarohevole che puie il nimbo dett^ H^paos e della Nyx sul cel^ 
brs dipinto pompeisno, ripsodoMs nei moaumeati delVarte aulica 
I; 79, 424, h» il colore aizurio chiaro ; come lo genece i colori di 
questa e d^uaa figura che le corrisponde ia un altro dipinto di l^smpeii 
dkt noi alfegate nel testo iotone questo quadro p* it3> somministcane 
interessanti paralleli ai quadri respettivi del salterio parigine e alle 
nostre osservazioni sopra espresse. 
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COMBATTIMENTO DI AMAZZONI A CAVALLO 
SOPRA I VASI DI STILE BELLO. 

(Monum. w>L Fili ta9. XLIF-, tav. d'agg. F.) 

Le due pitture vascnlarì di »tile belio proposte sulla 
tavola XLIV de* Monomenti e sulla tavola d* agg. F,. 
ambedue rappresentanti un'Amazzone a cavallo nel mo- 
mento d' esser vinta da un eroe greco , oifroncì il 
buon destro di trattar qui di tutti i vasi di siffatto stile 
che ci forniscono il medesimo soggetto, e determinarne 
le analogie e diversità, e scoprire la pittura monumen- 
tale che se ne può credere V originale. Pel quale scopo 
ci sia lecito di propor. qui Telenco delle relative sto-^ 
viglie venute alla nostra conoscenza. 

1 Vaso a campana di Cerveterì, ora a Pietroburgo 
Ermit. imp. vas. n. 1680. Mus. Campana Ser. IV 
n. 869. Braun Bullett. 1847 p. 150. Monum. voi. Vili 
tav. XLIV. Ha le iscrizioni MEI.OCA OECEVC 
4>OR8AC 

2 Vaso a campana di Taranto, ora alla biblioteca 
imperiale di Parigi. Luynes Fases pi. XLIII. Wel- 
cker jÌ. D. IH p. 3S7 n. 16. Jabn Fasensammlung 
p. CXVIIIn. 861,2. Lebas Expéd. seleni. Il pA& 
n. 66. E frammentato, ha le iscrizioni • . • lOP • . A^. 
OALE . OC 

3 Anfora di Nola, ora al museo britannico. Millin 
Man. inéd. I, 36. PeinL de vas. I, 10. Gali. myth. 
CXXIX a. 408. Panofta Cah. Pourtalès pi. XXXVL 
Recherches sur les noms des vnses pi. IX. Elider ani. 
Lebens tav. VL Welcker A. D. IH, XXl p. 342 sgg. 
Ha le iscrizioni OHSEVCIPPOAVTH AEINOA/VAXH 

& Olla di Volcì, ora al museo britannico. Ca- 
lal of. tw. n. 764. De Wìtte Cah. Durand n. 316. 
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Gerhard A. V. IH, 163. Ha le iscrimni QECVC* 
lEPIMEAE^ KAI.OC 

5 Pelike di ^omarzo^ Vittori Memorie soUa città 
di Bomarzo p. 58. De Witte Cah. Beugnot n. 41. Ha 
le iscrizioni AEINOMAXO . EVMAXE 

6 Anfora dì Volci. Chaboaillet CaJ>. de Fould 
p. 7B n. 1382. Ha T iscrizione KAUOC 

7 Olla di Volci, ora al museo Gregoriano. Mus. Gve- 
gor. II, 18, 1. Gerhard A. V. Ili, 164. 

8 Anfora di Nola, ora al museo di Berlino. Btr-i' 
fins ant. Bildw. VcLstnb. n. 870. 

9 Vaso a campana di Sorrento. De Witte Cat. Ca^ 
stellarli n. 68. 

10 Vaso a campana di Cuma, ora al museo nazionale 
di Napoli n. 63. 

1 1 Vaso a campana di Cuma, ora al museo nazioivil^ 
di Napoli n^ 78. 

12 Olla, ora al Louvre. Mus. Campana Ser. IV, 52. 
Annali deli'Inst. 1867 Uv. d'agg F. 

13 Olla male rìstanrata esistente negli Uffizj a Fi-> 
renze. 

14 Vaso a campana, ora a Pietroburgo Ermil. imp. 
yas^ n. 1316. Mus. Campana Ser. XI n. 74. 

15 Vaso a campana, ora a Madrid. Huebner Bil^ 
dw. in Spanien p. 177 n. 362. 

16 Vaso a campana, in Inghilterra* Milli a JllOf- 
num. inéd. II p. 115 pi. XIV 1. 

In tutti questi dipinti il concetto principale è il 
medesimo. L'Amazzone, vibrando nella destra un'arma, 
fa saltare il cavallo guidato colla sinistra contro Teroe, 
^1 quale postosi dirimpetto di lei non solo se ne difende, 

A Abbiamo omessa in questo ca^ogo il yasQ poco cooosciato del 
gi4 Moseo Campana Ser. lY d. 82, perchè essendovi i due combattenti 
disposti ai due lati il concetto è divenuto alquanto diverso. 
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ma sta in aito di darie un colpo middiak. Ma questo 
concetto si vede nei singoli vasi grandemente variato nei 
fiartitolari. Neppure V intero grappo è dappertutto di*- 
retto nel medesimo senso. Confrontandosi p. e. le due 
pitture pubblicate da noi^ sul vaso di Pietroburgo (i) 
TAmazzone passa dalia destra dello spettatore ^lla si-^ 
nistra> su quello del Louvre (IS) nel senso contrario; 
e fra gli altri vasi quanti vanno d* accordo con quello 
(2. 3. 6. 67 7. 14? 15), altrettanti con questo (4^ 8. 

0. 10. 11. 137 16). L* Amazzone si trova peraltro in 
una posa quasi identica su tutte le pitture: sta ritta 
e ferma a cavallo e porta un colpo ponderoso con una 
lunga lancia piii o meno alzata » È caratteristico e ge- 
neralmente in uso, cbe la donna guerriera sta a cat- 
valcioni sul destriere come un uomo, e solamente per 
QUO sproposito del pittore questa particolarità è stata 
una volta negletta (7). Meglio s^tende^ cbe TAmazzone 
dijun'altro vaso (4) invece della solita lancia dei cava* 
lieri brandisce un'ascia, perchè l'ascia era una delle armi 
proprie di queste donne. Pure le altre armi celebri per 
Fuso cbe le Amazzoni ne faicevano, si vedono rappresene* 
tate in alcuni di questi vasi, patticolarmente la faretra e 
r arco, cbe sono sospesi al fiatico sinistro (1. 4. 7. 11. 
IS. 16), e la pelta dalla notissima forma detta di mezza 
luna (1. 8. 15). 

Diversissima poi è la maniera, della quale le Ama^-^ 
zoni sono vestite su questi dipinti, e bisogna brevemente 
ragionarne* In genere due costumi differenti vi si pos» 
sono distinguere, cioè quello del guerriere greco e l'al^ 
tro ovvio nelle rappresentanze deìV arciere straniero; ed 
essendo le pitture pubblicate da noi buonissimi campioni 
di essi due costumi, gioverà descriverle minutamente* 
Sulla tavola d'aggiunta F V Amazzone ha elmo, coraz^ 
za, tunica e stivali, vuo' dire V intero costume del 



-'# 
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guerriero greco. Al coolrarìo sul vaso di Pietroburgo si 
tedono gli abiti deli' arciere straniero ^. La testa è co* 
perta della tiara , le cm ali pendono in giù in modo da 
non lasciar nudi nemmeno il mento ed il collo. La parte 
superiore del corpo in un colle braccia è vestita di tan- 
nica fatta d' una pelle macchiosa e grossa* Intorno alla 
coscia si vede una stretta cinta ornata di quella rota 
ossia stella, la quale cucita di maniera piii o meno sem* 
plice ne è il solito ornamento e vi si trova dappertutto 
al medesimo posto 3. Le gambe sono coperte delle anas- 
siridi, il cui disegno composto di strisce alternanti di li- 
nee a forma di asigzag e di puntini si ripete negii abiti di 
quasi tutte quelle persone , che appartengono ad una 
qualsiasi gente di stirpe barbara. I piedi infine sono di- 
fesi da scarpe. Sugli altri vasi di cbe favelliamo il 
costume dell' Amazzone è generalmente non greco, ma 
barbaro , benché le singole parti , di cui è compo* 
sto, vi siano dipinte con differenze non piccole; ma 
non essendo questo il luogo di voler sciogliere tutte le 



i Altre Amazzooi rappresentate nel costume di guerrieri greci si 
trevBoo sopni i Begveoti vasi di stile bello: Geiiiard À. F. HI» 166, 3. 
lina. Berb. X, 63. Welcker A. D. Ili, 22, 1. ecc. Finora taU figure 
venivano a torto interpretate per Teseo o Piritoo. 

' 11 nome di questa cìnta è deà(<u^a o 7rcpc^pi«. BStticher Vcaen^ 
gem. Ili p. 1S4 n. e Wieseler Satyrspiel p. 140 sgg«. Iiauao. credalo, 
ehe Tc d(«(AipcT0(, di cui & meoiione Strabene XI, 769 b fra gli al- 
tri vestimenti delie Amanoni, fossero calzoni, ma se si confronta Tu- 
cidide I, 6 ed Ateneo Xlll, 607 (cf. pure Gregor. Cor. presso Walz 
Uhi. v«»l. Yn t 2 p. 1196, St) vien chiaro, che r^ ^«(m^Mx vale le 
elesso come t« 7rtpì(*»f<ff . Alls lista, che il di. Stepbani Compia reudu 
1864 p. 234 sgg. ha fatto delle persone vestite soltanto della cinta 
stretta, possono aggiungersi due Amazzoni sul vaso a fig. n. pubblicato 
dal Gerhard A» F. IH, 199. M è da trascurare che xm ornamento siniUe 
si trova 9à aHÌrinlBrìore pevle delle tuniche sopra fli antlchiasiBi di 
Melos (Gonze Mei. Thongaf. tav. 11). Ma non so persuadermi, che si 
sia ad esso attribuita un^importanza particolare ossia una forza da amu- 
leto^ come altri hanno creduto^ cf. Wieseler 1. 1. p. 158 e MS. 
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^pùstioiìi che reodono difficile il fomurrsi un'idea certa 
t predsa di questo costuiue^ basta osservare^ c^c aopra 
pili vasi (2. 5* 9. 10. 13* 16) evidentemente alcune partì 
di esso SODO supplite dalle parti corrispondenti del co-» 
stume greco, altre, d^e cnoprono membra lasciate nude 
presso i Greci , mancano affatto» Ed è chiaro, perchè 
i due costumi si sono di questa aianiera confusi l' uno 
coir altro. Imperciocché su' vasi dello stile antico le 
Amazioni sono al solito nppreseotate cogli abiti e cotte 
arme dei guerrieri greci , anzi è raro di trovarle ve* 
stite ed armate da arcieri. Nello stile sviluppato poi t 
pittori hanno il pìii delie volte preferito il costume de-^ 
gli arcieri, il quale fra gli altri vantaggi artistici le cb<^ 
ratterizza da straniere ed in tal modo distingue meglio 
le due parti combattenti ; pertanto siccome essi non 
erano ansion di dipingere esattamente tutte le parti ^ 
cosi vi erano alcuni pittori i quali hanno codlinnato 
a rappresentare o in tutto o in parte k Amazzoni alla 
maniera antica. 

Ritorniamo intanto ora a descrivere le pitture di 
che si tratta. L'avversario dell' Amaazone è noaainato 
Teseo nel primo terzo e quarto vaso, e invece il pit^^ 
tore dei quinto gli ha dato il nome di Deinoma^ 
chos e gli altri T hanno lasdaCo anonimo. Coperto 
d'elmo e di scudo, la spada al fianco, egli sa benis^ 
Simo proteggersi dall'urto del cavallo e dall'arma della 
nemica: o si volge un poco da parte o^ mettendo una 
gamba sopra un piccolo rialzo dei terreno, sta in una 
positura ferma e cauta; nello stesso tempo spinge in* 
nanzi la lunga lancia e minaccia la donna di un colpo 
formidabile, dal quale ella non avrìi più modo di di- 
fendersi. Dunque appunto il momento, che precede 
immediatamente la vittoria dell'eroe, è rappresentato su 
questi vasi. Due sole pitture ^. IS)» nelle quali l'eroe^ 
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cooibaUendo invece della lancia colla spada, è troppo 
lontano si che non può ferir TAmazzonei fanno perciò 
vedere un momento un poco anteriore degli altri , nel 
quale la sua vittoria non è peranco decisa. 

In pitture, il cui spazio non è troppo ristretto, si 
vede ài due combattenti aggiunta una terza figura , 
un'altra Amazzone o un compagno dell'eroe. Essi 
Stanno dappertutto dietro i loro protagonisti « prendendo 
una parte poco importante al combattimento, non cam- 
biano per niente il concetto principale della composi- 
zione. Dalla parte delFAmazzone una sua amica a pie« 
di, nel cui costume bavvi la medesima varietà che in 
<]ueIIo della regina, scaglia una saetta contro Teroe (3. 
9 cF. pure 5, dove si vede una saetta volante, mentre 
Tarciera è ommessa) o accorre a veloci passi colla lan- 
cia alzata. Dietro Teseo troviamo sul vaso di Pietro- 
burgo (1) Forbante, il quale, come dice bene il Braun, 
io posa tranquilla e sicura tiene la lancia abbassata e 
fa sembianti di chi non ha punto animo di mischiarsi 
nel combattimento, ma tiensi pronto per Toccorrenza. 
Alla barba e all'armatura piii completa egli da segno 
d'esser eroe di maggiore età di Teseo, lo che s accorda 
benissimo colla tradizione, esser egli cioè stato il mae- 
stro (noaioxpi^Tog) di lui ^ . Nel vaso Luynes (2) al po- 
sto di Forbante si vede il giovane Falera, che, armato 
come Teseo , procede cautamente colle guardagote chiu- 
se e spinge innanzi la lancia contro il cavallo dell^ A- 
mazzone« Gli altri deuteragonisti dipinti nei vasi 6. 8. 
10. 12. 16 sono giovani come Falere, ma non gli ras- 

i y. Schol. Find. ffem. Y, 80. Anche in altri vasi questo eroe è 
rappresentato pili vecchio cf. la tazza di Kacbrylion Bruun Geéeh. d. gr, 
K. II p.702 ^. 5, quella da Codro, pubblicata da Brano Die Eoàrouchor 
Uf ed il vaso presso Gerhard À. Y. IV, 322. Del cantaro di Gamiro nel 
museo britannico non abbiamo ancora notizie pih precise di quelle da* 
teci neirifcA. A%t. 1866 p. 203*. 
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somigliano e sono diversi pnre Tuno dall'allro nelFar* 
matura e nel modo di recare ajulo alFeroe; ma poiché 
sono 6gure meramente accessorie ed anonime, trala-* 
sciamo di espome le minute particolarità. 

Resta di parlare del nome delFAmaszone, del quale 
non abbiamo &tto menzione finora per non ioterrom* 
pere troppo la descrizione del concetto. 11 nome di lei 
si vede ascritto sopra quattro dei nostri vasi (1. 2. 3» 5). 
Siccome gli scrittori ^ chiamano Ippolite la regina delle 
Amazzoni, la quale combatte con Teseo ad Atene, aspet- 
teremmo, che questo nome fosse prescelto pure dai pit* 
tori dei vasi, ma il fatto è, che non si trova che so- 
pra un solo di questi vasi (3). Quanto agli altri» siamo 
specialmente sorpresi di leggere sul vaso Luynes (2) il 
nome di Antiopeia, perchè esso si da quasi ad unanì^ 
mita a quella Amazzone, la quale rapita da Teseo per 
cagione di amore e divenuta sua sposa, combatte dalla 
parte ckglt Attici contro le sorelle. Sul vaso di Pietro* 
birrgo {I) poi è scritto il nome di Melusa, il quale, in- 
terpretato a ragione dal Preller come donna altamente 
onorata e celebrata 2, pur nondimeno è totalmente sco- 
nosciuto; e non è meno sconosciuto il nome di Euma^ 
che, cioè di brava guerriera, che troviamo sul vaso di 
Bomarzo (5)» Neppure corrispondono al mito particO'» 
lare de' combattimenti amazzoneschi in Attica i nomi di 
Antianeira e d*Andromache 3, ovvii in altri vasi del me* 

^ Paus. f, 41,7. Lnclao. Ànacharsii 34. 

^ PraHer Aooali delf Inst. 18S6 p. 44. Vero h che la pih graa 
parte dei nomi delie Amanonl ai rifiariacoso atte loro virtb gaerre» 
acbe; ma non mancaoo altri di uo seuso pih geoerale, e poaaoDO oon- 
froBtarsi col oonte di Melasa specialmente quei di Greosa e di Gli* 
mena, che ai leggono sul celebre Taso carnami (Fiorelli vaa. rinveu. 
« Guma tav. Vili). 

* Sul vaso cumaoo, di cui abbiamo parlato nella nota precedente, 
4t oh. Fiorelli p. XVI ha letto MVIANE, ma quando ho esaminato IV 
rìgiaale, le lettere mi pareyano esaere NTIANE, e trovandosi una rot- 
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deflimo stile, quantunque essi situo mentovati in altri 
miti. I pittori dei vasi adunque hanno scelto quei nomi 
d'Amazzoni, che si conoscevano nelle tradizioni rela«- 
tive a queste donne, senza poi fame distinzione scm** 
pelosa , o hanno per propria fantasia inventato altri 
nomi alludenti alla gloria ed alle virtii guerresche di 
es$e. £ tanto piii fìicilmente potevano scos^rsi dalle 
tradizioni del mito attico, in quanto che il concetto del 
groppo di cui parliamo non entra molto nelle partico- 
larità di questo mito, ma è di un carattere piuttosto 
generico. Imperciocché né Teseo né la regina vengono 
di un modo preciso e loro proprio effigiati in questa 
scena di lotta, anzi qualunque altro eroe greco e qua* 
lunque altra Amazzone potrebbero rappresentarsi com- 
battenti nella medesima maniera. 

I pittori vasculari peraltro non si sono ristretti a 
Gir uso di quel concetto per le rappresentanze del solo 
mito attico, ma l'hanno adoperato in maniera del tutto 
tipica dappertutto dove volevano dipingere un eroe nel- 
l'atto di vincere un'Amazzone a cavallo. Una prova 
evidente ne offre il quinto vaso, dove ai due avversar) 
sono ascritti i nomi generici di Deinomacbos e di Eu* 
macbe. Scegliendo tali nomi, il pittore non può credersi 
avere avuto altra intenzione se non quella di farci ve- 
dere non pili che una lotta di una qualsivoglia Amazr 
zone con qualunque siasi guerriero. Anche nel la pittura 
pubblicata sulla tavola d'aggiunta F il nemico dell'Amaz- 
zone, essendo corazzato, non può esser Teseo, benché 
non vorrei precisare, qual' altro eroe vi si debba rìoo* 

tan avaati della lattsfe ed uà peno rìsUaralo dietro di esse, dob esile 
di lestituiie la parti oMaetoti del aome di ANTIANBIPA. Si co»* 
fronti la notissima frase omerica *A(M[{;óvcc K^xtdvupta e le AaHoiom 
mentovate da Plat.Paro#iii. 1, 15 Eostatb. IMII,10I Tieti. PoM. 176. 
Andromacbeè rappresentata in lotta con Teseo stt^ Tasi Gerhard i. F. 
IV, 3Ì2. Annali dett'lnst. 1856 tay. XY. Àrch. àhm. 1M6 p. SOS*. 
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ooscere. Ed in geoefe rigoanlo a kulti gli altri vasi, ebe 
ooo 6Ì rirerìscoQQ di maniera distìnta al mito di Teseo, 
sarà al mio parere meglio di star paghi a dire indbfini*- 
tamente, che havvi in essi un combattimento di nn eroe 
greco con un'Amazzone a cavallo* Nella slessa maniera 
pure la più gran parte dei monumenti di altro genere 
rappresenta combattimenti amazzooeschi di carattere ge-^ 
nerico* 

Si potrebbe dire, essere le singole pitture simili 
Tnna air altra perchè fatte dal medesimo artista o nella 
medesima officina; ma una si&tta supposizione vien 
escluM dalla chiara individualità artistica che spicca in 
ognuna di esse* Sarebbe troppo lungo il descrivere mi- 
nuiamente lutti i vasi relativi: invece descrivendone il 
pili rimarchevole, che senza dubbio si è quello di Pie- 
trobui^o (i), avremo in pari tempo il buon destro di 
rilevare eziandio alcune specialità degli aliti* 

U disegno di ({uell*esimio campione dell' arte va*-^ 
sculariaè altrettanto grandioso nell'insieme quanto esatto 
e slodiato nei ritagli l, dimodoché fino gli score] sono riu^ 
sciti benissimo e ci fanno riconoscere una mano assai 
piii «bile di, quella che illustrò il vaso Luynes (2) , 
molto difettoso in questo riguardo. I due nemici Teseo 
e Melasa sono animati da quel energico brio, il quale, 
quantunque necessario per rappresentarci al vivo una 
lotta a morte, manca però in piii di una delle altre 
pitture , principalmente nel vaso del museo britanni- 
co (4), dove i movimenti dell'Amazzone e del suo cavallo 

i Alla bocca del cavallo dì Metnaa ai oaaerva Mia ^ioeob laniM 
l^babiloieola di melallo, die serve a reageps le rediié« Une- sigile 
Jao&na» il cai ooaie oob ci è cooservafo, ai trova spesse volle sopm 
va0i dipùili , obiafameote iiconos«ibilo p. o. soli' anfora di Bseliiaa 
jarHBo tìuck. d. fff. K. 11, p. 690» 3* e sopra i seguenti vali a fig. r. 
Gerhard i. F. 11,79. III. 176. Fanelka Vaco di pmno t«v. L Anaali 
civ. d. r. d. d. Sicil. 18i2 tav. II. IH. Jabn Yfum. tu Mwukm ■. 966. 
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accasano per una certa languidezza k non troppa àbìlttsl 
del pittore. DalFaltra parte il momento rappresentato 
essendo quello, che precede la vittoria delFeroe, non già 
quell'altro della vittoria ottenuta, il vaso piii volte lodato 
si deve preferire perfino alla celebre anfora Pourtalès (3)^ 
poiché su questa la lancia di Teseo già entra nel corpo 
deir Amazzone, senza che per la ferita il movimento della 
donna e Finterò aspetto del gruppo siano cambiati. ln«» 
fine l'artista non solo ha distinto con somma maestrìa 
il diverso temperamento del vecchio Forbante e del 
giovane Teseo, ma è riuscito puranche in maniera emi-^ 
nente a ritrarre il carattere amazzonesco di Melttsa ^$ 
non Tha soltanto rappresentata colle vestimenta e colle 
armi straniere (ed un confronto colla pittura della ta-» 
vola d'aggiunta F dimostra, di quanto effetto si priva 
l'artista , che non esibisce il contrapposto del corpo 
ignudo dell'eroe e del costume straniero della donna), 
ma egli seppe pure come nessun altro valersi ingegno- 
samente della ricca capellatura della donna t cioè co- 
prendo di folti capegìi la fronte e la guancia di Melusa 
ne ha velato quanto poteva il viso ed accresciuto gran- 
demente la ferocità e la stranezza barbara dell* intero 
aspetto. 

Ma se perciò non pare che vi sia motivo di attri- 

A Id odofroDto co* prog rilevati del dieegoo di questo vaso po-^ 
trebbe far meraviglia cbe le forme femminili del petto non si vedono 
per niente accennate in Melusa ; generalmente però su i vasi , astra- 
zione fatta dei tasi di epoca inferiore e di pochi altri , il sesscr delle 
Amanoni non è indicato per le mammelle. Si capisce bene , cbe in 
fspede una corana o una tani^ fatta di grossa pelle non si prestava 
a fiir trarvedere i contomi di esse. E daccbè molti pittori hanno su* 
vasi trascurato di disegnare questa parte del corpo anche in altre don-» 
ne , nemmeno intomo alle Amanoni vestite di tuniche greche sarà 
d^nopo di mettere in campo quelle dicerie pur troppo ripetute dagli 
scrittori, ma a ragione respinte dagli artisti, essam cioè state queste 
donne senta mammeille^ 
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buire le pitture allo stesso artista, resta un altro modo 
di spiegare Tomogeneita che in genere esiste fra esse e 
sarebbe quello di derivarle da un originale comune. Gli 
scrittori fanno menzione di quattro quadri monumentali, 
su' quali nell'epoca delFarte grandiosa le Amazzoni sono 
state dipinte; possiamo ommetterne quello fatto da Po- 
lignoto a Delfi e Taltro, opera di Paneno in Olimpia, 
perchè non vi erano esposte scene di combattimenti; 
ma non si può tacere, che in Atene la battaglia fra gli 
Attici e le Amazzoni formava V oggetto di due grandi 
composizioni di Micene, Tuna nel tempio di Teseo, la 
seconda nella stoa Poikile. E per il modo con cui Ari- 
stofane ed Arriano parlano del secondo quadro si 
& palese eh' esso, posto in un luogo assai frequentato, 
era uno dei più celebri in Atene ^. Vero è che di que- 
sto quadro non sappiamo altro se non che Micone, ce* 
leberrimo nelFarte di di|Hngere i cavalli, vi abbia rap- 
presentato pure le Amazzoni combattenti a cavallo contro 
gli Attici, fra i quali Teseo teneva una parte principa- 
lissima; ma siffatte scarse notizie acquistano maggior im* 
portanza , se si rannodano ad un fatto interessante che 
si raccoglie dal confronto dei vasi di che ora trattiamo 
cogli altri di stile piii antico, ma di oggetti analoghi. 
Imperciocché in moltissimi vasi di questo genere le 
Amazzoni si vedono vinte da Ercole e da* costui amici 
Telamone ed Jolao o da un eroe^ il quale per qualche 
iscrizione oì vien detto essere Achille; Teseo all'of^oslo 
non si vede mai rappresentato da avversario di queste 
donne. Le Amazzoni poi vi combattono quasi sempre 
a piedi, e i vasi ohe le mostrano a cavallo sono non solo 
rari, ma sospetti eziandio di stile fattizio. Tutt' altro è 

i Aristof. Lys. 678 sgg. cf. gli achoi. Arrian. Ànab. VII, 13, 6. 
Pausso. I, 15. Del quadro del tempio di Teseo non parla che il sola 
P>q9«Di» I^ 17. CI. BruDQ Getch. d. gr^ E. II p. 23. 46^ 



222 (XMIBATTUBNTO DI AMAZZONI A CAVALLO 

il concello dei vasi, che abbiamo intrapresi ad illustrare, 
e quanto piii differiscono i vasi di stile antico da ciò 
che sappiamo del quadro di Micone, tanto piii impor- 
tante riesce Taccordo manifesto tra quelle notizie ed i 
vasi di stile bello. Anzi è molto probabile, che appunto 
per Tesempio dato da quel grande artista i pittori dei 
vasi abbiano introdotto il nuovo tipo nelle rappresen- 
tanze dei combattimenti amazzoneschi. Non vogliamo 
dedurre da questo solo, che i dipinti di quei vasi ab* 
hiansi a tenere come tante copie del quadro di Micone. 
Poiché sebbene una qualche diversità nel rappresentare 
non basterebbe ad escludere questa conclusione, per la 
buona ragione, che gli artisti greci non ebbero mai uso 
di far copie esatte, cioè che fossero mere copie, non-* 
dimeno la diversità che abbiamo trovata in quasi tutti 
i particolari è tanto grande da non dar luogo a sospet- 
tare una imitazione diretta. M& pure è ben vero che 
un concetto sviluppato da un grande artista in un cele-* 
bre quadro monumentale diviene classico ed ha la forza 
di riprodursi pure di maniera indiretta in altre pitture 
del medesimo soggetto* 

Siccome però Tawersarìa di Teseo non era la sola 
ohe si vedesse rappresentata a cavallo nella stoa Poikile, 
bisogna ancor parlare delle altre scene di combatti* 
menti analoghi. È un fatto rimarchevole, prìndpalmeute 
se paragonisi colla ricca varietà dei concetti esposti ne' 
vasi così detti apuli, che i pittori dei vasi di stile bello, 
a' quali ci siamo ristretti in questa memoria, oltre al 
concetto già illustrato non ce ne offrono che un sorai-» 
tro. Il quale ripetendosi sopra un gran numero di vasi 
esibisce T Amazzone in atto di vincere ^. La gagliarda 

i Beco il eslaiógo di queste pittore: 
Olla di Voki, ora al Maseo Gregorlaoo. Mos. Oregor. II, 20, !2. 

Vaso a coTonnelte di Cervétri, ora yl Museo Gregoriano. Dempsfer 
Btr. reg. I, 65. Mos. Gregor. Il, 21, 2. 
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donna minaccia forlemenle coirurlo del suo .cavallo e 
colla lancia un eroe greco, il quale, henchè continui a 
difenderai, fuggendo si ritira ossia sia ginoccbione. Nelle 
particolarità dei costumi e delle armi, nella direzione in 
che passa il gruppo, nell' aggiungere compagni dei pro- 
tagonisti ecc. , pure questi vasi sono diversi Tuno dall'al- 
tro, ma non fa d'uopo di trattarne distesamente, perchè 
in genere sono del medeaimo modo, che i vasi già de- 
scrini» Nomi non si leggono accanto ai combattenti tran- 
ne alcuni di senso generico, né indicano alcun fatto par- 
ticolare dei miti amazzonescbi mentovato per gli. scrit- 

Mria del Muwo di Chiusi. iDglnrami Mas. di Chiasi I, 60. 

Caotaro di Nola, ora oellH Boemia. Gargiulo Race. I, 117. 

Lekytbos di Locri ora nei Museo britannico. Gargiulo Race. I, 129. 

Pelike De Witte Cat. Castellani o. 69. 

Vaso della già colleòone Hamilton. D' HancarTille II, 65. Inghi- 
rami Vasi fitt. Il, 129. 

Pelike di Kertscb, ora a Pietroburgo. Àntiq, du Bosph. cimm. lì, 
p. 51 tav. LIX. Si legge nel testo di questo libro, che la medesima 
eomposnone si ripete sopra do seoondo Taso, un^altra quasi identica 
sopre due vasi e scene dello stesso genere sopra cinque altri vasi, i 
quali tutti sono eguali nello stile e nella forma. Quale di essi sia 
quello pubblicato dalFAscbik tav. XXIV, non sono in istato di ac- 
certare non coDoeceodola che dalle poche parole neWÀrch. Ànx. 1850 
p. 194. 

Questi vasi trovati, come si vede, in diversissimi luoghi del mondo 
antico meritano essere meglio conosciuti , che per lo pìh Onora non 
sono. In questo luogo vogliamo annoverare pure quei vasi , in coi il 
gruppo di un^Amaizone a cavallo combattente contro un eroe si vede 
poeto in mezzo ad altri gruppi che rappresentano ambedue le parti 
combattere » piedi. 

Vaso » campaot di S. Agata de^ Goti, ora nel Museo naiioiiaie 
di Napoli. Gerbard^PanoCka iVMp. ani. Bildw. p. 940 n. 1517. 

Idria di Nola. Bull. Nap. I p. 75 sgg. Ha llscrìzioue ANTIMAXOZ. 

Idria. De Witte Cab. (font. 0.145. Ha le iaerìtioni KALE A. 
APOMAXE NESTaP SEkmkl 

Anfora di Rovo al Museo nazionale di Napoli. Quaranta Arioali 
dv. d. r. d. d. Sicilie 1842 p. 129 Uv. 1-UI 1843 p. 5i. Gargiulo 
Race. Il, 54-56. Soholi Anmumetttaie m% Ruta. 

Aoebe in questi vasi troverai o Tono o Taltro dei due concetti. In- 



224 COSIBATTIIIINTO M A1UZZ0KI A CAVALLO 

turi ^. Ora nna vitlorìa rìporlala da iHi'ÀmassBOiie 9o^ 
pra UQ eroe greco noi> è coaa afiatlo sconosciata^ pure 
noo poteva mai nel mito greco «aaere la scena finale^ 
ma soltanto an episodio del combattimento. Riguardo 
a ciò siamo quasi costretti a supporre» che il grappo^ 
il quale si vede ripetuto su questi vasi, non è origina- 
riamente stato per sé solo Toggetto di una pittura, ma 
che ha fatto parte di una composizione pio grande. Se 
lo mettiamo poi in confronto con quell'altro, di evi ab> 
biamo già parlato , essi da una parte si rassomigliano 
moltissimo nella maniera con cui le 6gure dei combat- 
tenti sono disposte, anzi vi è una simmetria manifesta 
specialmente nei movimenti dell'Amazzone e del suo 
cavallo; dali*allra parte però il loro concello è diret- 
tamente contrario, poiché nel primo TAmazzone é in 
punto di essere vinta dall'eroe, nel secondo Teme sta 
a cadere sotto il colpo della donna guerriera. Ma ap- 
punto perché Funa e Tallra parte nemica é rappresen- 
tala in atto ora di vincere ora di esser vinta, i due grup- 
pi, se siano messi Tuno accanto air altro, renderanno 
chiara l'idea dì una battaglia , il cui evento é ancora 
indeciso. Ed è per questa ragione non meno che per 
la simmetria della disposizione , che vorremmo cre- 
dere, essere i due gruppi da principio ideati dai me- 
desimo artista per la composizione di una battaglia delle 



fine tre tazze (quella di Volcì Camao Mus, éir, n. 1961 e le due del 
museo già Campana Ser. tV n. 616 e d. 6i^ non si conoscono che 
per descriàoni brevissime, mt pare che facciano i medesimi gruppi di 
comlMttìmenti. 

& Suiridria mentovata nella nota precedente Teroe soccombente è 
chiamato Nestor, ma il nome generico di Neania, doè del giovane, il' 
quale combatte accanto a lui, consegna che non dobbiamo pensare al 
figlio di Neleo. Anche sopra alcuni altri vasi Teroe si vede barbato^ 
questa particolarità però non serve al parer mio a dirci chi egli sia, ma 
è un indìzio, che questi vasi sono un poco piii antichi degli altri. 
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Amazzoni. Dunque chi è di parere, che Micone sia stato 
l'autore del primo, dirà facilmente lo stesso quanto al 
secondo, il quale non è che il compimento di quello; 
e se supponiamo, che nel quadro di Micone non erano 
che pochi gruppi principali simmetricamente disposti, 
certamente non ci' allontaneremo dalPidea, che in gè* 
nere si deve avere intorno al tipo delle pitture di epoca 
grandiosa. 

A. Kloegmai^n. 



NUOVI FRAMMENTI DEGLI ATTI 
DE* FRATELLI ARVALI. 

Dopo le dih'genti ricerche del sig. cav* G. B. de 
Rossi (cf. Ann. 1858 p. 58 segg.) e le investigasioni 
dal sig. Angelo Pellegrini istituite sulla faccia del luogo 
(Gli edifici del collegio de' fratelli Arvali nel luco della 
dea Dia ed i loro avanzi riconosciuti ecc. Roma 1865 
pp. 13, 8) non andava più soggetto ad alcun dubbio 
che il luogo del sacro bosco degli Arvali sia stato si-* 
tuato non già, come voleva il Marini (Arv. p. 7), sulla 
via ostiense, ma piuttosto sulfa portuense, passato ap- 
pena il quinto miglio nel luogo comunemente chiamato 
affoga rasino. Di ciò recarono testimonianza le grandi 
scoperte del secolo XVI, nonché parecchj, benché pic«> 
eolissimi frammenti di atti arvalicì che anche a* di no^ 
stri vennero fuori dal suolo della vigna Ceccarelli ivi 
situata (cf. Ann. 1858 p. 61. 52.). La qual vigna con-- 
tiene inoltre considerevoli avanzi di fabbriche antiche, 
e fra essi particolarmente un edifizio rotondo ornato di 
nicchie cosi all'interno come airesterno, che ora sostiene 
il calino della vigna, ma, al credere del $ig. Pellegrini, 

Anmau 1867. 15 
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formava una volta il Cesareo mentovato negli atti de^ 
gli Àrvali* 

Ora avvenne nell'estate dello scorso anno 1866 che 
facendosi eseguire da' sigg. fratelli Ceccarelli alcuni la- 
vori che denudarono di terra parte dei muri antichi 
sorreggenti il casino, a pie* di essi ed alla profondila di 
pochi palmi si scoperse una gran tavola di marmo in- 
teramente scritta che senza fallo avea un giorno appar- 
tenuto al rivestimento esterno deiredifizio. Fu fin d'al- 
lora pubblicata dal eh. collega de Rossi nel suo Bull, di 
archeologia cristiana (distribuzione di luglio ed agosto 
1866) e poi anche da me illustrata neW Hermes^ gior- 
nale filologico che si pubblica a Berlino (1867 p. 37 
segg. cf. il n. 3 di quest' articolo); né potè mancare di 
richiamar di nuovo l'attenzione de' dotti a quel luogo 
che ad uno scavo sembrava promettere una messe scien- 
tifica non meno ricca che sicura. 11 che giustamente 
rilevò puranche il de Rossi nel ridetto suo articolo. 
Sembrava inoltre potersi cotaf escavazione effettuare con 
spese non molto grandi; onde comunicatone il progetto 
al collega Mommsen, questi lo propose alla società ar- 
cheologica di Berlino, parecchi membri della quale si 
dichiararono pronti a contribuirvi. Infine la cosa giunse 
anche alle orecchie della serenissima regina Augusta di 
Prussia; ed essa, colta protettrice qual'è d'ogni scien- 
tifica intrapresa, non mise tempo in mezzo a mandare 
graziosamente al Mommsen una cospicua somma. Per 
tal modo insieme colle esibizioni anzimentovate e con 
quanto lo stessio nostro Institulo poteva contribuirvi, 
sembrava che si avesse tanto da bastare almeno ad una 
investigazione che si volesse fare presso alPedifizio ro- 
tondo suddetto. Mi rivolsi quindi a* sigg. Ceccarelli, of- 
frendo loro, se si risolvessero alar lo scavo a conto loro, 
de' sussid), rinunciando fin d'allora a qualunque parte del 
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profitto materiale che ne potesse rìdondarCy e non ri- 
serbandomi altro fuorché di avere ad essere il primo a 
pubblicare i monumenti da scoprirsi; su di che accor- 
datisi col Reverendo capitolo de^ canonici di S. Maria 
in via lata , padroni diretti della vigna, ed ottenuto il 
permesso ministeriale , i Ceccarelli sulla fine del mese 
d^ aprile misero mano a' lavori che, interrotti piii volte 
per mancanza dei lavoranti, che invece faticavano' alla 
raccolta dei grani, furono poi a forza sospesi il giorno 
13 luglio, atteso il gran caldo che obbligò tutti quei 
campagnoli. avveniticci a fuggirsene via,. 

Gli scavi, diretti particolarmente dal sig* Pietro 
Ceccarelli, non senza i consigli del sig. cav. Pietro Ro- 
sa, tanto esperto in simili lavori, partirono da quel pun- 
to, in cui Tanno passato si era ritrovata la grande tavola 
Neroniana; ma bentosto essendosi alla profondità di me- 
tri 2 -|- incirca imbattuti in un piano antico formato di 
calce, fu dovuto, conchiudere non esser ivi rimasto al- 
tro avanzo di si preziose. memorie. Péro fu ;risolutp di 
attenersi quindi innanzi alle mura dcU'edifizio rotondo, 
esplorando il terreno attiguo ad esse, e si cominciò dalla 
parte situata a sinistra della suddetta gran tavola, os- 
sia a levante del casino, e alla profondità di un metro 
incirca si rinvenne un gran piano massiccio di antica 
fabbrica formato di calce e tufa. Da un lato di cotal 
piano si scavarono grandi massi di marmo, parte con 
scanalature o lavori ad uso di cornicioni, parte non la- 
vorati; e fra essi si rinvennero pure frammenti. di scul- 
tura, come p. e. parti d*una statua di marmo maggior 
del vero , di bassirilievi , ed anco alquanti frammenti 
di atti arvalici ; per cui si credette ben fatto frugare 
ivi piii a lungo e continuare gli scavi fino alla parte 
posteriore dell' edifizio, laddove il terreno ascende ad al* 
tezza piii considerevole. Fu in parte vuotato puranche 
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un pozzo ossia cisterna ivi scoperta , da cui uscirono 
alla luce alcuni frammenti si di scultura e si d*iscrì<- 
zioni. Nondimeno crescendo sempre la difficoltà del la- 
voro, a mbura che piii s'avvicinava al colle, a cui ap« 
poggiasi TediBzio rotondo, ne vedendo venir fuori altro 
che scaglie di marmo mischiate al terreno, e i fram- 
menti scritti &cendosi sempre piii rari, si risolvette d'ac<- 
cordo colKamico cav. Rosa a lasciare i lavori da questa 
parte, portandosi invece alla destra ossia al lato occi- 
dentale del casino. E quivi in&tti, oltre le solite sca- 
glie di marmo, una quantità di sassi minuti e due massi 
di travertino, vennero tosto fuori quattro frammenti d'i- 
scrizioni arvaliche, fra le quali l'importantissima da me 
proposta sotto il n. 1. Fu continuato adunque lo scavo 
colle migliori speranze e profondato fino al piano antico 
formato di calce. Ma V effetto non ne fu di gran lunga 
migliore; giacché furono rinvenuti hensi altri massi di 
travertino collegati fra loro mediante ferro impiombato, 
ma, tranne alcuni frammenti meno importanti di tavole 
arvaliche, nulla di maggior interesse ne venne alla luce. 
Più felice riuscì un tasto fatto addietro del casino in 
prossimità del pozzo moderno, il quale produsse il bel 
frammento di fasti pubblicato al n. 31 , oltre pochi altri 
pezzi d'atti arvalici di minore importanza. 

Se in questo modo lo scavo de' sigg. Ceccarelli 
non ha corrisposto pienamente alle grandi speranze che 
confessiamo d'averne nudrìte, esso nondimeno non è 
stato privo di risultamenti belli ed importanti , ed al 
postutto i massi di marmi lavorati e gli stessi frammenti 
d'iscrizioni ivi ritrovati mostrano ad evidenza che ve- 
ramente l'edifizio rotondo della vigna Ceccarelli era una 
delle fabbriche principali del luco arvalioo. Che quella 
località fosse talmente spogliata da non darci se non che 
scaglie rotte e frammenti per la maggior parte piccoli* 



M* nATBU.1 ARVALI. 829 

non poteva prevedersi, dopoché la tavola Neronìana 
avea fatto luogo a speranze migliori. Intanto anche così 
non riesce isjMTegevole il numero di 29 frammenti epi- 
grafici, quasi tutti dVpoca abbastanza sicura, i quali 
proporrò in ordine cronologico sulle pagine seguenti, fa'* 
cendo inoltre osservare che, ad eccezione di pochi, quei 
che appartengono ad età posteriore alla tavola Nero-* 
niana furono scoperti al lato orientale dell^edifizio, lad- 
dove ad occidente d'esso rìtrovaronsi quei che ad essa 
precedono. Il che ci mostra che veramente un giorno 
quelle iscrizioni decoravano le pareti dell^edifizio, e to- 
glie ogni fondamento a chi volesse crederle riportate coiài 
da altre parti della vigna. Ben possiamo spenre, giu- 
sta notizie dateci dai proprietari, di aver a trovare an- 
cor altre lapidi pel resto della vigna ; poiché gH Arvali, 
riempiti i muri d'uno de' loro edifiz) sacri, continua- 
rono ad incidere i loro atti nelle pareti d'un altro. 

Ho creduto pregio dell'opera d'aggiungere a' fram- 
menti arvaiìci provenuti da questo scavo anche la ta- 
vola grande Neroniana ed un frammento posseduto dal 
eh. Pellegrini, anch'esso ritrovato nella vigna Cecca- 
lelH, inoltre la restituzione d'un frammento altra volta 
da me pubblicato da copia meno buona e perciò a^ 
lora non inteso. 

1. 

(yédi la lapide sulla tav. aggiunta) 

Il frammento proposto sulla]tavola{aggiunta, scrìtto 
in caratteri nitidissimi , grandi circa 6-7 millimetri , 
spetta all'impero di C. Cesare, comunemente]noto sotto 
il nome di Caligola , del quale sono piuttosto rari i mo- 
numenti conservatici. Quantunque ne manchi ogni data 
cronologica diretta , non essendovi fatta menzione ile 
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della tribunicla podestà deirimperatore, né del conso- 
latOy credo nondimeno di poterlo riportare al secondo 
anno del .suo impero, vuo' dire all'anno 38 dell'era no- 
stra. Il: che parrai risultare da' vvi 32-35 della tavola, 
di !cui mi sia lecito, d'anticipare perciò F illustrazione. 
In quei versi cioè vien registrato l'atto d'una riunione 
tenuta nel giorno "viiii. k. iunias nel tempio di Giove 
statore, nella quale il promaestro Tauro Statilio Cor-' 
vino proclamò per ordine (eoe tabella) dell'imperatore 
la coóttazione di tre. nuovi Arvali in luogo di tre al- 
tri, senza dubbio defunti. Del primo di quest' ultimi 
manca il nome. , non essendone conservato che la G 
del prenome: gli altri due sono Ti. Cesare' e M. Silano 
C, f. — Ti. Cesare è 6glio di Druso Cesare generato 
dall'imperator Tiberio, come indicano per maggior chia- 
rezza le lettere superstiti dopo il suo nome , cosicché 
cotal paragrafo deve supplirsi in questo modo : TI. 
CAESARIS. DRV^/ . caesaris . f. oppure semplice- 
mente DRV.u /*. Incerta si è la persona a lui succe- 
duta nel collegio , se non per avventura vuol pensarsi 
a Claudio poscia imperatore, non essendo improbabile 
che ad un principe di famiglia imperiale siasi surrogato 
l'unico superstite della medesima oltre l'imperatore. Noto 
è che in varj collegj sacerdotali gl'imperatori formas- 
sero eziandio una decuria speciale (cf. Bull. 1849 p. 
135), entrando l'uno in luogo del suo predecessore, ed 
é noto altresì che Claudio, vissuto (ino a quel tempo 
nell'oscurità, sub Gaio demum fratris filio..,,. ho^ 
notes auspicatus consulatum gessit wia • per duos 
menses ( Suet..Claud. 7 ). Si confronti inoltre il v. 48, 
il quale, se ben è stato da me supplito , prova che in 
quel tempo Claudio fece infatti parte del collegio degli 
Arvali. Per conseguenza, siccome prìma non abbiamo di 
lui trovato alcuna traccia negli atti nostri , coù cresce 
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la probabilità esser egli entrato nel posto rìmaso va- 
cante per la morte di Ti. Cesare. — Questo, benché 
giovane assai come nato nelFa. 19 p; G. (Tac. ann. 2,8i)» 
dal nonno Tiberio Cesare Augusto era stato nominato 
coerede di C. Cesare (testamento heredes aequis par-' 
tibus reliquie Gaium ex Germanico et Tiberium eoe 
Druso nepotes Suet. Tib. 76; cf. Tac. ann. 6,46); ma 
narra Suetonio (Cai. 13): ingresso urbem (Gaio) sta^ 
tim consensu senatus et irrumpentis in curiam tur- 
bae^ inrita Tiberii voLuntate ^ qui testamento alterum 
nepotem suum praetextatum adhuc coheredem ei de- 
derat^ ius arbitriumque omnium rerum illi permis^ 
sum est'y cf. Dio 59, 1: hiivog fùvyàp mit^ Tìt^ipi^ tgì 
e^yyóvoi) tt^v mzoLfyioci^ xoxIXrTrev • o òi iiò rdiog rag italììjpwg 
ccixov ì; xò (Tuvldprov iiot xov Maxp6>vog loniiJjpag . àxópovg 
vnoxi tgSv vnaxcùv yai vno tgjv iXkoìV tgSv TrpoTrapEoxa^afffiiuciiv 
ot......' inovnaotzo. Nondimeno Caligola fratrem Tibe^ 

rium die virilis toga^ adoptavit appellantque prin* 
cipem iuventutis (Suet. CaL 15); ma non durò molto 
tempo siffatta sua moderazione, imperocché poco dopo 
fratrem Tiberium inopinantem repente immisso tri-^ 
buno militum interemit (Suet. 1. 1. 23; v. Phil. leg. 
p. 996; cf. Tillemont hist. des empereurs 1 p. 142). 
In modo simile narra Dione (59, 8): jXETct ds touto 

eg te xovg If^^ovg hf^pa^hrcc ucci rijg veÓDjTog npoixpùhncc 
xac tIXo? Itmoni^sìnoc, mvfjrl^OLXo x. t. X., il qual fatto egli 
narra àncora nel primo annodi Caligola, ossia nell'a. 37. 
Noto per incidenza che Tepitafio di quel principe infe- 
lice, posto una volta nel mausoleo d'Augusto , è que-, 
sto: Ti. Caesar \ Drusi. Caesaris f.\hic. situs est 
(Or. 641). 

L'altro Arvalcy nel cui posto venne coottato C. Cai* 
pumio Pisone, si é M. (Giunio) Silano, distinto da al- 
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tro omoKiimo mediante la menzione del prenome patenio 
di Gaio. Egli è senza fallo il suocero di Gaio Cesare^ 
padre di Giunia Claudia o Claudilla, che questi suo 
idem tempus (a. 33) discedenti Capreas avo comes 
coniugio accepit (Tao. ann. 6, 20); giacché questo non 
solamente vieu ripeiutamenle chiamato col prenome di 
Marco (Tac« 1. 1. Dio 59, 8), ma la stessa $aa morte 
vien raccontata da Dione (1. 1.) nell'anno primo di Ca- 
ligola, presso al tempo di quella di Ti. Cesare* Vero è 
che a questa mia opinione contrasta il parere del Bor« 
ghesi che al suocero di C. Cesare dà un padre Marco, 
identificandolo col console dell'anno 19, che espressa*' 
mente qualificasi come figlio d* un Marco in una lapide 
romana riprodotta dallo stesso Borghesi dalle schede 
vaticane del Metello e del Manuzio , e con quel prò* 
console afìricano , di cui Menio Basso si dichiara prue-' 
fectus fabrum sexto ( cioè per sei anni) Carthaginis 
( Or. 3&43 ) , ed il quale ancV esso vien nominata 
M. Silanus M. f. (cf. Borghesi Ann. 1849 p. S7. 
segg.; oeuvres voi. V p. 216 segg. )• La qual sua 
opinione acquista gran forza dalla circostanza che noQ 
può dubitarsi , anche il suocero di Caligola aver am« 
ministrato la provincia africana $ mentre combina bene 
con quanto anche dopo ci vien narrato di lui, se Ta-. 
cito (Hist. 6, 48) ci dice di C. Cesare: M» Sila" 
num obtinentem Africam niétuens^ ablatam procort- 
suli legionem misso in eam rem legato tradidit} la 
qual modificazione del governo africano , da cui dopo 
nacque la provincia numidica, erroneamente da Dione 
(59, 20) vien attribuita al tempo del suo successore L. 
Pisene. Ad onta intanto di questa grande apparenza di 
verità la coincidenza cronologica, per cui nella nostra 
tavola la morte d'un M. Silano C. f. si combina con 
quella di Ti. Cesare, è tale e tanta che appena oserei 
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dubitare dì ritener questo per il suocero dell' impera- 
tore cbe abbiamo già detto esser morto precisamente 
allo stesso tempo. E sebbene pure a me sembri egli es- 
ser il proconsole deirAfrìca ricbìamato da Caligola, non 
vedo necessita di ritenerlo perciò ancbe per identico 
coll'altro, sotto cui avea servito M. Menio« Il console 
dell'anno 19, giusta l'uso di quei tempi, deve esser 
andato in provincia circa Fanno 29. L'iscrizione di Me- 
mo ci prova cbe vi rimase fino al 34 o 35; ma niente 
impedisce cbe non gli sia succeduto M. Silano C* f., 
quello cioè cbe vi si trovò all'avvenimento al trono di 
C. Cesare, che subito ne diminuì la potenza, per ri- 
cbiamarlo poi interamente. Infatti, se quesio già vi fosse 
stato sei anni, l'imperatore l'avrebbe probabilmente ri* 
chiamato senza prima usar il mezzo termine di sottrar- 
gli il comando delle truppe ; misura che riesce molto 
più naturale, se si tratta d'un magistrato cbe eserci- 
tava il suo potere nel termine dalla legge stabilito. Né 
forse deve lasciarsi inavvertito cbe, se il M. Silano cos- 
dell'a. 19 era il suocero di C. Cesare, le nozze di que* 
sto colla sua figlia caderebbero nel tempo della sua as^ 
senza, ciò che non è molto probabile,- neppure cre- 
derei Tiberio aver allontanato per tanto tempo dalla 
sua presenza un uomo giusta la testimonianza di Dione 
S9, 8 assai da lui stimato e che bentosto si rese mo- 
lesto a Caligola mediante i buoni consigli che credette 
suo dovere suggerirgli. Ciò che divenne cagione della 
sua morte: intorno alla quale narra Dione 1. 1. o de d)} 
TTCvdspòg amov Mapxo^ iiXoa^òg oiSf^ }moo)(6iisìf6g xt ovt6 
yiaxofjÀJOcg ojtjusi)^;, ènuiyj jSftpv^ ocùx^ une t6 x^g dftxiig xar 
ino xijg (Tuyysveta^ ìjy ycù iià xùSxo Trepcu/Spé^ew, Ioutov 
xaTspdan^oto; cf. Suet. Cai. 23: Silanwn socerum ad 
necem secandasque novacula fauces compulit^ cote* 
satus..*. quod ingresmmse turbaUus mare non ef- 
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set secutus ac spe oecupandi urbem , si quid sibi 
per tempestates acciaerete remansisset cet. U qual av- 
venimento , come accennai già prima, vien da Dione 
riferito nel primo anno di Caligola. — Aggiungerò final- 
mente che , voglia o nò accettarsi la mia ipotesi , in 
ogni modo deve modificarsi alquanto lo stemma genea- 
logico de' Giunii Silani proposto dal Borghesi (11. 11.): 
imperocché sebbene non sembri questo Silano sia stato 
runico figlio di quel C. Silano proconsole d'Asia, al 
quale nella condanna di lui Tacito ann. 3, 68 narra 
essersi lasciati i beni delferedità materna (il quale figlio 
il Borghesi avea creduto di riconoscere nell'Appio Giu- 
nio Silano , di cui piìi tardi si farà menzione) ; farò 
nondimeno osservare che da ora in poi quello stemma 
conterà tre Marci Silani contemporanei, vuo'dire M. Si- 
lano C. f. suocero, secondo me, di Caligola; M. Silano 
M. f. console nell'a. 19, ed un M. Silano figlio di 
C. Appio Silano e di Emilia Lepida, pronipote di Ce- 
sare Augusto e figlia di L. Paolo, console nell'anno 46, ^ 
e nelFanno 54 ucciso per ordine di Agrippina; cf. Bor- j 

ghesi Ann. 1. 1. p. 33, oeuvres 1. 1. p. 192. < 

Torniamo intanto alla nostra tavola. Abbiamo ve- 
duto che de' due Arvali defunti uno (Ti. Cesare) mori 
di certo nel primo anno di Caligola, e che Taltro può 
con probabilità asserirsi essere il medesimo con una ^ 

persona defunta circa il medesimo tempo. Ora seb- * 

bene non ci sia noto , se fosse prescritto alcun ter- ' 

mine a dare il successore a tale ufficio, nondimeno è • 

assai verisimile che Timperatore non abbia lasciato pas- f 

sare molto tempo prima di ordinar le nuove cooltazioni, $ 

tanto piii che anche un terzo posto era vacante nel à 

collegio. Per consegueiiza, non temo di andar errato, se |' 

attribuisco al secondo anno di Caligola, 38 delPera no- '^, 

stra, il mese di giugno, in cui caddero le ridette coot^ ^ 
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tazioDÌ, ed assegno adunque a siffatto anno il frammento, 
di cui ragioniamo, il quale nella serie del Marini ha da 
collocarsi prima del frammento n. 7 spettante al- 
r anno 39. 

J — 4 Questo paragrafo per la rottura della ta- 
vola manca di data, la quale non possiamo restituire, 
ignorando sfortunatamente il giorno natale di Livia, os- 
sia di Giulia Augusta, del qual nome essa venne ono- 
rata dopo la morte di Cesare Augusto. 11 suo giorno 
natalizio vien parimenti celebrato da un collegio pre- 
sieduto da quattuorviri e da me attribuito altra volta 
a' m^gistri jiugusiales di non so quale colonia (Vi- 
sconti opere varie 1 p. 79; Or. Henzen 7168); in- 
oltre 'ne troviamo fatta menzione nelPOr. 686. — In 
quanto alle persone mentovate , il promaestro Tauro 
Statilio Corvino trovasi registrato negli atti arvalici Gn 
dall'anno 32,* giacche a. quell'anno piuttosto che agli anni 
18 o 28 vorrei assegnar la tavola IV del Marini, at- 
tesa r identità degli Arvali in essa nominati con quei 
degli anni seguenti. Viene inoltre menzionato nelle, ta- 
vole V. Vili. IX. X. XI, e fu consòie nell'anno 45. Il 
Marini lo reputò lo stesso con quello Statilio Tauro 
che sotto Claudio suiristigazione di Agrippina fu accu- 
sato da Tarquitio Prisco, e che s'uccise per sottrarsi 
alla condanna (Tao. ann. 12, 63): il Nipperdey al con- 
trario lo ritenne pel console dell'anno 44. Figlia del 
primo si è Statilia Messalina, terza moglie di Nerone: 
cf. Ann. 18B8 p. 11. — .Q. Fabio Panilo Persico, con- 
sole con L. Vitellio nell'a. 34, vien da Claudio com- 
memorato nel noto discorso sul ius honorum de' Galli, 
dove lo dice nobilissimum s^irum amicum meum. 
Vien mentovato nelle tavole VI. VII. IX. X. del Ma- 
rini che ne ragiona alla p. 44. — Cn. Domizio Aheno- 
barbo è il nolo padre di Nerone, sul quale non oc- 
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corre muovere discorso. — Nella lacuna dopo del suo 
nome non essendo spazio che per poche lettere , ho 
creduto potersi inserir il brevissimo nome datino de* M. 
Silani , sia del figlio di Gaio, del quale testé si è di- 
scorso, sia dell'altro, console nell'anno 46, se cioè la 
morte del primo si dovesse di già assegnar ali* anno 
precedente. 

Viene in ultimo M. Furio Camillo Scrìboniano che 
neir anno 42 nella qualità di legato della Dalmazia si 
ribellò contro Claudio , ma fu abbandonato bentosto 
dalle sue legioni cognominate perciò Claudiae piae 
fideles^ e fuggito all'isola di Issa, vi venne uccisp da 
un soldato di nome Volaginio (Suet. Claud. 13; Tac. 
hist. 2, 755 IHo 60, 18). 

5 — 7 Narra Suetomo (Cai. IS) di C. Cesare: 
jintoniae aviae, quidquid umquam Livia Jlugusta 
honorum cepisset , uno senatus consulto congessit ecc*, 
laddove così scrive Dione (69, 3): xrju te vn^ v^ 
'AvTG)V«av TiX^axa oca EÙaz^&g Tmcnaag — xccùvtD^ xe yàp 
Ayyovtjrév rt siBtì^ xaè lipuocu xoxi Aùyo&rcov inc^fl^acg^ 
fcAnot ocir^ xo^dtTra^ , oca xóug ittnapBs^foigvn^/Bi/eioDfìKìf. 
Si noti che Suetonio (Claud. 11) attribuisce soltsoxto a 
Claudio d'aver dato parentibus inferias publicas et 
hoc amplius patri circenses annuos natali die^ mairi 
carpentumy quo per circum duceretur, et cognomen 
jiugustae ab vi{^a recusatum^ ma l'ufficiale documento 
della nostra tavola conferma le parole di Dione. La 
data del giorno natalizio di Antonia ignoravasi finora. 
— I sacrifizi per i natali delle persone della famiglia im** 
penale erano soliti farsi sul Campidoglio (cf. pel Divo 
Augusto Marin. XI; per Nerone XVI, e la nostra ta- 
vola 3 v. 30 segg; per Agrippina ivi 16 segg.) dove 
sappiamo esser stata Fara della gens lulia (cf. Or. 
737. 606S)5 D)^ ^i ^^^^ ^^^ 1^6' primi tempi dell'impero 



DE* FBATELU AVVALI. 237 

essi non sì fanno se non cbe a Giove ottimo massimo, 
mentre negli anni posteriori di Caligola vi si aggiun- 
gono altri a Giunone e Minerva (Marini tav. Vili); 
sotto Nerone poi vengono offerti a Giove, Giunone, 
Minerva, Salus publica. Concordia, nonché al genio del* 
Timperatore, e con ommissione della Concordia intro- 
dotta a cagione della posizione tutta particolare di Agrip- 
pina, questo restò Y uso anche in epoca piii recente; 
cf. Marini tav. XXXUI. 

8—14 Tiberio fu ucciso aevii kal. apriles giu- 
sta la concorde testimonianza di Tacito (Ann. 6, 60) 
e Suetooio (Tib« 73). Dione (68, 28) mette la sua morte 
nel giorno 26 di marzo (jif oca} noà tt^oar^ toS Ma/>Twu 
i7|ULlpa)« Il nostro frammento conferma la narrazione 
de* due primi, mettendo due giorni dopo la data dell'uc- 
cisione di Tiberio quella del riconoscimento del nuovo 
principe per mezzo del senato. — Sulle hostiae ma^ 
iores (v. 11) si confìronti il Marini p. 364, dove traila 
de' suovetaurilia malora et minora della sua tavola 
XXXII. Scrive in ispecie Cicerone de legg. 2, 12: iam 
illud ex instiiutis pontificum et haruspicum non mu^ 
tandum est ^ quibus hostiis immolandum quoique 
deoy cui maioribus , cui lactentibus » cui maribus^ 
cui feminis] cf. Liv. 22, 1 ecc. Cf. Marquardt R. A. 
IV p. 468. — Le lettere VOM superstiti sul principio 
del V. 12 non ammettono altro supplemento confacente 
fuorché quello da me proposto , il quale bene puraia- 
che conviensi al senso; mentre pure in altri frammenti 
il sacrifizio al Divo Augusto vien fatto in tempio novo 
(cf. la nostra tav. 3 v. 46; Marini t. XII. XV). Io 
stesso , supplendo un frammento d* epoca Neroniana 
(Ann« 1868 p. 61) , proposi la restituzione di K^te 
templum novum che godo di veder confermata dalla 
nuova tavola, ed il medeaimb supplemento dovrà am- 
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mettersi nell'altro frammento ivi divulgato che in fine 
mostra le parole TEMPLVM NOVz/m. Esso tempio è 
quello del Divo Augusto medesimo (sul quale cf. Ma- 
rini p. 1125 Preller Miiol. rem. p. T75 ed. 1) che, 
non terminato da Tiberio, da (Caligola stesso era stato 
dedicato fin dal primo anno del suo impero (Dio S9,7; 
cf. Suet. Cai. 21). E noterò qui, ciò che forse finora 
non è stalo osservato, che prima della dedicazione di 
quel tempio, le funzioni destinate a celebrar la memo- 
ria del Divo Augusto, si fecero nel tempio di Marte 
(probabilmente i//^or^), narrando Dione (55, 46): Iv S 
3*cSv TÒ £V 'Pci^>7 yi^\ov ryfyvsTo, elxova outou xP^à^ Int 
viktvìog Ig lèv tgC 'Àpiog vaòv eSeaov yat Iyeìvyi navroc Saoc tó 
cryaX/xaTc ocòrov fUTot tovzo yjpiófJcG^oci EfxsXXov, hóiuirav. — 
Uno strano sproposito è accaduto al sommo Marini 
(Arv. p. 112) che le parole Iv t« vedi) to xora tò UocXórtov 
presso Zosimo 2, 73 tradusse in (tempio) noi^o] — 
Che alla fine del v. 13 debba inserirsi il nome di Furio 
Camillo , risulta dal confronto de' paragrafi seguenti ; 
giacche vi apparisce egli come uno degli assidui assi- 
stenti delle funzioni arvaliche, ne* processi verbali delle 
quali il suo nome vien piii volte posto immediatamente 
avanti a quello di Appio Giunio Silano. — Quest'ulti- 
mo , che qui si ricorda per la prima volta ne* documenti 
arvalici , con tutti i suoi nomi chiamasi C Appius 
lunius Silanus. Era maritato ad Emilia Lepida, pro- 
nipote di Cesare Augusto e console nelPanno 28 con 
P. Silio Nerva (I. N. 1943). Fu ucciso per ordine di 
Claudio, indottovi dalle calunnie di Messalina e Nar-* 
cissó , neir anno 42 giusta la testimonianza . di Dione 
(60, 14) che così ne scrive: ri^^ixzo iè t&j yóvwv toutojv 
(Messalina) ornò Toàov ^Anniov liìavov. toStov yàp sùysu&xroc- 
Tov ovra mt T?g ^ì^rjpiocg tÓt£ ip)(pvxa fAfiTa7r£]ui(//6qx£Vos 
(KXauJwg) gJ^ t« ocùxov 5sojX6Vo$ xar titw t6 fJwjT^a oì ttòw 



DB* FRATELLI AKVAU. 239 

MeaoraX 'ìrtjg auvooutjag^ yocì aùrèv h te xóig (fìkzóczotg kx) h 
Toìg (p/yysi^cnaxoig ^Sd/ov tcvà Tffx^orag x, t. X. — Anche 
Suetonio (Ciaud. 29) fa di lui menzione, dove scrive: 
jippium Silanum consocerum suum.,.. occidit 

16 — 20 Sul viaggio di Gaio Cesare da Miseno a 
Roma dopo Tuccisione dì Tiberio . ed il proprio avve- 
nimento al. trono ci riferisce Suetonio (Cai. 13): Itaque 
ut a Miseno moviti quamvis lugentis habitu^ et fu- 
nus Tiberii prosequens ^ tamen Inter aitarla et vi" 
etimas ardentisque taedas densissimo et laetissimo 
obviorum agmine incessit , super fausta nomina ^Z- 
dus et pullum et pupum. appeUantiumi ma iguora- 
vasi finora la data del solenne suo ingresso nella capitale, 
Tanniversario del quale gli Arvali celebravano nell'adu- 
nanza, di cui ci è stato conservato il processo verbale 
nella nostra tavola. — Il supplemento de' vv. 18 e 19 
vien giustificato mediante confronto del paragrafo pros- 
siiiio precedente. — Le persone intervenute sono note 
da menzioni anteriori.! 

21 — 23 Qui vien registrata una di quelle fun- 
zioni straordinarie tanto di frequente mentovate negli 
atti degli Arvali. La caduta d'un albero vien ricordata 
p. e. nelle tavole 1 e XIV del Marini. 

24 — 29 11 sacrifizio qui indicato evidentemente 
noaha altro scopo fuorché di ricordare la dedicazione 
di questa statua del Divo Augusto/ giacché sotto la me- 
desima data del giorno viiii hai. màias troviamo 
scritto nel Ralendario prenestino (C. L L. 1 p. 317) : 
signum dis^o Augusto patri ad theatrum Marcelli 
lulia Augusta et Ti. Augustus dedicarunt. La mede- 
sima statua vien mentovata da Tacito Ann. 3, 64, dove 
all'anno 22 scrive: neque enim multo ante, cum haud 
procul theatro Marcelli effigiem dii>*o Augusto lulia 
dicaret , Tiberii nomen suo postscripserat ecc. 
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29 *— 31 Si registra Taani versarlo del giorno na« 
ializio di Germanico padre delF imperatore, k cui data 
ignoravasi finora, se non che dalla tavola VII! del Ma- 
rini si poteva ad un di presso dedurre che non cadeva 
molto prima delle kalende del mese di giugno. Ho sup- 
plito in Capitolio^ riferendomi a quanto prima ho espo- 
sto riguardo a' sacrifixj in memoria de* giorni nataliz) di 
persone della famiglia imperiale. Si noti che qui si sa- 
crifica a Giove solo, ma che nella tavola Vili del Ma^ 
rini anche a. Giunone e senza dubbio a Minerva vìen 
sacrificata in quella ricorrenza. Saubra adunque esser 
stato Caligola quello che nell'anno 39 aumentò le so^ 
lennità di simili feste : cf. quanto feci osservare 
a' vv. B — IT. 

32 — 37 Intorno a questo paragrafo abbiamo ai>- 
ticipato di già, quanto se ne può conchiudere per dare 
il suo giusto anno alla nostra tavola. Oltracciò noto che 
il tempio 'di Giove statore non vien mentovato in altra 
memoria relativa alle funzioni degli Àrvali» — ^ Chi sia 
r Arvale defunto registrato in primo luogo, non mi è 
riuscito éMndovinare, non restando del suo nome che 
la sola iniziale del prenome sìa Gaio ossia Gneo, lad- 
dove fra gli Àrvali di quei tempi non conosciamo al« 
cun Gaio , e col prenome di Gneo il solo Domizio 
Àhenobarbo. Vero è che quest'ultimo morì sotto Cali- 
gola, ma ciò non può esser avvenuto prima dell'anno 39, 
narrando Suetonio (Ner# 6): natus est Antii (Nero) 
post nonum meiuem quam Tiberius excessit xviii 

hai* ian trimulus patrem amisit. E che infatti 

egli era vivo nel ridetto anno, lo impariamo dalla tav. VII 
del Marini, la quale ce lo mostra intervenuto in un'a* 
dunanza che di poco deve aver preceduto quella tenuta 
a* 27 ottobre ob detecta nefaria con[siUa contra ini'^ 
peratorem C. Caesarem August]um Cué LentiUi Qae' 
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[tuUci]* Questa congiura poi fu scoperta precisamente 
neiranno 39. Se quindi volessimo nel paragrafo nostro 
credere perduto il nome d^Àhenobarbo, saremmo ob« 
bligati a trasferire almeno a quelFanno la nostra tavola: 
ma allora si dovrebbe ammettere che Caligola abbia tanto 
tempo lasciati vacanti i posti di Ti. Cesare e di.M. Si* 
lane , il cbe non è credibile per nulla. — Nel po- 
sto del defunto ignoto venne coottato M. Annius Vi^ 
nicianus^ il cui nome fu a ragione dal Marini ammesso 
nella sua tav. Vili, benché costantemente leggasi En-' 
nius nel testo alquanto corrotto di siffatta tavola. Di 
lui narra Tacito (Ann. 6, 9) airanna 32: acervalim ex 
to Annius PoUio^ Appius Silanus Scauro Mamerco 
simul oc Sabino Calvisio maiestatis poslulantur, et 
yinicianus PoUioni patri adiciebatur..*. Caesar(^Ti* 
berius) PoUionis oc Viniciani Scaurique causarne 
ut ipse cum sencUu nosceret^ distulit. Dopo . Tucci- 
sàone di Caligola era Viniciano uno di quei che furono 
presi di mira per succedergli. Partecipò infine alla ri- 
bellione di Camillo Scrìboniano e, soppressa questa, 
s^uccise colle proprie mani (Dio 60, 15); cf. al v. i. — 
C. Calpurnio Pisene (v. 35) ritorna nelle tavole Mari^ 
niane IX, XV, XVIlb. Riguardo a lui narra Suetonio 
(Cai. 25) di C. Cesare: Liviam Orestillam C. Pisani 
nubentem^ cum ad officium et ipse venisset^ ad se 
deduci imperavit intraque paucos dies repudiatam 
biennio post relegavit. Dione (59, 8) chiama la sposa 
Cornelia Orestina e narra, già dopo due mesi essersi 
esigliati cosi essa, che lo stesso Pisene. — V. 35. 36 ho 
supplito semplicemente COOPTAVIT, ommettendo il 
consueto et ad saera s^ocavit (cf. Marini tav. I), non 
bastando lo spazio per una formola tanto lunga. - 

39 — 45 Tutte le funzioni finora registrate dalla 
nostra tavola furono presiedute . dal promaeslro : qui 

Aniuu 1867. 16 
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aU^kieontrQ apparUee il nuigisÉer: ed eM aenz» Mi* 
bio in quell' arnia V imperatore medesimo. Cia fa pre* 
lomere Ù piccolo avanio soperstite dei suo scade che 
noo può appartenere a Fabio Persico taote "«ohe ed 
•Qcbe in questo stesso paragrafo mentovato come sem* 
pHce Anralcf e ae ne spiega altresì perchè prima non 
etrnsi mostrato ae non il prcunaestco , V imperatore 
BOn potendo intervenire che rade volte aUe funzioni. 
Sono firequeali peraltro gli esempj del magisterio degli 
Arvali sostenuto daUMaiiperatore , e ne vedremo altri 
nel corso di qnesto slesso articolo. — Le parole au- 
peralìli nel v. 40 nostrano trattarsi ivi d^un sacri*- 
fiato in onore de) nomo dell* imperatore , cioò di Draso 
maggiore , firatello dell* imperalor Tiberio , deUe qiul 
cerimonia avevamo di già una notiaia nella Mariniai^ 
Da YUI V. 23, dove pero si legge makunenle GERMA* 
me AVG, lezione che diede a pensare al dotto editore. 
I nomi di Druso erano Nero Claudius Ti. f. Drw- 
sus Germanious] Caesar (Or. Henzen S365^ 7419). 
U giorno suo natalizio non ci era noto Onora: è un 
altra merito della nostra tavola d^averlo riportato almeno 
a due giorni. Imperocché siccome è occupato da un lato 
il giorno a d* wiii k. iunias di41a festa anniversaria 
di Germanico, • siccome dalFahro lato è nolissimo che 
A d. vi k. iunias dovea principiare la grande festa 
annuale degli Arvali, non avendo essa avuto luogo ne* 
giorni xm^ xiHi^ mii k. del medesimo mese, cosi non 
rimangono liberi che i giorni viii e vii K. iunias , 
fira^ quali non ci è dato* di decidere con sicurezza. Ben- 
ché pia probabile sembri à me che il giorno vUi sia 
qoelb indicato nel v. 38, e che nd paragrafo seguente 
non sia stato contennto il processo verbale del prioso 
giorno deUa festa della Dm Dia, ma qualche cerimo- 
nia celebrata al giorno vii^ Sn di che confrontisi, quanto 



ra' nuTiLu AEVAu. 243 

ho notato a! vv. 44 segg. ^—Strema infatti può sem- 
bnre k ccnooidenza de' giorni tiatali£j di Druso e Ger« 
iwnico io due giorni tanto fra loro vicini, e se* non 
avessimo altri snssidj che il nostro nuovo frammento, 
forse taluno potrebbe preferire di pensar a qualche altra 
oerìmonìa in memoria di essif ma opponsi ad una stf* 
fitta ipotesi la piii volte citata tavola Vili del Marini 
che in ambedue i paragrafi relativi ha conservato le pa*-^ 
role OBNàTALEM. Noterò per incidenza che in que» 
sia stessa tavola al v. 19 la N deve emendarsi in K, le 
none di giugno rimanendo escluse dal fatto che noli può 
mancar la menzione della gran festa arvalica. — Il sa^ 
orifizio in onore di Dmao qni si ia in ara sua dia i 
non nel Gam|ndoglio , come abbiamo veduto essersi 
osato per gli altri membri della famigUa imperiale, né^ 
pure lassi menzione della divinità, alla qnale vien offerti. 
Ne fu probabilmente ragione la circostanza^ ohe Drnso^ 
benché aepolto nel mausoleo d'Augusto (Dio &S, S), 
non avea &tto parte della gens lulia^ alla cui ara oa^» 
pitoHna abUamo veduto essersi fatti quei sacrifizj^ giac- 
ché Tadozione di Tiberio per mezzo di Augusto avvenne 
parecchi nnni dopo la sua morte» — Poco dopo perai* 
tro la confezione della nostra tavola, quando s'incise la 
tavola Vili del Marini, anche questa funzione venne fatta 
nel Giropidoglio e ù sacrificò a Giove, Giunone e Mi* 
nerva. Pare adunque che Caligola, che già di sopra ab* 
biamo veduto aver reso più solenni i sacrifizj da offrirsi 
ne* giorni natalizj d'altri membri della famiglia Augusta, 
aia stato il primo ad accordare una uguale solennità an^ 
che a Druso. — Fra gli intervenuti, numerosi pib del 
solito questa volta , forse "perchè lo stesso imp)eralore 
presiedette alla solennità , credo certi i supplementi 
de' nomi di Camillo e Domiaio Abenobarbo, probabile 
qveUo di Annio Viniciano , coottato un giorno prima 
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nel collegio. — C. Cecina Largo, console neiralino 42, 
vìen mentovato da Tacito (Ann. 11, 33) a cagione della 
morte di Messalina nell'anno 48, nel qual passo entn- 
neamente finora si soleva dargli il prenome di Publio 
(cf. Nipperdey ad Tac. 1. 1.). — L. Galpurnio Pisene, 
console nell'anno 27, è un figlio di Gn. Pisene, nemico 
di Germanico « condannato il quale egli dovè «ieporre 
il prenome di Gneo che avea portato fin a quelPepoca 
e chiamarsi in seguito Lucio (Tac. Ann. 3, 17,* 4, 62). 
46 — * 48 Ho notato prima che al parer mio in 
questo paragrafo sia stato scritto il processo verbale non 
del primo giorno della festa annuale della Dea Dia che 
cadeva in quest'anno nel giorno vi k. iuniaSj ma di 
qualche altra cerimonia, simile forse a quella de' giorni 
i^iii e i^iiii. M'hanno indotto a siffatta opinione si il ri- 
stretto spazio che nel primo caso si sarebbe qui ac- 
cordato ad un processo verbale che da altri frammenti 
superstiti ognuno può convincersi essere stato ordina-* 
riamente concepito in maniera molto più estesa; e si 
le stesse parole COLLEGII FRATRVm che sponta- 
neamente richiamano il supplemento arvalium nomine 
e, non addicendosi bene alle formole usate riguardo alla 
festa de^ vi k. iunias ^ corrispondono altresì a tutte 
quelle usate riguardo alle funzioni descritte nel fram- 
mento nostro. Se quest'è vero, l'unico supplemento pos- 
sibile del V. 44 si è quello da me proposto. Riflettendo 
poi che nei v. 46 la posizione della voce COLLEGII 
è tale da corrispondere perfettamente a quella della 
medesima parola nel v. 39, non possiamo dubitare non 
siavi preceduto il nome non già del promaestro, ma 
dello stesso maestro, ossia dell'imperatore, mostrando i 
vv. antecedenti che il nome del prpfnaestro non occu- 
perebbe tanto spazio da rimandare la voce COLLEGII 
fin quasi alla fine del verso. Da ciò segue poi che nel 
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V. 4S le lettere MANIC V non possono spettare al nome 
deirimperatore, giacché non suol ripetersi fra' nomi de- 
gli intervenuti quello del maestro funzionante. Ma se 
non appartiene a C. Cesare, Tunico che allora portava 
il cognome di Germanico, si è il suo zio Claudio, po- 
scia imperatore, che nel v. 34 abbiamo supposto esser 
stato coottato fra gli Arvali. Vero è che i varj suoi nomi 
non bastano a riempir bene la lacuna ovvia sul prin- 
cipio di quel verso, il perchè gli ho aggiunto il nome 
del padre: ma potrebbe chi non approvasse siffatto sup- 
plemento, farlo precedere puranche dal nome di qualche 
altro membro del collegio, visto che gli Arvali sembrano 
essersi inscritti ne' loro atti senza alcuna regola 6ssa, e che 
per conseguenza non si sarà tenuto conto neppure dell'orì* 
gine dalla famiglia imperiale. 11 che vien confermato dallo 
stesso paragrafo riferibile alle nuove coottazioni, nel quale 
le persone di famiglia Augusta non occupano punto il 
primo posto. 



2. 



. L' esiguo frammento di lettere bellissi- 
me, la cui altezza ne' primi 5 vv. scende da 
mill. 35 a 25, negli ultimi da roill. 14 a 12, 5, 
al primo aspetto sembra rifiutarsi a qualunque 
ristauro; nondimeno credo poterlo con baste- 
vole sicurezza riferire al giorno primo di gen- 
najo deiranno 68 dell'era nostra, agli ultimi 
mesi del quale rapportasi la grande tavola Ne- 
roniana più volte mentovata (3), laddove fra 
essa ed il frammentino nostro s'intrappone la 
Mariniana n. XVUI, che principia dall'indi- 
vPITOll ^^^"^ ^^"^ ^^^^^ de\h Dea Dia, annunciata in 
C>V Ie! quell'anno a' 13 gennajo, e giunge fino a' 26 
febbrajo. Ed in primo luogo farò osservare che 
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le. lettere piii grandi; de' piimi < & Teni non ponno non 
farci accorti che abbiamo in essi la memoria d'un con* 
solato, che a causa dd pOlNT nel v. 4 necessariamente 
deye esser stato d^un imperatore. Ciò posto, fion poò 
esser dubbioso cbe le lettere RO ed ER de' primi due 
versi non appartengano a Nerone che sappiamo aveìr 
porUto il cognome di Germanico. Egli amministrò Ìl 
terzo suo consolata con M. Valerio Messalla Corvino 
(ef. Tao. ann. 13, 31; Or. Henzen 7419), e di tal nome 
si è infatti conservato un resto nel v. K. — - Se peraltro 
in questo modo con facilità vengono illustrati gli avanzi 
de' Y. 1. 2* 4. 6, recano qualche difficolta le lettere RO 
del V. 3; ma sparisce anche questa, se un poco più ao 
curatamente esaminiamo l'indole dell' iscrizione, di cui 
trattiamo* Essa cioè, posta qui come indicazione ero*-* 
nologica j nondimeno contro V uso comune riporta fra 
gli altri titoli deirimperatore quello di pontefice massimo: 
non è lecito adunque di credere che anche le altre di* 
gnita religiose siansi riferite? Ciò concesso, e visto altresì 
che dopo rO si scorge ancor un'asta dritta, vedremo 
nelle lettere RO * I un avanzo di i^iiviRO Epulon. il quale 
sacerdozio, come puranche l'augurato ed il quindecimvi- 
rato sacris faciundis, Nerone avea di già ottenuto., quando 
era ancor princeps iuventutis. Vedremo dopo che ap- 
parteneva parimente agli Arvali. Noto sì è del resto che 
gl'imperatori solevano coottarsi in tutti i grandi col- 
legi sacerdotali, quantunque rade volte si trovino insi- 
gniti dei tìtoli relativi. — Le nostre concbiusioni intanto, 
fondate sulle mìsere reliquie de' primi 5 versi, vengono 
perfettamente confermate da quanto ci resta de* 3 ul- 
timi. Un consolato imperiale non può esser altro che 
ordinario: per conseguenza il paragrafo che immediata- 
mente ad esso fk seguito, deve di necessita riferirsi alla 
prima sacra cerimonia che gli Arvali aveano da compiere 



nel mese di geodajo, cioè al sacrìfisio per il consolato del- 
l' imperatore che alle kalende di esao si faceva nel CacoK 
pidogUo* Ora quesi atto solenne spettava al maestro, o in 
assenza sna al promaestro del collegio; il primo nome 
adunque che si registra negli atti, deve esser diano di que» 
sti. Ne tiranno SS poi era maestro L. Sabnus Otho TMa^ 
nus^ come ci insegna la ridetta tavola n« 3; e le reli- 
quie dei nomi saoi non possono non riconoscersi nel 
V. 5 del frammento nostro, nel quale parimente nel v. 6 
leggiamo in cAPlTOLiò e nel v. 7 vediamo eauandio 
un misero resto delle voci rOVI e Bovem» 

Siccome in questa gpisa tutto combina a confet" 
OMr Tattribuzione da me ideata, cosi senza tema d*er^ 
rare, se non forse nelle abbreviazioni de' titoli imperiali 
e nelle precise parole della formok, propongo qui il se- 
guente ristauro, supponendo per le linee dello stesso 
processo veriwle il doppio numero incirca di lettere che 
non ne contengoDo quelle della intestazione: 

iM ROfi^ * Claudio * e§es. antguiio 
g ER manico , trib. pot. UH. in^. v 
viiviRO. epulon. xo. viro. s. f. augure 
p ONTi^. max. ftatre. arvali. p, p. iH 
m.9 ALeirio. metiaUa . corvino . eoa 

hai. ianuar. 
/. «dlvivs tho. titianus. magister. conlegii. fralrum. airvalium, nondne. inmolavU 
incktnoiio.ob cofMlatum.neronÌ$. claudi. caetaris.auguiH. gervMni 
ci ion. Boom, marem. iitmmL taceam cet. 



3. 



(yedi la lapide sulla tavola aggiunta) 

Proponiamo qui la grande tavola scoperta nell'estate 
scorsa, la quale divenne cagione ispeciale de^ scavi anzi 
descritti. Essa, alta m. 1,72, larga m. 0, 86, contiene 
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72 righe di scrittura, più rozza e negligente ne' v. l-St, 
molto nitida ed accurata nella parte inferiore, dove ap- 
pariscono i cosidetti accenti ossia apici ed insieme iu 
due luoghi (48. 60) il digamma Claudiano. In quanto 
all'illuslrazìone, avendone trattato dopo il de Rossi am- 
piamente ueWHermes di Berlino, mi contenterò di al- 
cuni cenni plultosto brevi, rimandando i lettori a quel- 
l'articolo (1867 p. 37 segg.), che in gran parte si conforma 
alla esposizione del eh. mio collega ed amico. 

Il consolato inciso a caratteri più grandi in mezzo 
della tavola (35. 36) non ci lascia dubbiosi intorno alia 
età di essa, perchè ci nomina i consoli ordinarii dell'an- 
no 59. Per conseguenza la prima meta di essa spetta 
all'anno 58, al primo semestre del quale ne apparten- 
gono ancora i v. 1-3, attesoché Messalla Corvino vi 
vien citato coll'epiteto di console, che non gli com- 
peteva oltre al 30 giugno ed a ragione non gli si da 
più ne' paragrafi seguenti (cf. 13. 23. 26 ec). Il para- 
grafo primo non può spettar alla festa della dea Dia, 
come avea proposto il de Rossi a motivo delle corse di 
quadrighe in esso menzionate; visto che siffatti ludi 
si celebravano al secondo e non al terzo giorno di co- 
tal festa. Se dunque non vogliamo ricorrere alia gratuita 
supposizione che il concipienle di questi atti abbia sal- 
talo il terzo giorno della festa, siamo costretti a riferir 
i vv. 1-3 a. qualche festa straordinaria avvenuta tra i 
giorni 20 maggio e 30 giugno. Che in simili occasioni, 
sebbene per rara eccezione, si sian potuti celebrare ludi, 
lo dimostrano i ludi votwi^ senza dubbio mentovati nella 
tav. Marin. 41.^ — Dall'altro lato, l'ultima cerimonia 
registrata nella nuova tavola appartiene a* 3 marzo 
dell'a: S9 (v. 72); comprende dunque essa tavola uno 
spazio di 9 a 10 mesi. Kotiamo col de Rossi che gli 
atti arvalici di quei tempi ora ci son resi noti in modo 
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più completo che di alcan^altra epoca, la nuova tavola 
attaccandoai con lacuna non grande al frammento 18 del 
Marini, che abbiamo vedalo far seguito quasi diretta- 
mente al nostro n. 2,* laddove agli anni 59 e 60 spet- 
tano i frammenti Mariniani 17. 14. 15. 16, i tre primi 
de' quali furono già dal Borghesi cosi ordinati ; cf. Ger* 
vasio, iscriz, di Napoli p. 39 segg. oeuvres IV p. 394 sgg. 

Fermata cosi Tepoca, a cui spelta la nuova tavola, 
passiamo ad iliuslraroe alcune parlicolarìta. 

1 — 3 L, Salvius Otho Tilianus,. fratello di Olho 
poscia imperatore , è abbastanza noto dalla storia di 
quei tempi. Di lui e di Sulpicio Camerino cf. Marini 
p. 99$ de* due Pisoni il medesimo p. 73 e 105. Del 
console Messalla Corvino vedi al n. 2. 

4 — 8 Importante si è il consolato, che rettifica 
i fasli, quali Borghesi nell'aiuicitata lettera al Gervasio 
gli avea stabiliti per questi anni (peui^res IV p» 393 
segg.); imperocché toglie a Seneca e Trebellio Massimo 
il terzo nundino del 58, assegnato ad essi dal Borghe- 
si , e li rimanda alf anno 57 , V unico in cui sia un 
posto vuoto y come ampiamente ha dimostrato il de 
Rossi, non polendo rispingerli ancor piii indietro, at* 
tesa r espressa notizia dataci da Seneca ( presso Tac. 
Ann. 14, 53), d^aver amministrato il consolato circa 
Tanno quarto deir impero di JNerone. — Sono scono- 
sciute puranche le persone de' consoli, non però le loro 
famiglie,' giacche a* tempi di Tiberio un M. Paconio era 
legato di Silano proconsole d^Àsia (Tac. Ann. 3, 67), 
il cui Aglio Paconio Agrippino, proconsole di Creta sotto 
Claudio (C. I. Gr. 2570), fu nelKanno 66 esigliato da 
Nerone (Tac. Ann. 16, 28$ 33); ed un M. Petronio 
Lurcone viene nelFanno 46 nominato come uno de' iiwri 
curatores tabularum pubUcarum (anon. EinsiedL n. 43 
= Maz. f. 26, Smet. 153, 3 Grut. 237,8 ecc.cf. Momm^ 
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&m Ann. Ì8S8 p. 208) ed teca per con»goenKa di grado 
pretorio (Dio 60, 10). — Congettuni nd mio articolo 
relativo (p* 46) che la festa de' 12 ottobre» dal de Rossi 
riteooto per un anniversario celebrato in ricordanza della 
morte di Claudio , sia piuttosto V ultimo giorno delie 
Augustalia (cf. KaL amitern. ed antiat. ^ Mommsen 
C. I. L. voi. 1 p. 403. 404), benché finora non vi 
fosse alcuna notizia che a cagione d^esse vi sia stata 
alcuna funzione nel tempio nuovo, ohe abbiamo veduto 
esser stato quello del Divo Augusto (cf. al n. 1 v. 12). 
Ora son lieto di veder confermata la mia ipotesi me-<* 
diante il frammento n. S v. 4, dove havvi l'espressa 
menzione di quella festa. -^ Delle persone intervenute 
G. Vipstano Aproniano, console ordinario del seguente 
anno S9, proconsole d' Africa nel 69 (Tac. H. 1, 76), 
viene spesso ricordato nelle tavole arvaliche anteriori 
alFanno 8O5 cf. Marini p. lOO.-A. Vitellio è quello che 
dopo fu imperatore (1. I. p. 75. 99. 122), falsamente 
dal Marini reputato maestro dell'anno 69, come lo di* 
mostra la nostra tavola. Suetonio (Vit. 4) lo dice sa^- 
cerdotiis amplissimis auctus. — P. Memmio Regulo, 
secondo il Marini p. 89, è quello che vien mentovato 
da Tacito (Ann. 14, 47), e che morì nelPa. 61. 

9 — 14 La data deir avvenimento di Nerone era 
nota da Tacito (Ann. 12, 69). — T. Sestio Africano, 
console suffetto nel 59, vien mentovato dà Tacito nel 65 
(Ann. 13, 19) e nel 61, allorquando era censore delle 
Gallie (14, 46); cf. Marini p. 105. 

16 — 18 II giorno natalizio d'Agrippina era noto 
dal Kalendario anziatino; cf. G. 1. L. voL I p. 329 
e 406. — Il de Rossi nel v. 16 spiegò Augustae ma" 
tris: io preferisco di leggere Augusti matris ^ poiché 
sebbene il titolo d'Augusta competesse pure ad Agrip** 
pina (cf. v. 31), pare nondimeno che negli atti degli 
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eofue madre deirimpenitore, ed in egaal guisa rimpera» 
trìoe Ottaria noa venne neppur essa chiamata Augusta, 
quando si chiamava coniiue di esso (cf. v. 41 )• -^ U 
sacrifizio alla Concordia di Agrippina corrisponde a quello 
oRerto alla Concordia honoris Agrippinae nel cfi na- 
talizio deir imperatore (v« 31): dopo la sua morte si 
sacrifica semplicemente alla Concordia (Marini tav* 16)« 
Gotal sacrifizio, come a ragione osserva il Marini (p» 119), 
non usitato dagli Arvali, sarà stato introdotto a motivo 
della particolar posizione di Agrippina che partecipava 
in certo modo con Nerone airimpero. Dopo la morte 
d' essa non poteva ben ommettersi, quantunque allora 
mancasse la ragione, per la quale era stato istituito. In 
modo simile piii tardi apparisce Giulia Domna ne' 
crifiz) degli Arvali, offerti però non alla Concordia 
alla Giunone d'essa (Marini tav. 38,* cf. di*. Rossi), *-^ 
Vipstano Aproniano vien qui chiamato console dest-* 
gnato: la sua nomina avea dunque avuto luogo tra' i3 
ottohre e 6 novembre : il che non è senza rilevanza per 
la storia del consolato a quei tempi. 

19 — 23 Trattano di sacrifizj fatti a' & deceAibre 
in memoria della tribunicia potestà conferita a Nerone, 
che per conseguenza non la ricevette nello stesso giorno 
coir impero : può dunque averla ricevuta o prima , o 
dopo il suo avvenimento al trono. -~ Quest'ultima fu 
la sentenza del de Rossi (1. L) che io alla p. 48 del 
mio articolo cercai di confermare mediante esempj di 
altri imperatori, a* quali successivamente furono decre- 
tati dal senato i singoli poteri. Cosi Severo Alessan- 
dro riconosce come un feivore tutto eccezionale del 
senato l'avergli conferito in uno stesso giorno il titolo 
d'Augusto, il pontificato massimo, la potestà tribunicia 
e l'imperio proconsolare (Lamprid. Alex. 8), ed il 
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SUO biografo non manca di scusare con ragioni poli- 
tiche nn procedimento tanlo irregolare. Solo pia tardi 
il conferimento contemporaneo di tutti i poteri sembra 
esser stato,, se non regolare, almeno frequente, come 
pare risultare da quanto si narra suìV avvenimento di 
Massimo e Balbino (Gap. 8) e sul riconoscimento di 
Probo (Vopisc. 12)* — Se questa sentenza fosse vera, 
il primo tribunato di Nerone dovrebbe esser durato da' 4 
decembre 54 fino a* 3 decembre 65, il sesto da' 4 de- 
cembre 59 a' 3 decembre 60: ed in concordanza con 
essa lo troviamo in vero trib. pot. V al principio del- 
l'anno 59 nella nostra tavola (v. 41). IMa nel principio 
dell'anno 60, dove Nerone non dovrebbe aver se non 
che la trib. pot. VI, egli nella tavola Marin. 15 si pre- 
senta al contrario munito della VII, senzacbè vi possa 
esser alcun dubbio ne sull'anno indicato dal suo collega 
nel consolato , né sulla lezione ripetuta identicamente 
poche righe piii tardi e confermata altresì dal diploma 
militare I deirArnetb (Or. Henzen 5407) che a' 2 lu- 
glio del medesimo anno gli attribuisce lo stesso titolo. 
La nostra tavola non scioglie la difficolta , ha però il 
merito di fissare all'anno 69 il cambiamento, intro- 
dotto una volta nel computo delle tribunicie potestà di 
Nerone, il che io m'era immaginato essere avvenuto 
mediante il trasferimento del cardine di lui da' 4 de- 
cembre alle kalende di gennajo, stimandone motivo il 
quarto processo consolare dell'imperatore fatto appunto 
nel giorno primo dell'anno 60. Cosi trasferì più tardi 
Adriano il cardine del calcolo delle tribunicie potestà 
alle kalende di gennajo, e fu adottato quel sistema da' suc- 
cessori suoi. 

Intanto tutto questo sistema basa sulla ipotesi che 
la tribunicia potestà possa esser stata decretata a Ne- 
rone quasi due mesi dopoché già avea ricevuto l'im- 
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pero; ma una tale ipotesi va incontro a difficolta cbe 
non sono da disprezzare. In vero, le trovò tali e tante 
il collega Mommsen cbe in un^appendice, cbe al mio ar- 
ticolo (L I. p. 66 segg.) gentilmente si piacque d'aggiun- 
gere, le dichiarò invincibili, adottando come Tunica via 
di spiegare le quìstioni cronologiche riferibili a* tribu- 
nati Neroniani V altra sentenza sopra accennata, giusta 
la quale il giovane principe sarebbe stato dal senato 
munito del tribunato prima del suo avvenimento alHm- 
pero durante la vita dello stesso Claudio. L^autorita sua 
in tutto ciò cbe riguarda la storia ed il diritto pubblico 
de' Romani, è sì grande da non poter esser qui trascu* 
rata; credo perciò un dovere di dare ai nostri lettori 
breve contezza degli argomenti da lui arrecati , e del 
modo prescelto ad isciogliere le difficolta' offerteci dalla 
cronologia de* tribunati Neroniani. 

Comincia dal diffinire dottamente il significato della 
trìbunicia potestà degli imperatori. Secondo lui, non vi 
è stato mai imperatore cbe non Tabbia ricevuta insieme 
coir impero, se già non la possedeva prima; o piutto* 
sto: Tavvenimento al trono consiste essenzialmente nel 
ricevimento del potere tribunicio; laonde qualunque Ce- 
sare munito di questo deve considerarsi quale parteci* 
pante alfimpero, come dice eziandio Velleio riguardo 
a Tiberio (2, 99). Al titolo d^mperatore non poteva 
assegnarsi un simile significato, tanto meno perchè nel 
primo secolo egli non era neppure ricevuto da tutti i 
sovrani; quello d'Augusto, come quello di princeps^ è 
un titolo d'onore, non d'uffizio; ma come uffizio deve 
considerarsi Fesercizio del governo, ed in che altra co^a 
poteva consistere l'assunzione a quest'uffizio se non nel 
conferimento della tribunicia potestà? Inoltre gli impe- 
ratori contavano gli anni del loro impero secondo qu^i 
del potere tribunicio: ma come potevano prendere per 
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faife dì quel cpnto un altro poUre se non qudlo eascn* 
BÌalmeate necessariamente congìanlo ooll'eaerdaìo del 
governo? È finalmente la tribunicia potestà che rende 
sacrosanto 1* imperatore , e chi crederà che abbia mai 
esistito imperatore non sacrosanto, sia pare per il breve 
spazio di soli dne mesi ? — Naturalmente, aggiunge il 
liommsen, tatto qnesto non vale che risguardo ad im» 
peralori giunti al potere in modo legale colla coopera- 
zione del senato; attesoché venia da questo decretata la 
tribnnìcia potestà, né sembra che mai prima dì Elaga- 
balo abbia avuto luogo una usurpazione di essa senza 
decrelo senatorio (Dio 79, 2). Perciò non se Fé mai 
arrogata Pescennìo Nigro; e gli imperatori giunti al trono 
per meato d^insurrezioni militari, come Galba^ Vitellio, 
Vespasiano, T hanno ricevala soltanto, allorché furono 
riconosciuti dal senato. Di Vespasiano dice Suetonio 
(Vesp. 12) che sevo abbia ricevuto il potere irìboni- 
ciò, vuo' dire die essendo stato proclamato imperatore 
in oriente al 1 loglio 69, ricevette quello dopo la ca* 
lastrofe di Vitellio al fine di decembre: nondimeno egK 
contò i suoi anni tribunic) non dal decembre, ma dal 1 hi* 
glio, come, ha mostrato il Borghesi in una lettera ancor 
inedita, di maniera che il conferiovento del poter triba* 
nido si era fatto con forza retrospettiva. Coincidono adnn- 
qoe per finzione ufficiale il dies principatus ed il giorno 
del eonferìmento della potestà tribunicia anche allora^ 
quando in realtà essi non erano gli stessi; prova ma* 
nifesta dell' identità legale di questa col principato. — * 
Avendo mostrato ancora che con questi prìncipi conb* 
bina pnranche k tradizione, non trovandosi alcun impera* 
tore riconosciuto dal senato, al quale la potestà tribunicia 
iJbbia mancato neppnre per poco tempo, il Momrosen 
oonchiude che, impossibile essendo Nerone abbia riee* 
vnto il ridetto potere a* 4 decembre B4, non restia al* 
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tfo se non soppocglielo coufento a' & decemfare S3, 
cioè 10 ineM prima del suo avvenimento al trono, eome 
avea ricevuto anche Timpero proconsolare 6n daU*an« 
no St (Tac. Ann» 12, 41). Gò che secondo lui, quan- 
tunque nuovo e finora ignorato, egregiamente si accorda 
collo stato delle cose politiche in quel tempo. Impe-* 
rocche, siccome era intenzione di Claudio di fìir assi*» 
curare at suo figlio Britannico il diritto di successione, 
iensa dubl^io mediante la decretazione delia potestà tri- 
buoicia , cosi era naturale che Agrippina tentasse di 
prevenirlo, ottenendo già prima lo stesso per Nerone | 
la qnal cosa da per se non era contraria alPaso di quei 
tempi, come mostrano gli esempj .di Tiberio, Druso gin* 
niore, Tito e Traiano, Confessa il Mommsen che strano 
è il silenzio degli scrittori intomo ad tin fatto cosi im* 
portante, ad onta che con sufficiente esattezza vengapo 
da casi' riferiti gli intrighi d^Agrippina in favore del figlio: 
e sì studia scusare un tale silenzio oolla possibilità che 
la notizia di £itti quantunque gravissimi , ma che gli 
autori d^essi avèano motivo di far dimenticare al piti 
presto possibile, poteva sottrarsi a scrittori posteriori, 
benché generalmente bene informati. Sotto un impera* 
tore, come Claudio, poteva forse un simile decreto farsi 
eaiandio alFinsaputa di lui e quasi clandestinamente. Ma 
il ridetto silenzio può forse aver un*altra ragione: po- 
trebbe darsi cioè, che il conferimento del potere tribù- 
mcio a Nerone neiranno S3 non sia che una finzione 
posteriore; giacché la nostra tavola arvalica prova bensì 
che Nerone voleva ùlv considerare il 4 decembre 53 come 
pvtncipio del suo reggimento , ma nulla di pili. Resta 
kt possibilità che soltanto dopo la morte di Claudio siasi 
o finta quel conferimento, oppure dato quella interpreta- 
zione ad una driiberazione del senato intomo a quel- 
l'oggetto, deliberaaione forae cagionata da qualche lettera 
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di Claudio al senato, nella quale egli può aver espresso 
il suo desiderio che Nerone gli avesse a succedere. — Se 
io questo modo per l'impero Neroniano hawi un dop- 
pio principio, vuo' dire il 4 decembre o3 ed il 13 ot* 
tobre 64, gli anni d'esso possono contarsi in tre modi 
diversi: o non curando per nulla Tintervallo fra quelle 
due date; o cominciando dal 4 decembre 63, trascn* 
rando il nuovo decreto necessariamente fatto a* 13 otto* 
bre 54; oppure contando l'anno primo da' 4 decembre 63 
e cominciando il secondo da' 13 ottobre 64, nel modo 
piii tardi usato da Traiano. Ora il primo calcolo sem- 
bra esser stato seguito fin dentro Tanno 69, nominan* 
dosi Nerone trib. pot. V ancora a* 3 gennajo; ma se 
nell'anno 60 gli si attribuisce la trib. pot. VII, ciò 
concorda sì colla seconda e si colla terza guisa di con* 
tare. L' analogia peraltro di Traiano e l' improbabilità 
che Nerone nel 69 abbia trasferito il dies principatus 
da* 13 ottobre a' 4 decembre, sembrano militare piut- 
tosto in favore del terzo metodo. In ogni modo consta 
che fra' 3 gennajo e 13 ottobre 69 si è introdotto il 
cambiamento , di considerare cioè il giorno 4 decem- 
bre 63 come quello delP avvenimento di Nerone ossia 
del conferimento delia tribunicia potestà; né opponsi a 
questa opinione la celebrazione di quel giorno neiran* 
no 68, mentre l'atto de* 4 decembre 63 non si sarà di 
certo tratto alla luce soltanto nell' anno 69, ma imme* 
diatamente dopo la morte di Claudio coli-intenzione di 
metter da parte Britannico. 

Fin qui le sagaci ed erudite esposizioni del Momm- 
sen, le quali se avessero colto nel segno, spianerebbero 
ogni difficoltà rimasa nella cronologia delTimpero Ne- 
roniano. In quanto a me, confesso di non potermene 
convincere pienamente: giacché mi resta difficile ad am« 
mettere la base del suo ragionamento, vuo* dir il de* 
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Greto sìa vero, sia finto del senato de' 4 decembre 53 
rimaso ignoto agli scrittori, ad onta che, sebbene non 
^considerato sabito come principio dell' inapero di Ne- 
rone , veniva non pertanto celebrato annualmente per 
solenni sacri fizj ; il che di certo mal si accorda colla 
intenzione di tenerlo celato che sola potrebbe spiegar 
l'ignoranza degli scrittori intorno ad esso. Forse la buona 
fortuna che mediante questa tavola ci ha fornito almeno 
il mezzo di accertare V epoca del cambiamento intro- 
dotto nel computo della trìbunicia potestà Neroniana, 
ci sarà larga un giorno d* ulteriori chiarimenti anche 
intorno a* motivi che ad esso indussero V imperato]^ 
confermando o rifiutando con fatti monumentali le varie 
opinioni emesse. Intanto rifacendoci sopra la nostra ta- 
vola diciamo, cbe fra gli intervenuti è nuovo M. Apònio 
Saturnino , che regolarmente assiste alle adunanze sé^ 
^uenti; sul suo conto veggasi quanto ne dirò al fram- 
mento n. 7. 

24 — 28 II sacrifizio in memòria del padre di 
Nerone trovasi già registrato nella tav« 13 del Marini 
spettante all'anno 55, nel quale Nerone ottenne dal se- 
nato l'erezione d'una statua di lui (Tac. Ann. 13, 10); 
ciò che probabilmente deve congiungersi coiristituzione 
del sacrifizio. Se questo fosse vero, forse se ne potrebbe 
trovar l'espressa menzione nella ridetta tavola, supplen* 
done il v. 4, creduto dal Marini trasferito qui dal v. 8 
per errore del quadratario, per mezzo d'un petitu o 
d'una simile parola. ^ 

29 — 34 Sacrifizio pel natale di Nerone. Si noti 
la strana espressione Concordia honoris Jlgrippinaei 
sarebbe mai honos Agrippinae detto per indicare lo 
«tesso suo figlio ? 

35. 36 I consoli dell' anno 69 sono abbastanza 
noti, il primo già piii volte mentovato, l'altro nel 68 le«- 

Annali 1867. 17 
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gato di Grermaniat dove fu ucciso da' suoi legati (Tao. 
H. 1, 75 cf. 37. 62. 68; 3, 62). 

37 — 48 L'ordiuaria fesla de' 3 gennajo per io 
scioglimento de' voti dell'anno precedente e pel conce- 
pimento di nuovi voti: cf. Mommsen C. I. L. voi. 1 
p. 382$ Marini p. 6A; Marquardt R. A. IV p. 219. — 
Il magisterio è passato a L. Calpurnio Pisone. — I sa- 
cri6zj in tempio no90 per il Divo Augusto, la Diva 
Augusta ed il Divo Claudio dissi nelFarticolo mio più 
volte citato p. 82, aver cessato eoU'impero di Nerone 
come ultimo degli imperatori della famiglia de' Giulii; 
giacché pili non appariscono nelle tavole Mar. 22. 23. 24 
del tempo de* Flavj: ma vedremo dopo che ciò non è 
perfettamente esatto, essendosi essi celebrati ancor sotto 
Galba (v. n. 6). — Al v. 44 si confronti quanto notai 
al V. 16. -— Sulle acclamazioni imperatorie di Nerone 
ragionai alquanto piii estesamente nell'articolo inserito 
nell'Hermes p. 62 — 64. 

49 — 66 Si noti la menzione del Pantheon, la 
prima finora trovatone, che conferma quanto si poteva 
anche dedurre dalle notizie sulla sua costruzione e de- 
dicazione (cf. Becker Topogr. p. 636), che cioè esso 
fin da principio serviva ad uso religioso. Se gli Arvali 
anche altra volta ne facessero uso per questa cerimo- 
nia, non si può sapere, mancando piii antiche comme- 
morazioni di esso: il nostro frammento n. 6 ci mostra 
che già sotto Galba si facea nel tempio della Concordia. 

67 -— 63 Memoria dell' adozione di Nerone , la 
cui data vien qui fissata. 

64 — 70 Anniversario, secondo il Mommsen (Her» 
mes p. 63), de' comizj dell'anno 61, ne' quali Nerone 
nell'età di anni quattordici non ancor compiti fu eletto 
console per Fanno 56 (Tac. Ann. 12, 41),- la quale 
spiegazione, concorde del resto coli' ìndole delle altre 
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feste degli Arvali, toglie la difficolta che in questo pa- 
ragrafo volle trovar il de Rossi da me seguito; riferendo 
quei comizj al quarto consolato di Nerone, quantunque 
alle kalende del gennajo precedente questo già si dica 
eos* design, iiii. 

71» 72. Sacrifizio che non sappiamo, a quale scopo 
sìa stato diretto. 
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La perfetta somiglianza de' caratteri con quei del 
frammento n. 2 ci autorizza di riferire anche questo la- 
cero avanzo a un di presso al medesimo tempo incirca. 
Confesso che mi sembrava eziandio rappiccarsi diret- 
tamente ad esso di maniera che le frammentate lettere VI 
del V. 1 completassero quelle, con cui finisce il ridetto 
frammento n. 2, e potrebbe confermarci in simile pa- 
rere lo stesso contenuto , il n. 4 trattando de' voti 
annui del 3 gennajo. Nondimeno convien abbandonare 
cotal pensiere a motivo del consolato lUI, sostenuto 
da Nerone nell'anno 60, mentre non parmi poter cam- 
biar posto al frammento n. 2, massime a motivo del 
magister Salvius Otho Tiiianus noto aver compito 
qucdla carica nell'anno 58. — Siccome poi nella tav. XV 
del Marini ci è conservato Tatto della stessa funzione 
nell'anno 60, così non possiamo riportar a quest'anno 
il nuovo frammento; ma Nerone essendo rimaso con- 
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sole ini 6no all'anno 67, siamo liberi di collocarlo in 
uno di quegli anni, senza trovar altro indizio cbe ne 
guidi y tranned^anzimentovata quasi identità de' caratteri 
col frammento n. 2^ la quale ci consiglia d'attenerci 
ad un anno, per quanto si può, vicino ad esso. Il quale 
adunque può forse credersi Fanno 61, senza che io osi 
ricevere ne' supplementi cotal data. Se taluno preferi- 
sce d'assegnargli una data un poco più recente, convìen 
inserirvi il nome di Poppaea in luogo di quello d'Ot- 
tavia. -— Chi confronta i varj esempj rimastici della for- 
mola adoprata ne' processi verbali dell'adunanza de' voti 
annui, vedrà che essa non sempre è concepita nel me- 
desimo modo. La voce nuncupaverunt nel plurale , 
adoprata nel frammento nostro, mostra p. e. ch'esso 
non si conforma alla formola che rinveniamo si nella 
tavola Neroniana num. 3, come nella tavola Marinia- 
na num. XV: e piuttosto s'avvicina alla Marin. XXII, 
benché questa non ammetta il plurale che nel princi- 
pio. Ed invero, il nuncupaverunt nel posto, dove lo 
mette il nostro frammento, è appena ammissibile, do- 
vendo ivi parlarsi del solo maestro ; ma trova la sua 
spiegazione , se lo giudichiamo entratovi per errore , 
perchè prima si era scritta la medesima parola. Supplisco 
adunque in questa guisa il frammento nostro: 
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A quest'epoca incirca Ja 
bellezza delle lettere qua- 
drate ed alte circa mill. 10, 
fa riportare questo framnaen- 
to del resto ìnsigniGcanle: 
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ed al medesimo impero di 
Nerone può non senza ve- 
rosomigliauza purancbe at- 
tribuirsi quest'altro: 
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di lettere alte mìll. 10 e di 
buona forma. Pensai nel v. 3 
al celebre T. Clodio Eprio 
■*"^ Marcello, console probabil- 
mente nell'anno 61 (Borghesi Bull. 1831 p. 253; oeu- 
vres HI p. 292 colla mia annotazione! cf. Bull. 18i6 
p. 174), il secondo consolato del quale cade fra gli an- 
ni 74 e 79 e fu dal Borghesi assegnato ne' suoi fasti 
inediti al primo di quegli anni. Ma mi ha fatto abban- 
donare quell'ipotesi la bella epigrafe dì quel Marcello 
illustrata dal Boi^hesi nel ridetto articolo , attesoché 
Marcello in essa vien bensì cliiamato augur, cario 
maximus e sodalis Augustalis , ma non frater Jrvalès. 
Perciò ho rivolto i miei pensieri a M. Asinio Marcello 
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console nelPanno S4 (Tao. Ann. 12, 64; Suet. Claud. SI), 
che nell'anno 61 accusato fu salvato mediante la pro- 
tezione deirimperatore (Tac. Ann. 14, 40). 11 consoc- 
iato mentovato nel v. 4 potrebbe allora essere di Ne« 
rone dell'anno 68, o, siccome di questo già abbiamo 
altri atti che ne occupano la maggior parte, lo cambierei 
piuttosto in COS. iiiL Del resto il consolato vien qui 
mentovato come titolo dell'imperatore, non come indi- 
cazione dell'anno. — Nel v. 2 avrà da leggersi toVRVM, 
essendo frequente il sacriGzio d'un toro al genio dell'ini* 
peratore nelle memorie arvaliche. La lettera Gnale del 
V. 3 sembra esser piuttosto C anzi che O. 



ONIVS SATVRN 
A GISTERIOIMPE 
SATVRNINVS CO 
GVSTALIADIVOAV 
5 VIRGINIVACCDIY 

OMAGISTERCV 
TOBR IMAGI 
S 
GAESA 

Lettere alte mill. 10, di forme simillime al n. 4. — 
Anche questo frammento spetta all'impero di Neronci 
maestro degli Arvali nell' anno, di cui ci presenta un 
ricordo. L'Arvale citato nel v. 1 è M. Aponius Satur- 
ninus che pare sia il ^ro/7ia^Ì5^^r deiranno. Il suo nome 
leggesi nelle tavole Marin. XIV. XV. XVI. XVII e nella 
nostra n. 3. Fu sotto Ottone legato della Mesia ed ono- 
rato di stàtua trionfale (Tac. H. 1, 79). Dopo ebbe 
gran parte nelle guerre civili (Tac. 1. 1. 2, 96; 3, 6. 9. 11). 
Siccome la legazione mesica era carica consolare, cosi 
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paò presumersi che egli reggesse i supremi fiisci sotto 
Nerone (cf. più innanzi), né credo d'errare, supplendo 
con COs il V. 6, spesso trovandosi negli aiti degli Ar- 
vali aggiunta a' nomi delle persone Tonore, di cui erano 
allora insignite. Inoltre non conosciamo in quest'anni 
un Arvale , i cui nomi corrispondessero alle lettere 
C. O. — Alla fine del v. 6 dovra inserirsi il nome 
di G. Yipstano Aproniano, che già prima abbiamo rin- 
contrato ne' frammenti nostri. *-* L' iscrizione ha una 
certa importanza, perchè conferma pienamente, quanto 
io, illustrando la grande tavola n« 3, avea nell'Hermes 
p. 46 esposto sulla festa delle Augustalia celebrata 
anch'essa dagli Arvali (v. di sopra a' vv. 4-8 della me« 
desima); e la menzione altreà di questa festa ci dà agio 
di assegnar al nostro frammento il posto che gli con- 
viene negli atti del collegio. Imperocché ne vien ma- 
nifesto che i vv. 2-6 di esso appartengono al giorno 
iiiL idus. QCtobr. ed i seguenti 7-9 al giorno Hi. idus 
dello stesso mese, ossia a' sacrìfizj ob imperium 2Ve- 
ronis. G>nfrontando però la menzione delle Augiistalia 
col paragrafo relativo della tavola degli anni 58 e B9, 
vediamo che in questa non si citano che sacrìfizj al 
Divo Augusto , alla Diva Augusta (vuo' dir Livia) ed 
al Divo Claudio, cioè a tutti i membri divinizzati della 
famiglia Augusta. Il nuovo frammento al contrario vi 
aggiunge una virgo ed altra Diva^ e queste ci forni- 
scono un nuovo argomento per riferirlo a Nerone: giac- 
ché qual'altra divinità può esser la diva virgo ^ se non 
la piccola Claudia nata a Nerone da Poppea? Della quale 
ricordasi la nascita nella tavola Mariniana XVIlb e di 
cui scrive all'anno 63 Tddto (Ann. 15, 23): ex Pop^ 
paea filiam Nero ultra mortale gaudium aecepit 
appellavitque Augìxstam dato et Poppaeae eodem 
eognomine Quae fiuxa fuere^ quartum intra 
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mensem defuncta infante. Rursusque exortae adu- 
laUones censentium honorem divae et puhinar ae^ 
demque et sojcerdotem. Medaglie coli' epigrafe Dh)a 
Claudia Neronis f, vengono riporlale dairEckhel. — 
r^on ignoro che anche allre i^irgines divae al pari de^ /*a- 
mulidivisì venerassero dagli Arvali (Marini tavv. XXXII 
e XLIII), ritenute per ninfe dal Marini p. 371 (cf. aa- 
che Preller R. M. p. 88 ed. 1),* ma queste ognun vede 
non aver nulla che fare con una festa celebrata in onor 
della gente Giulia , nella quale bene però entrava la 
fanciullina figlia di Nerone. «^ — La diva che segue, è 
Poppea sua madre, anch'essa ricevuta fra' di^fi(c(. Tac. 
Ann. 16, 21 ; Dio 63^ 26; Or. 731 . 732 ecc.); né faccia 
maraviglia che la figlia precede la madre; imperocché i 
dis^i G dis^ae vengono sempre riferiti ne' pubblici atti 
in ordine cronologico. — Poppea morì nel 66 verso la 
fine. deiranno (cf. Tac. Ann. 16, 65 Dio 62, 27); per 
conseguente il nostro frammento non può esser anteriore a 
quell'anno, né posteriore all'anno 67; visto che nell'ot-- 
tobre dell' anno 68 Nerone non era piti fra' vivi ( cf. 
Eckhel VI, 267). Ne risulta che il consolato d'Aponio 
probabilmente cade o nell'anno 66; o nel 67, ne' quali, 
come m^insegnano i fasti non ancor pubblicati del Bor- 
ghesi, non son noti i sufietti; e mi deciderei piuttosto 
pel -66 a cagione della legas^ione mesica auzimentpvata 
che a tempo d* Ottone pare fosse alquanto antica. — 
Dietro queste riflessioni il frammento ristaurasi con suf- 
ficiente certezza nel modo che segue; solo rimane meno 
sicuro il V. 8 , né può diffinirsi , quale festa sia stata 
registrata nel paragrafo che termina col v. 1; dopo il 
quale lo spazio ristretto mostra che non vi si entri in 
un consolato nuovo: 
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MPLONOVO D 
EGIO ■ ADFVERVNT 

VRVSLMAECIVS-POSTVM 
EDEMCONCORDIAE 
5 GALBAEIMPCAESARIS 
OLLEGl-FRATRVM-ARVAL 

- VNTE L MAECIOPOSTVMO 

Ml-IIIKIVNDOMI- 
LIVS ■ SASSIVS- 
II 
Il frammento è intiero dal Iato 
sìnislro ne' vv. 4 segg., come fa ve- 
dere lo spazio rimasto vuoto in fine 
i de' vv. 5. 6. — Le lettóre sono alte 
> milt. 9^, solo nel v. 4 di mill. 15. 
In quanto alla forma , differiscopo 
» notabilmente da quella ovvia ne' 
a frammenti Neronìani, essendo meno 
5 quadrate. — Del tempo a cui spella 
1^ il frammento, dà piena luce il v. S 
-».*. o - UBI « a" *^^^ nomina Galba imperatore, lad- 
^^i.Ì5wH '■Ì°!dove il v. $ mostra che si riferiflCtì 
» •". ' ^.e ° i.s^ all'indieionc dellafestadellaDeaJJlia, 
£ J ^ ^ I a ^ 1 « solita ad annunziarsi nella prima metà 
%"• I *■ g"^ 5 ^ £ ''^1 mese di gcnnajo. Ciò posto, non 
■li I I 4:= ~ E fe è dilficile d'avvedersi che il nostro 
■|i« "^ J'S «J'I ^ frammento s'attacca al Marinìano 
o^l *■ i"* ^s^ "• XJC, in maniera da non lasciar 
«la -ài 8*1 ^^^ piccolo intervallo fra' vv. 8. 9 
^S" ^*^^'="- ed i vv. 2. 3 di quest'ultimo; il 
perchè nel ristauro ho riprodotto puranche questo, in- 
dicandolo pure con maiuscoli. Il frammento nostro ap- 
partiene dunque ne' primi 3 versi al giorno iii. non. 
ianuar. dell'anno 69, e ne' seguenti ad un giorno inter- 
medio tra questo ed il giorno iìii. idas dello stesso me- 
se, data superstite nel ridetto frammento del Marini. 
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L'iscrizione nostra è di qualche rilievo a cagione 
della menzione del templum novum net v. 1, che ci 
& vedere i sacrìfizj a' membri divinizzati della famiglia 
Giulia che abbiamo sopra detto non continuali sotto i 
Flavj (cf. n. 3 al v. 45), non essersi però aboliti su* 
bito dopo la morte di Nerone, ma aver durato ancora 
sotto r immediato suo successore. — I nomi e titoli 
consueti di Galba sono Ser. GaWa imperator Caesar 
jiugustus (Or. 737) o imperator Augustus (Or. 738)^ 
cf. Eckbel VI p. 291. 292. Tal volta però V imperator 
vien premesso. — Il nome di Taurus dal frammento 
Marìniano vien mostrato appartenere ad un Maeciùs\ 
alla stessa famiglia spetta il L. Maecius Postumus che 
ritoma nelle tavole Mariniane XXII e XXIV negli 
anni 78 e 91, nonché ne* nostri frammenti n. 12. 13. 14. 
parimenti Q. TiLlius Sassius vien mentovato presso 
Marini tavv. XVIII. XXII. XXIV, e presso di noi 
ne' nn. e 12. Deve esser morto nell'anno 91,- cf. Ma- 
rini t. XXIV col. 2. 

' Il frammento rìstaurasi in questo modo col con- 
fronto specialmente della tavola XXII del Marini, la 
cui restituzione del frammento XX vien alcun poco mo- 
dificata mediante del nuovo pezzo: 
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La siUaba rfO sol principio del v. 7 del fnim- 
mento Marìniano spetta al cognome del promagister, 
sìa saturnino, sia aproniaNO o UtiatfO, trovandosi 
tutti quei cognomi fra gli Arvali d'allora. 
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OMAG . Q TILL 
MOLAVIT.INCiU>I 
AESAR • VESPASIANVS 
NERVAE . VACC • FORTV 
NT . QTILLIVSSASSIVSC 

Frammento di beile lettere quadrate, alte mill. 12. 
Non mi è riuscito di stabilirne né il mese né Panno,- ma 
il nominativo nel v. .3 mostra trattarsi della celebra- 
zione deiranniversario sia del giorno, in cui Vespasiano 
fu nominalo imperatore o come tale riconosciuto dal 
senato, sia del suo ingresso in Roma, o forse del trionfo 
celebrato da lui in compagnia di Tito. E quel che rende 
piii probabile una delle ultime due proposizioni, si è 
la menzione della Fortuna che coli' epiteto di dux 
(^exercitiÀS giusta il parere del Marini) si ritrova una 
sola volta negli alti degli Arvali, in occasione cioè d'un 
sacrifizio istituito a celebrare il felice arrivo di Antonino 
Caracalla ne* quartieri invernali di Nicomedia (tav. 
XXXIX). Nel nostro caso proporrei di leggere reduci. 
In ogni modo sembrami certo nulla aver che fare la 
Fortuna col riconoscimento oppure colla nomina dell'im- 
peratore. -^ Il frammento, del resto, tanto piccolo da 
non permettere una restituzione alquanto certa, può aver 
appartenuto a due funzioni diverse , di modo che il 
y. 1 ne abbia spettato alla formola ^md\e adfuerunt ceì..-^ 
ma pili verosìmile mi sembra che si riferisca ad un alto 
solo, e reputo che il titolo dì' promagister sia premesso 
al nome di Tillio Sassio nella maniera usata nella tav. 
XXII del Marini, dove invece non segue il nominativo, 
ma l'ablativo. Si potrebbe obbiettare che nel v. S a 
Tillio in tal caso dovrebbe ripetersi il titolo di pronta" 
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gister-j ma la stessa tavola anscimentovala basta a mo* 
strare che ciò non è punto necessario. Col supplemento 
poi che segue non pretendo d* aver colto nel segno , 
ma lo propongo soltanto per rendere piii intelligibile il 
nostro frammento. 

Ne' vv. 2. 3 sembrami necessaria Tin- 
dicazione d* un tempio o d' ara che sia, 
senza la quale non panni potersi riempir 
la lacuna. Parimenti dopo la menzione della 
Fortuna deve mancar altra divinità, forse 
il genio dello stesso imperatore. 
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in • TITO • CAESARE • IMP T! • CoS 
MAIAS 
• DEAE • DIAE • OB • ARBOREM • QVA 
PERCALATOREM . ET • PVBLIGOS 
5 I • T • FLAVIO • SABINO •: U- GoS 
V • K • IVNIAS 

!LII • MAXIMI • PRO • MAGISTRO • L • MAE 
LEGI FRATRVM . ARVALIV 
AVIT • DEAE • DIAE • ^ 
10 CCAM • INP 



Questo frammento , di lettere alte 
mill. 9, incise ad interstizj un poco pìii 
larghi, ma meno profondamente che quelle 
dell'epoca Neroniana, dal consolato della 
linea 1 vien riportato all' anno 72, in cui 
ressero i supremi fasci Vespasiano IIII e 
Tito li. Il primo paragrafo rapportasi ad 

un sacri6zio piaculare offerto per poter togliere dal sacro 
bosco un albero caduto. — Alle kalende di maggio fu-^ 
rono suffetti a' suddetti consoli C. Licinio Muciano III, 
T. Flavio Sabino II, quegli il celebre generale di Ve- 
spasiano che in gran parte a lui era debitore delPimperoi 
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questi nipote deìV imperatore , fif^io del prefetto deUa 
città acciso da' Vitelliani , quando presero d'assalto il 
Campidoglio, dal quale il figlio si salvò in compagnia 
di Domiziano (Dio' 66, 17). Fa piìi tardi maritato a 
Giulia figlia di Tito ed ucciso per ordine di Domiziano 
(Suet. Dom. 10; cf. Eckbel VI p. 366). — Il secondo 
paragrafo al primo aspetto sembrerà ad ognuno si ri- 
ferisca alle grandi feste della dea Dia: nondimeno con- 
fesso di dubitarne assai. Imperocché sebbene a questa 
dea sogliansi sacrificare e boi^es feminae e una vacea^ 
ciò però lassi o per sacrifizj piaculari, o nel secondo giorno 
della gran festa di maggio. 11 nostro frammento però, 
se mai si riferisse a questa, non potrebbe appartenere 
se non che al giorno primo d'essa che non ha nulla che 
fisir con sacrifizj cosiffatli. Ne conchiudo, anche la se- 
conda parte spettare ad una cerimonia tutta particolare; 
il che essendo, essa sfugge ad un ristauro qualunque. 
Arroge che neppure il nome del magister mi è riuscito 
di indagare, e che non son arrivato ad intendere, che 
cosa si nasconda nelle ultime lettere del v. 10 che a 
me sembrano dover leggersi INB^INP o INR, laddove 
la lettera finale del v. 9 pare sia stata B. 

Il firammento co' pochi supplementi possibili si de- 
via leggere in questa guisa: 
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nonché a quello delPindizione 
della festa arvalica; ma ne ri- 
mane incerto Tanno. Le prime 
tre righe contengono le persone 
intervenute alla funzione, e fra 
esse l'imperatore stesso co' due 
figli. — L. Verazio Quadrato 
era già mentovato nelle tavole 
XXII - XXV del Marini, e ri- 
torna nella nostra n. 16. — II 
frammento si ristaura ad un di- 
' presso in questo modo: 

tmp . coesore . veeposiano . oug> . . 
t . coesore . aug . f. .. 
iii . non . tafi 

magUterio promogistro 

collegi . frotrum . arvdivm . nomili^ . voto . nuncupaverunt . prò 
sàltUe oet. 

in collegio . adfuerunt . imp . cAESAR - YESPosionus . oug . t, eaesar. 
oug . f. vesposianus . t . fla»ius . aYG - F - DOMITIÀNVS . . . 

l . veraTVfS • QVADRATVS . . . 

iidem .COS. . . idus . taNVAR 
odstonHìms . froMribYS - ARVALIBVi . in aede . concordiae . magi- 

storio promoGISTRO collegi . fra- 

frtfm . arvolium . sacrum . UiMctim . deae . diae cet. (cf. tav. Mario. XXII) . 
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MCS 

VLl SILA 
NGOLLEGIOA 
ASSIVS 
5 MCOS X K OCT INCA 
lYLI SILANI IMMOLAV 
RONIANVS 

PLOTIOGRTPOCOS- / 
METPVBL 

Frammento di lettere piccole e trascurate, alte 
tniìì. 7 incirca. — Ho creduto doverlo riferire all' im- 
pero di Vespasiano a motivo del consolato finora ignoto 
di Plozio Gripo. Questi, cioè, era uno de' parligiani di 
Vespasiano, e piii specialmente, come pare , di Mu- 
oiano: giacché leggiamo in Tacilo (H.'3, 52): Plotium 
Griphum nuper a Vespasiano in senatorium ordi- 
nem additum ac legioni praeposituni ceterosque sibi 
fidos apertius monuit (Mucianus), di ritenere cioè la 
fretta di Antonio Primo. Scrive poi il medesimo (H. 4,39): 
Kalendis lanuariis (a. 70) in senatu^ quem Julius 
Frontinus praetor urbanus vocaverat^ legatis exer^ 
citibusque ac regibus hiudes gratesque decretae^ et 
Tettio luliano praetura , tamquam transgredientem 
in partes Vespasiani legionern deseruisset^ ablata^ 
ut in Plotium Griphum trans ferreiuf'j e nel e. 40: 
redditur Tettio luliano praetura y postquam cognitus 
est ad Vespasianum confugisse: Gripho honor m^n- 
sit. Se adunque Gripho, che la nostra tavola chiama 
Grj'puSf diventò prìstorio nell'anno 70, egli potrebbe 
aver ottenuto il consolato circa Tanno 74, nel quale lo 
amministrò Giulio Frontino che abbiamo veduto esser 
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Stato pretore urbano nel medesimo anno 70. E potrà 
aggiungersi che un uomo che avea reso segnalati ser- 
vizj alla causa delf imperator vittorioso, in ogni modo 
non r avrà ricevuto molto piii tardi del tempo ordi- 
nario: ma altro non ho potuto stabilire intomo all'età 
sua, né per conseguenza havvi nulla da dire sul con- 
solato che precede nel frammento nostro, due volte in- 
dicalo colla consueta formola isdem consulibus* — 
Ne' vv. 2 e 6 fu mentovato il magisterium di C. Giulio 
Silano, console suffetto alle kalende di settembre del- 
Tanno 92, giusta consegnano i fasti ostiensi (Or. Hen- 
zen 6446). — Vipstano Aproniano non ricorre presso il 
Marini piii dopo l'anno 80. — Riguardo alla restitu- 
zione del frammento dobbiamo contentarci d'aggiungervi 
pochi supplementi certi, senza poter stabilire neppure a 
quali funzioni esso si riferisca: 

UdeVLZoS 

magisterio . e . tVLI - SILÀnt • . . . 

tNCOLLEGlO kdfuerunt 

q . tillius . «ÀSSIVS 

««^fcMCOS X K OCT l^CKpitoUo '. . 

magisterio . e . IVLI SILANI IMMOLAVtì 

e . vipslanus . a|)RONIANVS 

Pl40T10GRYPOGOS....fna^.c.tit/ì.«t7afii.tn lucoMae 

diae.piaculum.factum.per calaloreM ET?ybUeos.eius.9acerdoU.quod.Geì 

13 


A M • QV 
INIATVS • C 
DESVLTORI 
0LLE6I0 • A 
VIPSTANV 

lYLlVS 

Frammento di lettere belle quadrate , alte circa 
milL 11, riferibile a' tempi di Vespasiano, come fa 
Annali 1867. 18 
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vedere la meozioDe di Vipstano AproniàiK), omUnnente, 
come sembra, ad A. Giulio Quadrato che fin dall'aDOo 78 
a|>parìsce negli alti degli Arcali (Marini lav. XXII; 
cf« p. 168). Spetta alla festa celebrala verso la fine di 
maggio alla dea Dia, e precisamente alla seconda giornata 
d'essa. I primi due versi rìfiutansi ad un ristauro: nei 2 
leggerei volentieri apud magistrum L wrcUiuHk Qyà^ 
dratum^ se la lineetta superstite sul principio d*esso non 
fosse manifesto avvaozo di un' A oppure d*un M. -— Gli 
altri versi si restituiscono ad un dipresso in questo modo: 
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MAEaO • POSTVMO • NÒ 
lOY • VICTORI • SAL 
aiNCOLLADFMÀ 



iKlAtVS CV 
POSTVMVS 
OSTVMO 
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Qaesti due frammenti di lettere, come pare a me^ 
identkbe, delfahezsa di mill. 8, sembrano appartenere 
alla medesima tavola spettante all'impero di Domizbiio^ 
€ome conchiudo dalle lettere ANIC superstiti alla fine 
tie) secondo framitaento che indicano chiaramente il cor 
gnome Germanicus proprio di quell'imperatore. Hi 
li. Maecio Postumo abbiamo parlalo al n. '6. Egli 
aembra ne' nostri frammenti sostener t'uffieio di pro* 
maestro. ^- Di essi mi riesce perfettamente oscuro 
il primo di cui non so intendere le reliquie del v. i^ 
laddove la menzione di Giove vittore è nuova nelle ta- 
vole arvalicbe. — Nell'altro rapporlasili» prima parte «1 
secondo giorno della festa della dea Dia, dovendosene 
su{]^liré il V. 1 con: post epulas. rMNIATVS -Cfct., 
il 2 col solito adfuerunt. ì^t\ v. 2 del primo e nel v.d 
del secondo frammento avi*a da spiegarsi: magisterio .'. 

promagistro l. MAECIO • POSTVMO • NO- 

ynine • oollegi • fratrum . arwi/iiim.— il SAL nel v. 3 
del primo è SALu^i. 

16 

I R E B E 
VMO CO 
M • IMM 

D E 1 N r> 

I A C vel S 

Anche questo frammento non mi è riuscito di ri- 
staurar in modo soddisfacente. La parola deinde nel 
V. 4 mostra di far parte del processo verbale d'una fun- 
zione piii lunga che difficilmente può esser altra fuorché 
quella del giorno secondo della gran festa di maggio; e 
con tale supposizione combinansi bene i vv. 3 e 6, men- 
tre pare che pel confronto delle tavv. Mann. XXXIL 
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XXX V. XXXVI questi tre versi cosi si potrebbero re- 
stituire: . » • • lucum . deae . Diae. submoto • ascen^ 

derunt . et . per agnam . opimafA . IMMo/a- 

runt . perfectoque . sacrificio . omnes. ture* et vino 
fecerunt. UEllNDE . coronis. inlatis . signisque. un^ 
ctis ex saturnalibus . primis . in saturnallA' Secunda 
magistrum. annuum. fecerunt cet. — Confesso peraltro 
che con questi supplementi mai si collega il v. 2: giac- 
ché impossibile si è Tinserir un consolato fra* due primi 
giorni festivi, e se vogliamo ritener quel Mecio Postumo 
(giacche egli giusta ogni probabilità si nasconde qui) 
console per il promaestro del collegio, nondimeno man- 
cane! i confronti per la sua commemorazione in quel 
luogo. Avvertirò inoltre che Y ultima lettera del v« 5 
non è una S chiara e decisa, ma che in essa puà ve- 
dersi anche una C; tanto meschino si è il pezzetto che 
ne resta. — Un Tcebellio non ritrovasi fra gli Arvali; 
potrebbe esser figliuolo del collega di Seneca. Un Tre- 
bellio Sallustio Rufo vien mentovato fra* patroni deiror^io 
corporatorumq ui pecuniamad ampliandum templum 
contulerunt (Grut. 126). 11 consolalo di Mecio Po- 
stumo è di data incerta. Il Marini (Arv. p. 129) ha 
voluto ritrovarlo nelle tavole delle ferie latine, dandogli 
per collega un Vicirio Marziale e fondandosi sulla la- 
pide C. I. L. 2. 2344 (= Grut. 321, 10); ma sembra 
piuttosto questo esser un figlio del nostro, cf. al n. 19. 
Avverto peraltro che il Borghesi ne* fasti ancor inediti 
ha ommesso questo consolato. 
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17 



O M I T I A N O 

S 



MI • e - SALYIVS UBERA 
GlISTRI • FVNGE 
CVM Di • I 

•QVA 
18 

ivno- regina qva 

qvod hodiev 
fratrvma 
minerva qvae 
b hodie vov 
gollegifr 

Salvs pvblica popvli romani QVIRI 

avratovovi esse fvtvrvm qvod h 

TVM TIBI INEADEM VERRÀ NOMINE COL 
10 BOVE AVRATA VOVEO ESSE FVTVRVM 

GIO ADFVERVNT C SALVIVS LIBERALIS NONIVS B 
IVS POSTVMVS • LVERATIVS QVADRATVS PSALLVSTI 
IVS APRONIANVS 
15 DVSIANINPRONAOAEDIS CONCORDIAE QVAE S 

VESPASIANI 

NONIVS BASSVS FRATER ARVALIS QVIV 

VNGEBATVR • ADSTANTIBVS • FRATRIB 

INHVNC ANNVM SIC INDIXIT 

ao EUX FORTVNATVM SALVI AB 

COPONTIF MAXETDOM 
VE DOMVIEORVM POI 
MIHIQVE SACR 
NINLVCO ET 
2S SLIBERA 

VLiV 

Questi due frammenti di lettere non molto buone, 
alte mill. 7 incirca, spettano alla medesima tavola, ciò 
che rendono chiaro le forme delle lettere , gli insoliti 
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intervalli piattosto larghi fra le singole righe e lo stesso 
loro contenuto. L'epoca, alla quale appartengono, rilevasi 
pel primo dal qome di Domiziano, pel secondo dal v. 21 
che senza fallo deve supplirsi co' nomi di Domiziano Au- 
gusto Germanico e di Domizia sua moglie, seuzachè per- 
altro si possa accertare l'anno al quale spetta. Impe- 
rocché se pare certo che la S superstite nella 1. 2 abbia 
appartenuto al cognome del collega di Domiziano nel 
consolato , più d' uno però sono le persone , a cui si 
potrebbe pensare, avendo egli retto i supremi fasci nel 82 
con Flavio Sabino, nel 84 con Oppio Sabino, nel 87 
con L. Volusio Saturnino, nel. 92 con Q. Volusio Sa- 
turnino. — Le cerimonie, delle quali si da contezza, 
sono la funzione de' i^oti del giorno ni non. ianuar» 
(cominciata nel n. 17 e continuala nel n. 18), e l'indi- 
zione della festa della dea Dia, di data incerta, ma di 
pochi giorni posteriore a quella. Potrebbe però darsf 
che il frammento n. 17 spetti a qualche voto fatto alle 
kalende di gennajo, I supplementi sono desoiUi dalla 
tavola Marìniana XXIV col. 1, anch'essa del tempo di 
Domiziano. — Di qualche importanza riesce il fram- 
mento 18 a cagione AtW aedes Concordiae (v. 14) 
qualificata colle parole quae est prope o ad templum 
Di9i Vespasiani (v« IS), che forae potranno servire 
a confermare sempre piii l'attribuziotie delle tre colonne 
a questo tempio. -— Fra gli Arvali mentovati, L. Me- 
oio Postumo e L. Verazio Quadrato (v. 12) ci sono 
già noti da altri frammenti; cosi anche Yipslano Àpro- 
niano (v* 13)^ se non piuttosto vi si deve riconoscere 
Venuleio Aproniano; cf« Marini tav. XXIII e p. 81. 
C. Salvio Liberale Nonio Basso fu coottato fra gli Ar- 
vali nell'anno 78 (Marini tav. XXII,- cf. XXV e p. 163). 
Di lui trattò il Borghesi Giorn. arcad. 1826 t. 32 
p. 163 - 184, oeuvres 3 p. 177^ mentre tutta la sua 
carriera pubblica oi vien palesata dalla nota lapide di 
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UrbÌHglia (Or. 1170). — P. Sallustio Bleso ricorre nelle 
tavole XXII - XXV del Marini; cf. p. ^^U 
Ijs iscrizioni si ristaarano in questo modo: 

I I 

Ti. 3 2- 3. 
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CICAT • PRIMI 
MANIMP ' PROM 
IVN • VACC • MIN- 
TiVR ■ GEN • IPSIV 



AGC 



nCER 



MOL ■ AD • ABAM ■ DEA 
SIFrClO • FACTO ■ ra 
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Frammento di lettere alte mill. 8, assai rassomi 
glianti a quelle de* nn. 17 e 18, che spetta anch^esso 
al tempo di Domiziano, il cui nome è cancellato ap- 
postatamente nel v. 6, laddove un avanzo del cognome 
di gerìAAHico havvi nel v. 2. L^imperatore era maestro 
nelPanno relativo. Le lettere dimezzate del v. 8 sono 
di lezione incerta, potendo essere la seconda o un'I, o 
r avanzo superiore d' un* A, la terza o una S oppure 
una G. Confesso poi di non saper, né a quale anno 
esso spetti , né quali funzioni vi siano indicate; e mi 
contenterò d*aggiunger solamente i supplementi perfetta- 
mente chiari e semplici: 



magiiterio . domiliani. ^«rMÀN * IMP * ?ROìllagÌ8tro.. . . 
. . . < . . m . fr . m . IVN • VACG • MIN • voce . . . 

. • TAVR • GEN • IPSIV* • taurum . 

mAG * domitiafd . GERman . imp . pramag 

tmMOL • AD • ARAM • DBAe diae . . . 

ORIFICIO • FACTO • IMmolavit . . . 

• ••••• y%y • • • < 



20 

BA • NOMINE GOLL 
ERBA • I • M • PROSAL 
ERM • PRINC • PARENTISQ 
DIE VOVIM • ASTV • EA • ITA 
M • ESSE • FVTVR 
NERYAE • F • NERVAE • TRAIAN 

Frammento, intero da un lato, di lettere buone 
alte di niìU. 10, dei primi anni di Traiano, ornato del 
solo cognome di Germanico. Appartiene probabilmente 
a* voli annui del giorno Hi. non. (anuar^ e si ristaura 
nel modo seguente , senzachè si possa intanto asserir 
con certezza, a quale delle solite divinità i singoli pa- 
ragrafi si riferiscano: 
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mim MARIO 

ll'iiii VADRATO 

lii°iiil ERIO 



m^'^^^'à- 



iilla.di CIDECIA 



.i2:s i-2 • - 



S :§ § 5 ^ ^ -2 **<^ CADFVERVNTMVALERIVSTREBIC 
3 ^i "^1 lgl TYMYSTllVUYSCÀNDIDYSMA 



•3 



^ 



a S ì T'^ § 



S .4 S ^ 1 =5 



^ 8 



I. i § ^ 1 ì ^ i* Frammento di lettere belle, al- 

• §,<. ^ 1 ^8 '^ te ne'vv. 1-4 di miil. 40, ne' vv. 5. 6 

• s-^S.'^^ i o . ^^ "^*"' ^^ incirca, spettante all'an- 
'!^g^g5':^g no 105 indicato dal consolato sopra- 
'"t • J i e a 5 s -5 scriltovi. — Il primo de' consoli che 
•gfeSi^. §»•••■§ nlorna quindi Ira gli Arvali, e noto 

..j| i-S i il . dalle tavv. Mariniane XXUI. XXV, 
.2 i 1 ò^ ©"l ** ? cf. p. 192: Valerio Trebicio da Marin. 
jj I ^ g I 5 « -^ I XXVL XXVII. — Postumo, se a 
^^li^^^^ ragione gU abbiamo dato i nomi di 
gg^ '^'I^S^ ^* Mecio, potrebbe forse esser figlio 
"" § 1 '2 -^ i ^ 'C deir Arvale pili volte rincontrato nell' 
'*''* * * *^ epoca de' Flavj; cf. al n. 14. — Il 

frammento intanto ristaurasi facil- 
mente in questa guisa: 

ti . iulio . candido . MARIO . celso . ti 
e. antio . a . iulio . gV ADRÀTO . ii . cos 

magistEKlO 
m . vederi . trebiCl DEGlAni 

in eo%.ADFVERVNT - M - YALERIYS • TREBlCiii^ . decianus 
mag . Lmaecius • po«T VM VS TI • IVUVS - G ANDIDYS • AIAHiw . eelius.coi 
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22 



L E R I 
, BVSPVBLIC 

XTROCo 

Frammento di lettere alte ne' primi due versi di 
milL 14, nel terzo di mill. 19, di forma un poco al- 
lungate, ma buone. L'bo assegnato allMmpero di Tra- 
iano a cagione del consolato, Àfranio Destro avendo retto 
i fasci neir anno 105 (cf. Or. Henzen 6887). !Nel v. 1 
pare vi sia stalo nominato un vtzLERlii^: nel v. 2 avrìi 
da leggersi AaZator/BVS . PVBLIcw^ae; cf. Blarinitav, 
XXXIV. — Faccio ancor osservare che anche preseli^ 
dendo da' caratteri non confacenti ali' epoca di Severo 
Alessandro, il consolato di Fusco e Destra vien escluso^ 
perchè parte degli atti di quell'anno ci è conserviata 
niella tav. XLIII del Marini. 

«3 

Ripeto qui un franmiento, anch'esso ritrovato nella 
vigna Ceccarelli, che già pubblicai n^gli Annali ISSft 
p. 52, senza intenderlo, vista la copia non molto esatta 
che me ne fu favorita. Ora mi trovo nella stato <fi 
presentarne un nuovo apografo datomi dal sig. cav. G. B. 
de Rossi e da nìe proposto uelV adunanza del 1 oiaczo. 
(cf. Bull. 1867 p. 70), giusta il quale è cosi concepito: 
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RIAI • 

ANTONINO • AVG • P 
PATRI • PATRIAE • E 
CAESARI • FILIO • £T 
BOMANO • QVIRITI 
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L'unico degli Aatoninl che collocò il cognoàie di 
Pio dopo quello di Augusto, si è Antonino Pio: a lui 
dunque deve far allusione il v. 2. U che ammesso , non 
è difficile di riconoscere nel v. 1 i resti del nome d'Adria» 
no , il quale però , a motivo dello spazio intermedio^ 
niMi vi può star, in dativo come primo cognome d'Aa* 
tonino, ma in genitivo, ad indicare il suo padre, bidi 
risulta ad un dipresso anche la lunghezza ddle righe^ la 
menzione del padre richiedendo parimente quella del 
nonno è del bisnonno. •-*- Appena poi occorre accana 
nare che nella parte perduta del v. 3 leggevasi il nome 
di M.» Aurelio Vero, posteriormente M. Aurelio. 

Per supplire con pròbabilitìi il v. 4, e per aase^ 
goar air intiero frammento U vero suo signiBcato ^. ci 
rivolgiamo al v« Sw Ivi (anno vedere le voci Romano 
Quiriiibus che il frammepto appartiene sia all'atto 
de' voti pubblici del giorno Hi. nonas* ianuarias o al- 
tro simile (Marini p. 58), oppure alla frequente formola 
quod bonum faustum. cet. sit imperatori Coesori 
cet. senatui populoque Romano Quiritibus cet., k 
quale vien in ispecie adoprata a cagione di ooottazioni 
e dell'indizione della gran festa annua della dea Dia. 
Ma la prima alternativa vien esclusa, non permettendo 
la ristrettezza dello spazio di introdurvi una data cosi 
lunga e di combinarla co' nomi imperiali antecedenti. 
Nell'altra alternativa poi mi sembra anzi tutto da rifiu- 
tare anche come possibile il secondo disgiunto, che cioè 
qui non si parli che della festa annua: imperocché sem- 
bra la formola in quelPoccasione usata non abbia men- 
tovato che il solo imperatore regnante , non gli altri 
membri della sua famiglia, tranne forse il caso che si 
tratta d'una persona quasi partecipante all'impero, come 
di Giulia Mammea nella tav. XLV del Marini. Certo 
almeno si è che nella tav. XXXII il solo Commodo vien 
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menzionato , ugualmente nella tav. XXVI Traiano ^ 
e se Domiziano nella tav. XXIV s* associa per ecce- 
zione la consorte Domizia, nella tav. XXVIII rin- 
contriamo il solo Antonino Pio. E quest'ultimo esempio 
prova anche meglio il nostro dire, poiché appartiene alla 
stessa età che il nostro frammento. Se per conseguenza 
riesce probabile che quest'ultimo non appartenga nep* 
pure a' voti pronunciati alla intimazione della festa della 
dea Dia, non resta che reputarle relativo ad una for* 
mola di coottazione, come ne abbiamo un esempio molto 
coniàcente nella tav. XLIb del Marini, contenente Tatto 
della coottazione d' Elagabalo , e come ci muovono a 
conchiudere numerosi esempi che abbiamo d'imperatori 
ascritti agli Arvali, come agli altri grandi collegj sacer- 
dotali. — Credo perciò il frammento doversi rappor- 
tare alla stessa coottazione sia d'Antonino Pio e M. Au- 
relio, sia di questo solo, se vogliamo credere Antonino 
Pio ammesso al collegio prima del suo avvenimento al 
trono, contemporaneo alla nomina di M. Aurelio a Ce- 
sare* Esso poi coU'ajuto della tav. XIAb del Marini potrà 
cosi esser ristanrato: 



db' fratelli artau. 28S 

preeaHo . cooptatì<mit . quod . howim . finutum 
feUx . forlunatum . talutareque . tit . imperatori . eattari . di 
vi . Ao^I ANi . / . divi . troiani . partMei . n . divi.nenae.proH.l.aeUo.hadriaM 
ANTONINO ' AVG • Pio . pontifici . maximo . tribun . potai . connM 
PATRI ■ PATRIAE • E{ . m . aelio . aurelio . vero 
CAESARI ■ FILIO ■ ET * toH . dotimi . eomm . et . éenatui . popuhqve 
ROMANO • QVIRITIòtt» . fratribu» . arvcdibut . parentibu» . ttberis 
eontugibusque . noetrit . fratrem . amaUm . m . aelitm . aweliìm 
venm eaesarem . oot . eoUegam . nobit . eooptamu» . felieiter 

u 

OM 
VIT • ET • InPR 
A • SCRIPTA • SVNT • 

SQVAESVBDECIONE • P • R • Q • SVNT ' INCO sic 
BlICAE • PRQVIRITlBVS ERVNT ETIM 

SniPPDIVIANTOWNIPllFILlÓD sic 

E ' ADNEPOTEM • M • PRINGIPEM 
AL VOM • INCOL VMEM • QVAE • CV aie 

VMQBoNYM- VTllTA • NO sic 
ORATiS • ROVEMVSESS sic 

voviMvs • AST • Ita 

M • SALVS • P 

-I A-{?) 
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Frammento di lettere ineguali meno profondamente 
incise, alte per lo piii miti. 10 incirca, che spetta al-^ 
rimpero di M. Aurelio» comesi rileva dal v. p, e fa- 
ceva probabilmente parte detratto de' voli annui di un 
anno non conosciuto , visto che il terzo consolato fu 
assunto nelfanno 161 da quell'imperatore che non ne 
conta verun altro fino alla fine del suo impero. -^ Nel 
T. 7 voglia notarsi il titolo di optimus maximus pròt' 
ceps dato a M. Aurelio. ^-^ In quanto a' supplementi 
i w. 4-10, contenendo in esteso le formole relative, 
debbono spettare a' voti diretti a Giove , fira' quali è 
nuova la menzione delle nazioni (?) che sono nella di- 
zione del popolo romano. — La Salus pubUca com- 
memorata nel V. 12 mostra che negli altri paragrafi le 
formole de' voti debbono esser state espresse in ma- 
niera assai abbreviata , e mi riesce probabile che i 
vv. 11. 12 abbiano relazione in pari tempo a Giunone 
ed a Minerva; laonde credo essersi ommessa la voce 
tu nelle parole ast. ita. — L'ortografia del frammento 
sente di già della negligenza de' tempi piii recenti: si 
noti decione (3), fiUo per fiUum (6), quae (8), uti 
ita invece di ita itti (9), oratis per auratis^ bovemus 
per vovemus (10). -* Il frammento potrà esser resti- 
tuito ad undipresso in quesU guisa: 
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26 



\ 



RonIvs I 

TORlNO CoS TOR-r 



ET E XTA T I 
r ^' A \ D 

Frammento di caralteri brulli ed allungati , alti 
circa mill. 10 ne^ vv« 1. 3. 4, mentre le lettere del 
V. 2 sono alte di mill. 18. — Il consolato d'un 
C, AuGdio Vittorino , collega di Tu Claudio Severo, 
cade neiranno 200, alla quale epoca bene converrebbe 
puranche la forma delle lettere: ma quel consolato es- 
sendo ordinario, i vv. 3. 4 dovrebbero spettare ad una 
cerimonia del gennajo, laddove essi, se non m'inganno, 
appartengono al primo giorno della grande festa arva- 
lica celebrata nella casa del maestro, ed in cui vengono 
constantemente mentovati praeTEXT ATI (cf. p. e. Ma- 
rini tav. XL ed altre). Nell'ultimo verso poi credo di 
leggere, quantunque non senza qualche esitazione, CVM 
Vublicis^ ed i publici anch' essi citansi frequentemente 
negli atti di quella festa. Ciò concesso, il nostro fram- 
mentino, ad onta della cattiva indole delle lettere, do- 
vrà rimandarsi ad un tempo pìii antico, al primo con- 
solato cioè di quel C. AuGdio Vittorino che nell'anno 183 
resse i fasci per la seconda volta; ne disconviene a tale 
tempo l'apice posto suU'O della voce COS che ancor 
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meno conviene ad un tempo più recente. L*anno pre- 
ciso peraltro di quel consolalo non ci è noto. Un Pe- 
tronio Prisco trovasi mentovalo all'anno 184 nella tavola 
XXX II del Marini. — Nell'altra colonna al v. 2 par 
certo abbia da supplirsi INLiiCo, cosicché essa spelli 
al secondo giorno della medesima fesla , e nel verso 
seguenle vorrei Irovar la parola TORalibuS'^ ma dopo 
del TOR pare certo il punto, e la lellera seguenle sem- 
bra esser una C o O. 

26 

RATRESAR 

^IB VS CON V 
STATILIVSSEV 
STATILIVS SIL 
ANVS PRAI 
L ARM EN I 

Frammenlo di lettere diseguali, benché abbastanza 
buone , se si considera la larda eia , alla quale appar- 
tengono; alte di mill. 9. — NelFullimo verso d'esso leg- 
gesi in modo non dubbioso il nome di L. Armenio 
Peregrino console ordinario delPanno 244 e mentovato 
fra gli Arvali nella lavola XLl del Marini (cf. p. 631). 
Parimenti é noto T. Statilio Siliano (4) dalle tavole XLIa 
e XLII spellanti agli anni 218 e 221 (cf. Mar. p. 527). 
All'incontro Slatilio Severo (v. 3) non deve confon- 
dersi con quelFomonimo, di cui ragionò il de Rossi nel 
Bull. 1867 p. 125, che sera sialo uno de' suoi antenati. 
Quantunque le singole parole dell'epigrafe si rislaurino 
facilmente nel modo seguenle: 

/•RATRES . X^vales 
. . > .LIBVS . CONYenerunt 

t . STATILIVS. . SEVen« 

/.STATILIVS . SÌLianus 

ANVS PRA 

L . ÀRMENTtM . peregrinus 

Annau 1867. 19 



890 iniovi FtAHiOBin dbgli atti 

nondimeno non oso tentarne un supplemento né deci- 
dere, a quale cerimonia abbia da riferirsi. 

iVN 

ANVM • MAG 
VINOPEGER 

Tisr 

Frammento di lettere alquanto allungate, del se- 
condo secolo, e spettante al primo giorno della festa 
arvalica; laonde nel v. 1 ha da supplirsi il giorno XVI 
oppure VI • kaL e nel v. 2 il nome del maestro colla 
preposizione apud^ noto essendo la funzione di siffatto 
. giorno essersi fatta in casa del maestro. Segue nel v. 3 
la notizia che sacrificium deae Diae ture ^f VINO. 
FECERun^, e nel 4 forse può riferirsi la sillaba TIS 
al solito discumbentes toralibus segmentaTlS cum 
publicis cet. (cf. Marini tav. XXXII col. 2). 

28 

SQVE LIBER 

OMANOQFRA 

GAEDIAE HOC 

MI -un KlYN 

IV N CON 

LE6I0GN 

Frammento pure d'età incerta , di lettere poco beUe, 
alte mill. 9, spettante, come pare, piuttosto al terzo, 
anziché al secondo secolo.. Rapportasi airindizione della 
festa arvalica che soleva farà nella prima meta di gen- 
najo, e potrà supplirsi ad un dipresso in questo modo 
(cf. Marini tav. XXXII): 
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quod . bonum . faustum . felix . scdutareque . mV 

imp.eaeé. . .' diMQVE LIBGRù 

senahii . popu/o^ue . rOMANO Q FRAlH 

husque . arvalilnu . mUdqus.sacrilieium. dEkEDlAEUOC 
anno . mi . di . A . ìim . doM . lUI K IVN 
in luco . 01 . domi . iti . A . IVN CON 
summabUur . domi • adfuerunt . in colLEGIOGN 



29 

RIL 

MAO- PERACTI • PORCAET 

R • AR V A LI YM 
• S V • NON • MAI 
^PI • MAGPERAGTIPORGA 
\LATETPVBLICOS 

Frammento di lettere simili a quelle del n. 28, ri- 
feribile evidentemente a due cerimonie d'espiaaùone fatte 
nel sacro bosco, percbè se ne estraesse il ferro portatovi 
a cagione dell' incisione di qualche scrittura. Esso si 
restituirebbe facilmente col confronto della tavola XXXII 
col. 3 del Marini, se non vi fosse entrata ne' vv. 2 e 6 
la parola MAG che non so spiegare se non supponendo 
mancare nel frammento un iussu^ auctor itale o altra 
voce corrispondente. — Leggo adunque: 
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Aggiungo un framinento anch'esso 
ritrovato nella vigna Ceccarelli, ora posse- 
duto dal sig. Angelo Pellegrini che gen- 
tilmente m' ha permesso di trarne copia. 
Le lettere alte rolli. 7-8, sono abbastanza 
regolari considerando V epoca , alla quale 
con probabilità credo poterlo riferire, ma 
la scrittura nondimeno non è esente di 
sbagli. 

MICAESPITEANILI/ 
CONlVNCTLACTEiociNFA 
y NISSVPERC AESPITEFECERITE 
TI SIRIBPR AEP ANTDEINDEINA 
5 TES PR AEC AllCOLLEGETMAGETF 
^ CCIPETIANVISAERTISPERCLIVV 
NDEOSTEISRECLVSISSVRSEILMAR 
VILETOFFICDIVISITEMDEAEDEEXI 
TFLAMDONATVSDVOSCOLLEGSN 
10 \GETELAMCVMSCrPHISVIN 
AEVAFRVGACCDEINDCAR 
FECDEINDECORBVLCVM 
'NDE INAEDEREVERSI 
^'«OFFIC 



L'iscrizione manifestamente rapportasi al secondo 
giorno della festa della dea Dia e riceve la maggior sua 
luce dalla tavola XLI col. 1 del Marini che ci pre- 
senta nel modo piti completo la descrizione delle ceri- 
monie relative. INondimeno le molte abbreviazioni usate 
e forse anche alcuni sbagli commessi nella tavola m'han- 
no reso impossibile di intenderla e supplirla completa- 
mente e mi conlento adunque di proporla qui, trascri- 
vendola con quel poco che mi è riuscito d'aggiungervi. 
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foculi omATr(?)GAESPITE ANTE lAfmam 

CONIVNCT LACTE iocin FA (?) 
ì NIS SVPER GAESPITE FEGER(ttnO ITEm 
TISIRIBPRAEPANT DEINDE ItiAedm 
TES PRAECA(ICOLLeG(a«] ET MAG{ister) ET Flcanen fruget a publieis 
ACCe?(erunfi ETiANVIS A|)ERTIS PERCLÌS YrniacueruiU 
demDE OSTEIS RECLVSIS SVòSE{L(tM) MARmoTMf eomederunt 
faìàìL[Ìaef) ET OPPIC(to)DlVIS[m(nO ITEM DE AEDE EXIerunl 
magUter el FLAM(en) DONATYS DVOS COLLEG((m]SV(?) 
mkG{Uter) ET fLAM[en) GVM SGYPHIS YINo repletù 

/AEVA FRVGCe«) kCC(eperunt) DEINDM GARmen deidnden- 

tes tripodaverunt 
?EC{erun() DEINDE GORBVL • GVM 
delNDE INAEDE REVERSI 

«tGN(o) OFFIC(to) dato pubM hUroierunt cet. 

L^epoca dall'epigrafe vien indicata dal nome Do^ 
natus nel v. 9: giacché ritengo per nome. la parola 
DonatuSf benché contro la regola il titolo di flamen la 
preceda, invece di seguirla. Un Saenius Donatus per- 
altro trovasi mentovato nella tavola XLIII del Marini 
che spetta alFanno 225, e nel frammento edito dal de 
Rossi negli Annali 18S8 p. 74. 

31 

Oltre i frammenti finora proposti degli atti arva- 
lici gli scavi della vigna Ceccarelli diedero alla luce 
un bel frammentino di fasti consolari composto di due 
pezzi, rimarchevole in ispecie a cagione de* nomi de' pre- 
tori urbano e peregrino annualmente registrativi, ciò 
che trova un confronto nel SC. de Asclepiade (C. L L. 
voi. 1, 203), nel quale leggiamo: cos. Q. Lutatio 
Q. f. Catulo et M. Aemilio Q. f. M» n. Lepido^ 
pr. urbano et inter peregrinos L. Cornelio., f. Si-- 
Senna mense Maio. Un frammento di (àsti consolari 
che fa menzione di pretori deli' erario , v. Or. Hen- 
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zen 7419 d'j. La nostra iscrizione mostra belle lettere 
della prima meta del secolo primo, alte milL 9-11. La 
trascriviamo qui co^ ristauri piuttosto facili, di cui ab- 
bisogna: 



19 « . Mmm.l . nlABANYS GN cameliiu . gMtMeui % 

Svp • p • PETRONIVS Q^CàitMuiOoMimi 

M-SATRIYS • YALBNS • VRB 
M * CLAVDIVS-MARCBLL- PER 
IM) m . mLERIVS • MESSàLLINVS I 

A 
m . aureayS GOTTA L- 

CMlUtìVS' YETYS-VRB L • Càlfiumiui . pUo 27 

casimYS - POLLIO • PER M- Crassus . frugi 

21 H.eaei.aug.m Suf 

dmuo.caesM 

33 II.HATSRIYS AGRIPfM 

€.iulpid7S OALBa 



Sebbene mediante i frammenti de* fasti d* Anzio» 
di Preneste, di Gabii, di Carrara (cf. C. I. L. voi. I), non- 
ché per riscrizione Or. Henzen 7419 ^2 /3, la cronologia 
consolare di quest'epoca sia meglio conosciuta che non 
è quella di molte altre epoche dell'impero , nondimeno 
anche dal nostro frammento essa vien in due punti es* 
senziali o confermata o modificata. E ne vien confer* 
mata la congettura del Borghesi che nelPanno 19 avea 
ammesso come suflfetto P.Petronio (Giorn. arcad. 1831 
voi. LIV p. 86 « Oeuvres HI p. 3S6; cf. Ann. 185B 
p. 9)f ma vien rifiutata invece Taltra sua ipotesi, per 
la quale come suffetti deir anno 20 avea stabiliti Ru- 
belKo Blando ed Annio Pollione (Ann. 1865 1. 1.)» 
quando il nostro frammento mostra non esservi stali 
snffttti nel detto anno. II Borghesi peraltro gU avea 
posti nel detto anno per la sola ragione, che non sa- 
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peva, in qual altro anno ai potessero collocare, e peiv 
che neiranno 21 Blando vien mentovato fra* consolari 
(Tao. Ann. 3, 81),* ma convien confessare che anche 
negli anni anteriori molti posti di sufietti si son riem- 
piti per congetture quantunque in apparenza ben fon- 
date, e rÌQscira forse a nuovi studj Rassegnare il loro 
posto deGnitivo anche agli espulsi dall* anno 20. -^ 
G. Àsinio Poliione e G. Antistio Vetere erano consoli 
nell'anno 23: sta bene dunque che nel 20 amminislras* 
sero la pretura. 

32 

Porteremo in ultimo un peezo d'un calendario an- 
tico ritrovato esso pure negli scavi di vigna Geccarelli: 
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^«MP FORTVNPRIMINC 
equoruìi - PROBATIO 

Le lettere di questo monumentino sono di buon'epo- 
ca, le maggiori alte mìlL 38, le minori ne' vv. 1. 3. 5 
del testo alte mill. 10, ne' w. 2 e i alte mill. 7-^9. 
Esso appartiene al mese di novembre, e si confrontino 
i kalendarj MaflP. Amitem. ed Antiat., nonché il ka- 
lend. rustico. Sulla festa detta lovis epulum ragionò 
il Mommsen G. I. L. voK 1 p. 106, supponendola isti* 
tuita insieme co' ludi plebei, vuo' dire fin dall'anno 634. 
Sebbene il kalend. Antiat. a questo giorno scriva epu' 
lum indicitur^ nondimeno il Mommsen prova con un 
passo di Amobìo (7, 32) che veramente in esao si ee- 



/ 
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Idbrava; cf. Lamprid. Alex. 37. — La festa della For- 
tuna primigenia in colle è notissima a' 25 maggio; cf« 
Fortunae primigeniae in colle kalend. Venus.; For^ 
tunae publicae pr(imig€niaé) in colle kalend. Esq.j 
cf. Ovid. fast. 6, 729: nec te praetereo populi For^ 
luna poientis publica , cui templum luce seguente 
datum. — La festa di novembre avrà avuto relazione 
alla dedicazione del tempio nell'anno 560 (Liv. 34, 53); 
cf. Mommsen K 1, p. 394; Becker Topogr. p. 580. 

G. HBHZElf* 

DI UN' antefissa DI TERRACOTTA 

RAPPRESENTANTE LA MADRE IDEA 

SOPRA UN NAVIGLIO. 

(Tw. d'Jgg. G) 

L* antefissa di terracotta, di cui si vede il disegno 
nella tav. d^agg. G, di proprietà del sig. cav. Giam- 
battista Guidi, fu rinvenuta presso la ripa del Tevere, 
fuori la porta S. Paolo, non molto lungi dalla basilica 
ostiense. Quantunque simile ad un^altra edita già dal mar- 
chese Campana nelle Àuliche Opere in Plastica (£a(^./^/), 
tuttavia , siccome offre delle varianze che la rendo- 
no di quella assai piii pregevole ^ così può dessa me- 
ritar luogo fra i monumenti inediti di questo Istituto. 

Rappresenta, siccome ognun vede, la Madre Idea, 
che cinta la fronte di alta corona 1, reggendo un lungo 
scettro colla sinistra, e fiancheggiata dai leoni satelliti, 
^iede sopra un naviglio, di cui ella stessa governa colla 
dritta il timone , mediante quella verga , o manubrio, 

^ È notabile che qui la dea non abbia la corona turrita; mentre 
neiranteGssa canipaniana, ed in altre due simili, delle quali si parlerà 
pib innaou, non le manca quel consueto suo distintiTo. 
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che gli antichi nominavano clai^us (^Scheffer de re 
nav. 9€U» in Polen. suppL ad thes. t» y. p. 892). 
Sventola sulla prora il vessillo, proprio già nelle flotte 
della nave preloria, e quindi meritamente attribuito a 
quella che trasporta una divinità 1. L'acrostolio da prora 
è coronato dal guscio che racchiude la semenza del 
papavero; emblema della fecondità e degno attributo 
della madre degli dei, che però fu espressa talvolta 
nella moneta romana, tenente colla sinistra il timpano, 
colla dritta alquanti capi di papaveri (^Spanheim de 
praest. etusu num. tom. II. pag. 291. edit. 1717.), 
mentre lo stesso oggetto, insieme con un ramo di olivo^ 
si vede anche in mano airarchigallo capitolino (Mar. 
Nov. Thes. lom. I. p. 207). L* acrostolio da poppa, luo* 
go solito ad occuparsi dalla tutela della nave, termina 
in una testa di cui non è agevole determinare il ca- 
rattere, sendo quivi la terracotta alquanto corrosa* Ma 
poiché il detto capo conserva qualche vestigio di un 
elmetto, corre facilmente il pensiero ai coribanti, che 
facean parte del tiaso della dea, e che figuravano anche 
nel tolo del suo tempio palatino (MartiaL L 61). Li- 
bero, attraversato dall'antenna, ha neiralto il carchesium 
(jScheff. L e. p. 889), in forma della nóce del pino 
sacro a Cibele , per le ragioni accennate dall' Eckhel 
(JD. N. KlI. p, 40). Da quello erompe una fiamma , 

^ A me sembra vedervi assai chiaramente ud vessillo; ma, sic- 
come in quel punto la terracotta è mal conservata, potrebbe anche 
darsi che fosse queli^asta che sovente si vede nelle antiche navi infissa 
presso Taplustre, e da cui pendevano dei nastri sventolanti; crederei 
per indicare la direzione del vento: tanto pih che nelFantefissa campa- 
niana si osservano quelfaste da prora e da poppa. In una delle altre 
dne accennate nella nota precedente, posseduta dal eh. prof. Jordan, 
vi è da prora un ornamento consimile, che però piattostocbè ao^asta, 
a me sembra un tirso. 11 che non dovrebbe far meraviglia, stante Taf- 
finità e comunanza di alcuni simboli, che sappiamo esser stata fra i nu- 
steri bacchld, ed i frigii di Cibele. 
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che devesi credere portentosa e segoo augurato della 
presenza di uo oume ; giacché in cotesto luogo non fii 
mai costume di accendere &nali. Ed infatti , secondo 
Apuleio 9 un fuoco celeste coronava eziandio le cima 
dell' albero del naviglio d* Iside, eh' egli descrive (Me* 
tamorph. XL 16): ma quel passo non è stato peranco 
inteso a dovere dagli annotatori, compresovi V Hil de- 
brand; ed è proprio e principal merito del nostro mo* 
numento, d'offrirne un prezioso confronto per ispiegarlo 
e restituirlo alla sua vera lezione. 

La parte del testo relativa all'albero della nave si 
legge cosi <c Jam malus insurgit , pinos rotunda, splen- 
dore sublimìs, insigni carchesio conspicua, oet. » Ma 
sente ognuno, che la frase splendore subUmis per espri- 
mere la splendidezza ed eccellenza di quell* albero, ò 
modo di dire alquanto duro, anzi veramente poco la- 
tino. Gontuttociò i critici , nulla trovando di meglio, si 
sono, con piccole varietà, acconciati a quella lezione 
col detto significato ( cf. jépuL edit. Hildebrand 
tom. I. p. 1044). F'uvvi però un erudito, del quale 
FHildebrand tace il nome, il quale amò leggere e di- 
stinguere cosi « splendore sublimi insignis, carchesio 
conspicua ». L^Hildebrand è bensì propenso ad ammet- 
tere cotesta lezione perchè autorizzata dai manoscritti, i 
quali concordemente non hanno insigni^ ma insignis: 
dice però che anche in questo caso « sublimis de rei 
praestantia intelligendum esse apparet » cioè della 
mirabile lucentezza ed egregia fattura dell' albero. Ma 
il fatto si sta che il mitografo volle intendere che detto 
albero era insigne per la fiamma che ne illustrava la 
sommità,' ce lo apprende visibilmente il confronto del 
nostro monumento. E chi sa che Àpulejo scrìvendo non 
avesse in mente una qualche rappresentanza da lui ve- 
duta di quel naviglio, o di altro oonsimilct in coi^ sic- 
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come nel nostro, si notasse una siffatta cìrcostanKa. Si 
legga donque sicaramente quel passo e s'interpunga con 
« JacD malas iiisufgit, pinus rotuoda, splendore sublimi 
insignisy carchesio conspicua » ^« 

Prima di chiudere la descrizione del naviglio farò 
avvertire la sedia, o trono, su cni siede Cibele, con alta 
spalliera quadrata formata di assi : questa è di forma 
eguale a quella che ha in altri monumenti, e segnata* 
mente nello monete; fra le quali se ne veda, per esem- 
pio , una di Annia Lucilla, consorte di Lucio Vero 
(VaUlantj mon* imp» rem» iom. l*pag. S3} c/« Cohen 
u 3. p. 47, n. 68). 

Non accade riandar Tepisodio dell'istoria romana , 
che diede origine alla rappresentanza di Cibele navi-* 
gante. Fu, cioè, Toracolo dei libri sibillini, ohe consul* 
tato neiranno della citta Si7, per espiare il prodigio 
tremendo delle piogge di sassi, e pel terrore della guerra 
di Annibale, rivelò, che si avesse a trasportare in Roma 
da Pessinunte l'idolo venerato della madre Idea (T. Liv. 
XXIX j 10). Perchè furono spediti ambasciatori a ri- 
chiederne il re Attalof e nell'anno seguente il simula- 
cro, con entro la pietra sacra, arrivò felicemente alle 
bocche del Tevere; dove accadde il noto portento, che 
liberò l'innocente vestale dall'accusa ingiusta di aver 
macchiato la sua castità (Liv. XXIX^ 1 4; Ó^id.^FasLiy 
V. 891). Ogni circostanza relativa a quell'avvenimento 
fu ricordata dal nostro dottissimo Cancellieri, nella me- 
moria sulle sette cose fatali diRoma antica (pag.SfSg.cL 
Zoega bassoril. p. 89,- Preller Mjih. rom. p. 446). 

Quanto ai monumenti di analogo soggetto, è a tutti 

1 La detta frass di Apalcjo mi ricorda qnest^ltra di Seneoa, nelle 
QoesUoDi naturali (L 15): I» kUtoriis legitmu caelum ardere vkwm, 
cum» nonnunquam taim subUnde ardor est , ut inter ipea eidera vi- 
deatur^ cet. 
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nota la base, già della biblioteca vaticana (Maffei 
Mus. Ver. CCLII , 4 ) , ora del museo capitolino 
(tom. ly, p. 67, 404; Millin, Gal. mjth. IV ^ 10), 
in cui è scolpita la dea sedente sulla nave e la vestale 
Claudia, cbe mediante una sacra banda trae verso terra 
il legno arrenato: in essa è la nota dedicazione MÀTRl * 
DEVM • ET • NAVISALVIAE, che trova riscontro in 
qualche altra iscrizione (Orell. 1905, 1906, 2403). Il 
Winckelmann accenna resistenza di un rilievo consimile 
nel palazzo Colonna (iH/onum. ined. P. pag. XXII): ed 
il Cancellieri un'ara marmorea di egual soggetto nel museo 
borgiano di Velie tri (Lc.p.26 not. 2). V'ha poi il meda« 
gliene di Faustina seniore, publicato già dal Venuti (Num. 
Alban. 1. 1. pag. S tai^. VII^ 3: cf. Cohen méd. imp. 
t. 2. p. 437 n. 128) ed illustrato dal Maffei nelle Os- 
servazioni letterarie (^ VI. art. 5, pag» 291)* In 
questo, oltre alla nave Salvia, condotta con mano per 
la prua dalla vestale, sono altre due figure che ten- 
gono faci sollevate. -— Sappiamo che Antonino Pio si 
compiacque di rinnovare nella moneta romana la ri- 
cordanza di alcuni &tti, o religiose tradizioni , che ai 
collegavano coi fasti antichissimi della citta. 

Neirantefissa ostiense del Campana, la dea, in luogo 
di appoggiarsi allo scettro e reggere il governale, ab- 
bevera con due patere i suoi fidi leoni. Mancavi sul- 
l'alto delPalbero la fiamma celeste; mancano sugli acro- 
stoli gli emblemi descritti della nostra antefissa. Ha solo 
di più due delfini , che sornuotano dinanzi alla nave. 
Sono simiglianti alla campaniaua due altre antefisse da 
me vedute. L'una è posseduta dal eh. prof. Jordan, 
che l'acquistò, non ha guarì, da un vignajuolo presso 
la chiesa di s. Urbano, già tempio antico, alla Caffa- 
rcUa. In questa un capo, che sembra pur galeato, orna 
Facrostolio di prora; e di piti il rostro della nave imita 
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la forma di una testa di cinghiale, o d^altra belva; par* 
tito assai frequentato agli antichi, siccome ci attestano 
anche i vasi dipinti. L'altra simile antefissa, non intera 
e d* ignota provenienza, appartiene al sig. Benvenuto 
Gasparroni. 

Narra T istoria, che T idolo della Madre Idea fu 
da prima riposto nel tempio palatino della Vittoria 
(Z/xV. /• e, 14), e n'ebbe dipoi uno suo proprio presso 
Tentrata del cesareo palazzo {Martial. 1. 61). Egli è 
però verisimile, che un altro tempio, o almeno un sa- 
cello, fosse stato eretto anche nel luogo, dove il navi- 
glio, rimontato il Tevere , venne ad approdare ; cioè 
presso i piii antichi Navali , e vicino allo sbocco del 
fiumicello Aimone nel Tevere stesso. 11 qual sito esser 
quello veramente dove accadde lo sbarco del simula- 
cro, si può ai^omentare anche dal fatto, che la ben 
nota lavanda del sacro betilo e degli arnesi religiosi 
del culto frigio si facea per V appunto al confluente 
de' due fiumi (Osfid- L e. v. 337). Ora una tal ce- 
remonia sembrerebbe anche richiedere in detto luogo 
l'esistenza di un apposito edifizio sacro. Ma noi abbiamo 
eziandio qualche altro indizio del culto che riscosse per 
quelle parli la Madre Idea. Perocché V ara capitolina 
superiormente descritta fu disseppellita nella vigna gik 
Cesarini, ora Torlonia, cognitissima pe' cospicui avan^ 
che vi restano dei Navali e dell'Emporio: tanto si at- 
testa dal Ficoroni che la vide cavare e l'acquistò per 
fame presente a Clemente XI ( Vestig. di Roma 
ant.p. 148; Fea^Misc. 129). La dedicazione di quel- 
l'ara alla Madre Idea ed alla Navisalvia, cioè, alla nave, 
per nome Salvia^ che tragittò la dea ^ , mi fa grande- 

A Primo fii il GaDcellierì ad ispiegar beoe la parola NwUalvkk 
(/. e. pojjr. ^): la saa spiegarioDe è proposta, ma con qualche dabbio, 
dall' Orelti (1906). Il Muratori avea fatto della Nwiiakia una nuova 
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mente sospettare, che forse nei Navali ai custodiMe an* 
che la nave suddetta , divenuta oggetto di religiosa 
osservanza. Giovi ricordare in proposito le navi sacre 
dei Greci (cf. Castellan. de fesU graeo. in Gron. ihts. 
t. yn. p. 32); e quella segnatamente di Teseo^ che 
mediante i successivi risarcimenti fu conservata fino al- 
Teta di Demetrio Falereo » cioè intorno a mill' anni 
{PUiUiTeh. in Thes. XXllT). Ciò spiegherebbe assai 
bene le votive iscrizioni, che d mostrano il culto della 
Navisalvia congiunto con quello della Madre Idea. 

Il ritrovamento della nostra antefissa , avvenuto 
non molto lungi da quei luoghi, viene in conferma della 
nostra supposizione. — Quanto alFaltra, acquistata dal 
cb» Jordan presso s. Urbano, e che gli si assicurò tro- 
vata nel medesimo silo, ricorderò che ivi presso è la 
sorgente dell'Aimone, che Ovidio dichiara cursu bre* 
wssimus'y sulla qual sorgente fu edificato il ninfeo, che 
gli antichi topografi hanno lungamente confuso colla 
grotta sacra di Egeria. Io non intendo appoggiarmi troppo 
sopra cotesta circostanza f ma, pur non è male di averla 
ricordata. Come altresì richiamo in memoria che delle al* 
tre due antefisse, di cui ci è nota la provenienza , l'una 
fu trovala in Ostia, dove il prodigioso fatto della ve* ^ 
stale segnalò Tarrìvo della dea; V altra presso lo sbocco 
dell* Aimone e gli antichi Navali, dove la storia e i mo» 
Dumenti, come testé si è detto, ci ricordano il culto delb 
Madre Idea e della nave che in Roma la tragittò* 

Non è forse fuor di proposilo eh* io termini con 
rammentare anche il prospetto di un tempio esastilo de^ 
dicalo a Cibele, che il eh. Brunn ravvisò in un gesso 
della villa Medici , tratto da un antico baaioriHevo ro* 

difioità feinisinile; ed il MaflM Tavea confiiss eoDa Testaifi Claudia 
io cui avveaa» il prodigio. Ebbe p«i torto FHiidshaBDd di attiibaire ad 
laide la invocazione di NaitiiQkia (L a. pag, 1044). 
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mano (Ann. ln$i. 1852 p. 340). Il quale mentre porta 
emblemi certissimi del culto della dea , non può ac- 
conciarsi al tempio palatino, cbe fu di forma rotonda. 
Chi sa che non fòsse questo eretto in alcuno dei siti 
che noi abbiamo indicato? So bene che il Cavedoni 
ba tenuto invece, seguendo l'opinione del Canina, che 
detto bassorilievo esprimesse il notissimo ed in gran parte 
superstite tempio di Faustina seniore , al foro romano 
(Bull. Inst. 1863 p. 141). Ma, col debito rispetto alFil- 
lustre archeologo modenese, io non credo che il Canina 
abbia colto nel segno. Chiunque infatti osservi bene le 
monete di quella Faustina col tempio nel rovescio, vi 
scorgerìi dei particolari architettooici e degli accessorj 
troppo diversi da quelli che offre Taccennato bassori-* 
lievo {cf. Cohen tom. 2. p. 422 n. 2,- p. 442, n. 173, 
eet.^. Di più, se nel tempio del Foro la imperatrice 
fosse stata venerata in forma di Cibele, il titolo di Nuova 
Cibele (cbe però manca nella sua moneta, dove si ha 
invece quello di Nuova Cerere) non dovea forse omet- 
terai nella iscrizione del fregio. £ poiché anche Taugu* 
sto suo conaorte fu, dopo l'apoteosi, onorato in quel 
tempio, il quale anzi dolora in poi figurò come a lui 
dedicato principalmente 1, mi parrebbe alquanto strano 
che il Divo Pio avesse culto in un sacro edifizio, cbe 
portava esternamente i simboli ed attribuii del culto 
di Cibele. 

G. L. Visconti. 



i Notissima n'è la iscrìnoae 
DIVO' ANTONINO • ET | WVAE- PAVSTINAS-RX* S • C • 



304 

. RITRATTI DEI TIRAlSr^ICIDI 
ARMODIO ED ARI8T0GIT0NE 

« 

(^Mon. deirinst. voi. Vili tav. XLFl) 

Abbiamo notizia di piii ritratti dei celebri uccisori 
del tiranno Ipparco, che furono Armodio ed Aristogi-* 
tone 1. Le loro statue di bronzo furono le prime, che 
in Atene si posero per decreto publico in onore di cit- 
tadini ^. Le esegui nel 510 p. d. C, o poco dopo, An- 
tenore 3, che deve solo a questa sua opera, il serbarsi 
anch'oggi memoria del suo nome. Serse dopo la presa di 
Atene nel 480 p. d. C. le fece trasportare in Persia, sen- 
z'altro irritato dal pensiero che esprimevano ^. Ma ap- 
pena ristabilitosi dopo gloriose vittorie Fonore e la libertà 
di Atene, furono subito rimpiazzate da altre lavorate da 
Critio e Nesiote, le quali furono erette nel 478 p. d. C. ^ 
nel foro vicino al Metroo 6. E quando il gruppo di Àn- 

A I rispettivi passi degli autori antichi quasi tutti trovatisi raccolti 
dal Meursio Ceranwms gemnu& cap. X (Gronovii thesaur. IV p. 976), 
Pisistratus cap. XIII. XIV (Gronovii thesaur. V p. 1446). Cf. Koebler 
Gesch, d. Ehre d. Bildsàule bei d. Griechen, Denkschr. d, Akad. d. 
Wi8S. %, Munchen Bd. 71 j ges, Schriften Tip. 247 sg. Bergk Zeitschr. 
fOr Àltertkumswissenschaft 1845 p. 97*2 sg. Bruna Gesch. d, griech. 
Eun8tUr I p. 97. 101-103. 343. 345. 554. 

s Plinius hist. nat. 34, 16 Àlheniense!: nescio an primis omnium 
Harmodio et Àristogitoni tyrannicidis publice posueritU statuas; hoc 
actum est eodem anno quo et Romae reges pulsi. Aristot. rfaet. I 9 wii 

€Ì( OV TTpteTOV CyXfiipKOV CTTOtig.^ ^ olo'» £( ^ìinrÒXoj(^OV XffC *Ap{ió3(0V ìmì 

^Apiaro^tcTOVff rò iv àyopd aro^^voec* 

s È sospetta Tiscrizione riportata dal Boeckh G. T. G. II p. 340 
*AvTiiveiip Eufpavopoc inoiioant Tovdc j'ApfM^e'ou xai ^Apc^roysi tomoc ; cf. 
Rangabé revue arcb. II p. 422. 

^ Cf. KirchhofT MonaUberichte d. Beri. Akad. 1863 p. 267. Dio 
Ghrysostomus XXXVII 122 R II. 

9 Secondochè riferisce il marmo pario, Booekh G. LG. II p. 302. 340. 
• Aristoph. Lysistr* 633 dfopÒLvtù t h toc; ottXoc; i5«c 'Apearo- 
yiiTOvc, ^t ^ i^rHitù nap aurdv. Eccles. 682 sè^ ri» ocyopéf xa 
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tenore più tardi fo restitaito agli Ateniesi, •-« Alessandro ^ 
'od Antioco ^ ovverSeleuco 3 ciò facesse, cbè gli storici 
non vanno in questo dtaccordo, — lo si pose accuto a 
quello di Critio ; ed ivi stettero ambedue que' lavori fino 
ai tempi dì Pausania ^. 

Due altri gruppi dei medesimi Armodio ed Aristo- 
^tone ricorda Plinio ^j il quale fra le opere di Pressitele 
rammenta Harmodium et, jiristogitonem tirannici" 
das^ quos a Xeróce Persarum rege captos vicÈa Per- 
side reniisit magnus Alexander^ e più sotto ^ fra 
quegli artefici cbe fecero opera eiusdem generis un 
certo Antignoto cbe fece et perixjromenum Ijitanni" 
ddcLsgue siipra dictos. Però nel primo dei riferiti passi 
salta agli occbi la stranezza '^ d'attribuire a Prassitele 
opera cbe avrebbe rapito Serse^ e ciò fu già spesso no- 

TK^^bi- Ttarot TcifTc^au nocp 'Appo^éo» ììkijptktv^ mirrai, Arriaii. Ili 16 
*ApfM^/mi xKi ""Aptaroyt&rcvo^ )(oàr.ai tixévtc • • • yvv xiévrou "A^iffinctaf 
. iv Kfpot^uuxM • • • ^ aycptiv ce nòhv , xaTocvrcxpù pboé^Krroc tov* MqrpbSov 
où fA0txp«v T(ùy Eù3oevt^6>v roO ^w^ou. Philostr. ApolLYH! ÌS, Tbeodoret. 
Tberap. Tfll. Lncian. Paras. 48. Pbilops. 18. Tini. Lei. Pht. opx^<rtpoe 
. ronoQ imyavis ce e irdongTivpcy, tv.da * Appone ou xae 'Ap ffroyccrovo^ ctxó* 
vcf. Cf. WieseLer disputatio de loco q^uo ante tbeatruin Bacchi lapi- 
deuin eistructum AtheDÌs acti aunl ludi scenid p. 6. Curtius ÀUische 
Stwiiin II p. 22. 

i Arrian. HI i6, 8 VII 19, 20. PUdìus iust. oat 34,70. 

2 Pausaoias I 8, 5. | 

s Yaierìus Màximus II 10 Ext. 1. 

* Paasan. I 8 5 où Tróppu ^c ivruont *ApttoètOi xai 'Apcorroyccruv 
ùi )crc:'y0evTCC 'ì^J^eetp^Ol^ -— ròv H àv3pc«yTM*i o* ucv tlct Kptxiùu rc^^vn, 

. roÙc Òi, àp)^CUO\à^ CTTOiQO'CV *AvT)piup. 

» PliDius hist. nat. XXXIV 70. 

ft Plisius bist. mt. XXXIY 86. Il cb. Urlichs nella sna Grestottiatia 
Plinìana p. 330 faa introdoUo-*non so con qaal diritto- una interpan- 
zione del testo , secondo la quale ad Anliinaco si riferisce Topera del 
tirannicidi. 

f E mólto spezìosa quella transpoaiiione delle rispettive parole, 
proposta dairUrlkbs Àrchàolog. Zeitung. 1861 p. 143, secondo eui si 
toglierebbe affatto a Pnssitele Topera dei -tirannicidi. 

Annau 1867. 20 
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lalo dai recenti doUi. Frai quali male si appongono co- 
loro, che, come il Brnnn 1, anche riconoacendo Taastindo 
anacronismo, non vogliono rinanziare all'intera leggenda 
per aakarne il fiitto di aver anche Prasaitele modellato 
un gruppo dei tirannicidi. Il rispettivo testo contiene o 
^na grossa corruzione o on grosso sbaglio^ o Tono o Faltro 
che sia, quello che se ne inferisce non è più tradizione, 
ma congettura ; congettura peraltro, la quale se non A 
sostiene per forti argomenti — ne vedo come Io. à possa 
ffare nell'assoluta mancanza d'altri testimoni — è priva 
'poranco di probabilità. 

Ed anche Tasserzione di Plinio per quel che spetta 
ad Antignoto, se non m'inganno, è piii. d'an poco so- 
spetta. Già in genere fii meraviglia, ch'egli tace di An- 
tenore, di Crìtio e Nesiote, le cui opere ci son attestate 
positivamente da piii scrittori antichi, ed invece parla 
.di due artisti, che nessun altro ci ha dati come autori 
di simili ritratti. Il cattivo stato poi del testo degli ul- 
timi libri della storia naturale pliniana, e l'innegabile 
negligenza onde son dettati, ci rammenta il dovere d'an- 
dar guardinghi specialmente in quanto concerne quei 
registri ^ sommariamente tessuti, in cui per l'appunto 
Antignoto trovò il suo posto. Quel supra dictos aggiunto 
alla parola tjrrannicidas può riferirsi, è vero, ai soli 
nomi di Armodio ed Arist(^itone di sopra mentovati, 
ma con egual dritto anche alle parole qìios a Xerxe 
raptos vieta Perside restituii magnus Alexander. 
Se v'aggiungiamo inGne, che il nome di Antenore facil- 
mente potè corrompersi in Antignoto, per esempio dalla 
forma del genitivo ANTHNOPOC , abbiamo raccolto 

A Si ooofr. anche Bull. d. Ifi»t. 1865 p. 67. Anoali d. losU 1866 
p. 274. 

s Cf. Annali deirinslitnto 1865 p. 299 »g. 
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ttiia serie di dubbi» i quali} lo concedo» doq costituii 
SCODO il drillo di correderà il lesto o di scartare del 
tutto quella notizia ma certamente ci coosigliano di usarne 
con massima riserva. 

Indubitati adunque restano il gruppo di Antenore 
e quello sostituitogli da Crìlio e Nesiote. Ed appunto 
di questi due gruppi possiamo oggi esser lieti di ayer 
una conoscenza anche monumentale, mediante riprodu- 
zioni che certamente rimontano all' uno o all' altro. Il 
merito di codesta scoperta è dovuto allo Stackelberg 1 ed 
al Frìedericbs 2. Il primo riconobbe i tirannicidi sopra 
una moneta ateniese e nel rilievo di un trono della stessa 
provenienza f il secondo in due statue già Farnese nel 
museo nazionale di Napoli. Ora s^aggiungono due altre 
^ure del giardino Boboli a Firenze ^ pubblicate per la 
prima volta sulla tavola XLVI dei monumenti inediti sotto 
i numeri 6-*8 dietro fotografie, che debbo all'amabile 
cortesia deirillustre conte sig. Pulsky. E siccome l'esame 
di quest* ultime , rettificando essenzialmente i fin qui 
avuti risultati, spinge a trattare di nuovo rintera qui- 
stione, furono ivi riportati dietro di disegno dello Stac- 
kelberg la moneta (n. 1) ed il rilievo (n. 2) ateniese, 
e le due statue napolitane (n. 3. 4), ma con certe cor- 
rezioni dietro il disegno del Glarac, disegno imperfetto 
che non può né deve servir ad altro che ad una cogni- 
zione generale del loro atteggiamento. 

L'accennata moneta ^, conosciuta oramai in piii 



i SUckelberg Graeber der Hellenen p. 33-35. 

s Frìedericbs ÀrehaslogUehe Zeitung 1859 p. 65 sg. 

s Mi si dice , che Unto ii firuDO quanto V Overbeck abbiaoo gii 
prima di me rìeooosciato in queste statue i liranniddi, combioaziooe 
che mi riesce altrettanto inaspettata quanto gradita. 

« Stackelberg Graeber der HeUenen p. 33 Yign. Mus. Hunter p. 53 
n. 64-68. Beulé monnakt d;'Athènes p. 335. hisloire de la iculpture 
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esemplari, si crede appartenere incirca al principio del 
tei^zo secolo prima di Cristo. Oltre i soliti simboli dei 
tetradrammi ateniesi ed i nomi dei magistrati monetari ^ 
che si debbono intendere per Mentore e Moscbione, vi 
si vede un gruppo di due figure maschili, le quali coi 
dorsi rivolte V una all' altra procedono verso la stessa 
direzione, in attitudine di chi attacca. Il primo di essi è 
nudo e vibra una spada lunga nella destra energica* 
mente alzata. L* altro stende incontro al nemico il 
braccio manco con sovra una clamide, attitudine quasi 
direi stereotipa nelle antiche rappresentanze di lotte e 

combattimenti. 

Il trono di marmo 1, che si trovò prima in Atene 
nel creduto luogo dell' antico pritaneo — ne so se vi 
esista tuttora -— ha forma identica con moltissime sedie 
trovate in Grecia ed in Italia. Egli esibisce sull'orlo 
superiore il resto d^un' epigrafe , che il primo editore 
lesse BOHeOIAIOAcjpou uIOI , credendo che a Boeto 
figlio di Diodoro, come proedro di una pritania, fosse 
dato Tenore di cotale trono. È adomo poi di piedi 
a foggia di lioni, di due corone d'ulivo, simboli di vit* 
torie panatenaicbe, e di due rilievi sui piani laterali. 

aoant Phidias p. 90. Archaeol Zeit. 1859 Taf. GXXYII 4. Overbeck 
Gesch, d. griech. Plastik p. 113 Gg. 11. — L'onore d'avere pel primo 
rìconosciato sulla moneta i tirannicidi, appartiene allo Stackelberg; lo 
ripeto per vederlo ignorato affatto dal Beulé, il quale invece lo altri- 
baisce a Raoul-Rochette tnémoires de numismoHque et d*aniiq%ités p. 144. 
Il Raoul-Rochette in verità, attingendo la spiegazione dallo Stackelberg, 
s^sprime in proposito cosi negligentemente, che un lettore inesatto po- 
trebbe attrìbuirla a lui medesimo. 

4 Stuart Revelt antiqu. of AtU III 2 p. 19. IH 3 p. 29. Scfaoell wr- 
'chàol. Mittheil. aus Griech. p. 120. Si confrontino le notizie sopra le sedie 
recentemente trovate nel teatro di Atene Bullett. d. Inst. 1862 p. 89. 
p. 114. Arch, Anxeiger 1862 p. 327. Monatsber, d. Beri Akad. 1862 
p. 279 sg; — Il trono di Nettuno ili. d. P. Belgrado in Cesena 1766. 
Bénndorf u. Schoene d. ant, Bildto. d, Laleran. Mus. p. 58. 
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L^uno di quest'ultimi è di eroe imberbe e nudo in posa 
agitata , che protetto da uno scudo solleva il pugnale 
sovra una giovane decentemente vestita , che ai suoi 
piedi sta per cadere sul suolo in atto di guandarsi il 
capo col braccio dritto. Lo Stackelberg s^avvide, che 
questo gruppo facendo cosi manifesto riscontro con Tal-. 
tro dei tirannicidi » di cui si farà subito parola , debba con 
esso aver qualche relazione di concetto; ed ammettendo 
che al creduto patriottistno degli eroi della democra- 
zia ateniese coavenevolmeate corrispondesse un esempio 
di monarchica annegazione, ravvisò Eretteo, antico re 
ateniese eponimo^ che in seguito d' un oracolo delfico 
sacrificasse la sua figlia Ctonia alla salute' della patria 1» 
Però temo ch'egjiì non abbia in ciò colto nei segno.. 
Imperciocché già il concetto stesso della relazione , a 
buon dritto sapposta frai due rilievi , pare vesta un 
carattere piuttosto moderno che antico. Eretteo pertanto 
in sua qualità di re e di padre dovrebbe essere in« 
signito dalla barba virile; ne con decoro porterebbe lo 
scudo 2 io una scena non. di battaglia né di lotta, in 
cui difesa fa d'uopo solo a quella, ch'ei sta per truci- 
dare. L'insieme della composizione in somma non ha 
l'impronta propria d*an simile soggetto; e se lo avesse^ 
sarebbero pronte anche diverse spiegazioni. Simile sa- 
crifizio s' attribuì , com^ é noto , anche a Leo ^, che 
fu pur egli antico eroe eponimo, ed ebbe nel foro della 
città una statua, in faccia della quale Pausania si ram- 



i HygiD. hb. 46. 238. ApoUod. 3, 15, 4. Welcker griech. Tra^ 
gddien li p. 717 sg. 

* Ciò Doo si paò scasare Demoieoo per il costama quautuoque 
geuerale, dì dare agli eroi spada e scodo, s. cfr. gii ioterpreti di Arlstepb. 
Vesp. 823 e Meineke Callimaclii hymo. et epigr. p. 277. 

s Aelian. var. bist. 72, 28. Saidas s. v. Acwxopm, ed ivi Berdhardy* 
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mento appunto qael ano parricidio f. Cosicché privi 
come siamo finora di confronti monumentali che chia- 
riscano in proposito ciò che tuttavia di schiarimento ha 
mestieri , stimiamo piti prudente Tastenerci dal fare i 
possibili tentativi di spiegazione ^. — L'altro rilievo ' 
airincontro spiegasi da se medesimo. Egli è replica iden- 
tica del gruppo dei tirannicidi sulla moneta, identica 
non solo in quanto alla- composizione generale, ma pu- 
ranche in tutti i particolari delle m'oveuEe e degli at- 
tributi. Periino la sola differenza che vi sembra esistere, 
cioè che i giovani sono volti a destra , mentre sulla mo- 
neta appariscono in contraria direzione, risulta illusoria^ 
anzi ci persuade clie il rilievo e la moneta diano solo 
aspetto diverso ad un medesimo gruppo originale sta- 
tuario. Difatto quelb figura col drappo, che sulla mo* 
neta resta nel fondo mezzo coperta dalPaltra, nel rilievo 
vederi intera occupare il primo luogo — circostanza che 
ci fa certi d'aver qui una delle piii fedeli riproduzioni 
che si possano imaginare. Ma non siamo di ciò solo 
debitori all'autore del rilievo^ esso di pia ci fa inten- 
dere anche un maestrevole concetto della composizione 
medesima. Quella figura cioè che stende il braccio colla 
clamide, è barbata, l'altra è imberbe. Qaesli dunque 

*■ Paasao. I 5, 2 Tùh di ffrwvvpaiv — ex ii ^A^vacft» An^* 

s V interpretazìoDe dello Stackelberg trovò Papprovazione del Wel- 
cker grieeh. Tragddien 11 p. 721. Rhein. Mw. 1836 p. 472. Alte Denìan. 
II p. 275. 

s Stackelberg Graeber der Hellenen p. 33 Vigo. Overbeck Geich. 
d. Plastik p. 113. Archaeolog. ZeUmg 1859 Taf. CXXVll 3. Beolé 
kistoire de la teuiplure avani Pìddioi p. 90. Dee notarsi che il Beulé 
riproduce il rilievo dal lato opposto, inesattezza da cui nasce Tassur- 
dita, ohe Armodlo vibra la spada eqlb sinistra; e fa aenz^ altro eagio- 
nifta dal desiderio, di mettere in maggior accordo fra loro il disegno del 
rilievo e quello postogli accanto della moneta. Però appunto quest*ultimo 
è totalmente sbagliato, 
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gli è Armodio, che fu bello àel fior della giovenlii acf-' 
oondo Tucidide < («pa ^Xocca^ 'kscyacpòg)^ quelli Arirto* 
gitone che fu di età virile (cty^p). Questi eoa V oùott 
dell' att;Éceo ^, il cui risultato si credè suo merito pe* 
cuUare; colui con la cura di proteggere il suo giovane 
compagno e di secondarlo. Ciò che:uaii:riprodus&iona 
con ristretta lascia solo a desiderare, tale a dire un'idea 
adieguata dello stile .4ldl*originale, la si può cavare a prò* 
posilo da un esame di quelle due statue « che per . la 
feKce ' scoperta del cb; Friederichs 3 aspettano pra. il 
dovuto posto in. questa disquisizione. : 

Le due statue ^ corrispondono esattaoienCe,. com^ 
ognun vede, cól gruppo delù moneta .e del rilievo* JNò 
furono ragionevoli i dubbi» che di fresco portarOkio un 
dotto allemanno ^ a negarne l'ori^nario aggriippaoiento:, 
Son desse lavorate nel medesimo mahnogreéo,i hanno 
la stessa grandeoza che di= poco sorpassa il naturalet si- 
milissime le proporzioni, come farìi palese una tavola 
aggiunta infine eoa un prospetto delle loro vpisurey 
medesimi lo stile, il lavoro e perfino la provenienza 



1 Tfaactd. VI 54, 2 7t9dpfvw SI 'ApfMJtou «fa «Xcxioec Xacpirpcu 

s Cbe AriDodìp fa proprio quello che uccise il tiranno, pare provi 
la drcosUnza ricordata da Tucidide VI 67, 3 ch'egli ucciso 11 tiranno 
«ufou iropaxpv;^ iiféiAMtai, Quel canto popolare fatto in onore dei tl<^ 
nonicidi, che mentoveremo aldisotto, si chiamò sempre canto di Armo* 
dio, proprio come se questi avesse avuto la parte principale. Gf. intanto 
Haupt nuove memorie II p. 211. 

> Anche dò è sfuggito al Beulé, allorquando nel suo saggio sopra 
Tarte greca pih antica parlò delle statue di Crìtio e delle loro ripro- 
daitai. 

« Museo Borbonico Vili tav. 7. 8. Àreh&olog. ZeUung Ì8S9 Taf. 
GXXVII 1. 2. Clarac. ma«. d. $eulpt. 870, 22a3A; 869, 220*2. 

> Bursian grkekMe KnnH la Brsch u. Gf-uber Encycl^pàdie 
p. 419. 
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Gift il WinckelmanD ^, che fu il f>rimo a rlcoocicerne 
la stretta fratellanza, li vide congiunti in casa Farnese. 
Inoltre suUa base di lutl'e due sono incise le lettere R'C; 
che secondo un costarne frequente nei qoasei romani, 
significano il proprìetarìo primitivo^ se ben mi appongo,, 
la regina Cristina; la quale . durante il suo soggiorno a 
Roifna (16é8«1689) da piii scavi ^ intrapresi in diversi 
siti della citta , nel palazzo Corsini avea racooko Un 
copioso museo di antichità, che dopo la sua morte andò 
disperso. Certo è che a questi tempi incirca accenna 
la maniera dei rislauri franca si, ma forzala e direi doz- 
zinale. L'artista che li eseguì, senz'altro fu diretto dal- 
l'avviso d'un dotto archeologo di allora; dando a ciascuna 
delle figure due pugnali nelle mani,. ne fece un pajo 
dt gladiatori dei cosidetti dimachaerij erudizione re* 
condita-che non bene potè essere tolta da altra fonte 
che dal celebre -libro delle Saturnàlia ^di Lipsìus ^« E 
vero che la statua di Àristogitone ha unmiO; pUiiio pe« 
culiaré,* però spésso, come nmno ignoro --^nuàtmeato ^olo 
la famosa fetniglia di Niobe *-^ furono in quésta mailiera 
separate dagli antichi delle opere strettamente congiunte 
per l'idea della composizione ^. E se anche le riprodu* 
zioni combacianti della moneta e del ritievo non prò* 
vnssero, che le due statue erano destinate e furono com-^ 
poste per far un solo monumento, lo proverebbe il fatto 
evidente, che l'altitudine diell'una non bene si spiega se 
non col riferirsi all'altra. 

La conservazione delle medésime è abbastanza felice, 
eppure non posso dispensarmi dal ragguagliarne piiiesle- 

■ 

A WiDckelmann trattato preliminare lY 2 B. Cf. Geschii^ 4er 
KuMt Vili 1, 13. IX -2, 23. 

3 Hontfaucon iter ìtalicum p. 196. 

< Lipsius satnrnaliutn sernioii. I1 13, Gniev. thesaur. IX p. 238. 

* Levezow die FamlU dei Ijykamedes p. lo. 
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Mmente, vedendo incompleto ed inesatto tutto quello 
che finora ne fu detto <• La figura di Armo<iio ha n^ 
ataorata la base con il tronco d'alhero, quasji tutta la 
gamba destra , l'altra fin al ginocchio, ed amendue lo 
braccia press-a poeofin alle ascelle. 11 rislanro delbracr 
ciò sinistn)^ giusto io quauto alla direzione come quello 
dell'altro, era indicato dal i*esto d'un sostegno sulla coscia 
corrispondente ^ assicoraita egualmente è resistenza del 
tronco d'alberb. La testa ^ don fii mai separala» ha 
corroso alquanto rorecoUio sbustro, la punta del nasoi 
le narici e le palpebre. Manca oggi il fodero ed il na- 
stro di tracolla, aggiunti tutl'e due senz'altro in bronzof 
come indizio di- questo, resta tuttora una striscia bianca 
che passa sopra < if petto fin dall'omero destro, traccia 
di quello tnyvasi al fidooo, óve due buchi furono rieai- 
piti di stucco; -— QiM»» ijDtera è la figura di Arìst<^itooe, 
la qoaieimanoà poi delia tdsta. originale. Quella che oggi 
porta, intatta tranne il* naso, è antica, ma non le ap- 
partiene) è-d'una maniera totalmente diversa, che ricorda 
i soliti tipi > dellai scuola di Lisippo. Okracctò sono di. ri* 
stauro sók) la mbno. sinistra .3, qualche peaoetto del drat>po 
e- deilabase, e tré diti dèi pie sinistro» «Botte ne furono 
le br»ocia> ala sono sue entrambe. Mal àdaiUato è quello 
stoislro, che dovrebbe avere una diresiòne. alquanto più 



■ 

& Finali Museo Borbonido Vni p. 5. 7. H reaì' Muséa Dorbon. ds^ 
séritto I D. 36. HI 1 D. 28, Oeriurd ti. Paosfka map$li anf. BUdw^ 
p. 16 n. 36; Mìnemni ArcUoldg. ZeU. 1859 p. 72. Michaelis Ar- 
ch&Qlog. ZeU. 1865 p. 13. 

* Winckelinann 1. 1. pare Tabbia ritenuta per originale. 

^ Questtt maiiaaein'aUro affsn^ qoalcbe oggetto, sia il fodero, sfai 
un rimo di mirto od ajtro. Tal oggetto diCatto apparisce sulla mou^tt 
pubblicata dal fieulé manmiei dr4thènes p. 335; .ma io dubito deiresat- 
tezza aucbe di questa pubblicazione del Beulé, giacché vedo che In essa 
alla figura di Armodlo è data ut» posiiioDe delle gambe, cbé aon posso 
eonviaeeriDi esbtere Tealmente' sniroriginale. 
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elevata; neiraggiungergli la mano lavainbraceio con isbà* 
glio maoifiMlo riuscì troppo tozzo. L'epidermide di tat-^ 
te e dae. le figure non fu mai rìloccata contro a quello 
che affermano alcuni dotli non ao per qual piativo; è vero 
solo che fu lavata in alcune parti con certo acido» che 
non pare' abbia nociuto essenzialmente alla precisione 
delle forme* 

Ritardo lo stile e- T assieme della oompottzione 
spicca gik a prima vista un* energia affatto singolare 
della mòssa. I giovani tuttV due fiinno un gnau passo in 
avanti, che di molto eccede il naluvale; mentre la parte 
superiore della persona si spinge inm^zi con tutta la 
violenza di chi assale. Armodia alza la apadà colla mag- 
gior forza possibile, talché con la spiba dorsale tutto il 
torso s^incnrva^ il «mollame del. ventre s^a(fi>ada, il petto 
coUe coste risalta e si allarga quasi inarcandosi. Tutto 
è espansione nel suo corpo* Lhonde Aristogitone raeco« 
glie ancora per l'assalto le sue forze «rimuovendo le 
braccia dritte e ferme come chi sta in . aspettativa. Ma 
per quanto ardite siano codeste attitudini^ non v*è di&tto 
nulla di sforzoso o di caricato, che offenda Tocdiio nella 
composizione generale. Pianta bene ed in regola la figura 
di Aristogitone; i contorti movimenti dell'altra avveduta* 
niente sono aggiustati neUa posa, ónde resta nobile il 
suo contegno. Tutt'e due hanno forme robuste e quasi 
quadrate, ma agili altrettanto ed impulsive* Cosi sono 
ricchi i particolari ma ben intesi, e per via di certa ten>- 
sione dei muscoli s'indica a meraviglia tutto Toi^anismo 
indispensabile e proprio di chi si cimenta in cosi alta 
impresa. Il Winckelmann che annovero i nostri tiran- 
nicidi « fra le piii belle statue di Roma » con tutto 
dritto potè vantaifne « un grande intendimento del di- 
segno » ed « una gran maestria di scarpello ». 

Intanto allo stesso archeologo non potè sfuggire il 
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loro carattere peculiare* Per certi contrasegni piotlesto 
esteriori , è vero^ ma pure sicurissimi egli avverò ' pel 
primo l'iiìiportanza esemplare , cbe hanno, per la co* 
gnizione delibarle fioriera di Fidia e Policleto. La figunf 
di Annodio conferma un^osservazione spesso fatta in opere 
greche d*epoca arcaica i, che cioè Tarte lungo tratto 
nella forma dei volti non raggiunse quella perfezione , 
che gik seppe dare alle persone. La sua testa in vero 
mostra quel tipo tradizionale primitivo con tutte le sue 
irregolarità ed insufficienze; la fronte bassa e larga, gli 
occhi sporgenti, compatta la parte inferiore dèlia faccia, 
gli angoli della bocca sottili, gli orecchi piccoli e posti 
in alto, i capelli infine ordinati in file regolari di pic- 
coli ricci tondi, rassomiglianti Tùn all'altro. Predomina 
nell*assìeme della testa un carattere duro, stàbile, qua* 
siquasi direi architettonico ; la si crederebbe piuttosto 
d^un erma che di figura in posa con agitata. Mentre in 
tutti i particolari del corpo s'indica ciò che il momento 
della situazione richiede, nella fisonomia cercheresti in- 
vano un'ombra di espressione ^ immobili sono le sue 
sembianze, ed il legger sorriso che circoscrive la bocca è 
quasi intirizzito. Con tutto ciò — come di sovente ae* 
cade nel rimirare tipi della piii antica mania^ — ti 
avviseresti veder un ritratt(>^ per lo meno a cagion de) 
naso lievemente adunco. '• — Altra qualità ^ dello stesso 
stile, anch'essa riconosciuta da tutti, si ravvisa chiara-^ 
mente nella figura di Arìstogitone, ed è cbe il fare del 
panneggio non arriva alla perfezione del nudo. La da^ 
mide cade a destra ed a sinistra dal braccio, sovra cui 
posa, quasi a modo di due piani, né accompagna punto 
nel suo getto, e nemmeno risente la mossa veemente delipi 

*■ Wagner Bericht uber d. aeginet Bildw, p. 129 sg. ed ivi Schel- 
ling p. 136 sg. 

s Ottfr. Mtteller HmMueh der Arehaeologie p. 74. WagtM^r 1. 1. 
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figora» Le sue pieghe formano linee drìlte e paraUelle 
è sono composte in piena simmetria, lo che. si mani- 
festerebbe anche di più, se ne fossero conservate le estre* 
mitk inferiori. Cosi non si' vede qui neanche il principio 
di quella virtii per eccellenza greca, di far del drappo 
un velame che nascondendo circoscrìve il nudo: le forme 
del braccio si perdono solto la veste, sicché appena se ne 
indica Tarticolazione del gomito. La differenza insomma 
fra il fare convenzionale del panneggio e l'erudita mo* 
dellaziooe del nudo è tanta, che coloro tutti che par- 
larono dei ristaurì della figura, hanno preso braccio e 
veste per rislauro moderno» Ma quanto poco in ciò si 
apponessero, lo appalesa non solo un eisame delPorigioale 
medesimo, ma puranche un riflesso generale: cioè che 
Ji ristauratore ci avrebbe dato un lavoro imperfetto in 
quanto all'arte e perfettissimo per la divinazione dello 
stile storico -^, cose che, se mal s'accordano a tempi 
nostri, molto meno s'accordavano in un artista del seicen- 
to. Quasi incredibile anco riescirebbe il caso, eh' egli 
si fosse riscontrato colle descritte rappresentanze del ri- 
lievo e della moneta , senza averne la menoma cono^ 
scenza. 

Oltre a questi contrasegni per cosi dire palpabili 
dell'arcaismo delle nostre statue — ai quali s'annoveri an- 
che la forma convenzionale della pube — non ne man* 
cano pure piii reconditi ma altrettanto sicuri. A quel 
lodato intendimento dell'organismo non corrisponde an* 
Cora quella sovrana facilità di modellazione, da cui 
principalmente deriva l'impressione spontanea della vita, 
che tanto c'incanta nelle opere dell'epoca perfetta. Tutto 
quell'ammirabile lavoro di muscoli pare sia studiato ap* 
positamente, così fa credere almeno la penosa diligenza 
e la precisione rigida, con che sono eseguiti tutti i par- 
ticolari. V'è quello stento insomma nello esprimersi, che 



DI TnAmnoDi. 917 

riscontriamo in tutte le prodazioni di quei tempi. L'arte 
di allora cioè, nou/ impadronitasi ancora di tutti i mezxi 
d'espressione, spesso spiega più che non abbisogna per 
farsi intendere, mentre l'arte perfetta fa mostra anzitutto 
dell'acquistata virtii di esprimersi anche con cenni. Di 
fatto confrontando un'opera di Fidia e di Policleto, -^ 
il dorìforo di questi sta vicino nel museo di Napoli — 
vi scorgerai facilmente maggior moderazione nell'accen* 
nare i particolari e con ciò maggior armonia del tutto. 
Anche nell' aggruppazione slessa delle due figure rive* 
lasi il carattere semplice e severo delle produzioni ar- 
caiche } vi è rigorosamente custodita quella slessa simme» 
tria, che dislingue p. e. la coniposizione delle famose 
statue di Egina. La loro direzione è la medesima, solo 
ciò che è sinistro in questa, è destro in quella. Sono 
eguali in grandezza, le loro forme non esprimono dif* 
ferenza di eia: ciò che vi è d'individuale, consiste per 
lo pili nella diversità simmetrica deirazione. 

Che le due figure, il cui carattere artistico teslè 
cercai precisare meglio che non fu fatto finora, siano 
copie e copie d'un originale di bronzo, ciò si può ca- 
vare da piii circostanze, e specialmente dal vedere le 
labbra e le palpebre della testa di Àrmodio circoscrilte 
nella maniera precisa delle opere di bronzo. — Ma a 
qual originale rimontano, a quello di Antenore o a quello 
di Critio e Nesiote? Finadora, per ragioni poco strin- 
genti, si volle pensare a questi^ mi persuadono il con- 
trario le seguenti riflessioni. 

Gli Ateniesi professavano fin da principio singoiar 
riconoscenza ad Armodio e ad Aristogitone, credendoli 
autori della riacquistata libertà pubblica 1. Il loro fatto, 

A Dio Ghrysost. XI p. 310 ed. Dindorf *Af pi^coy 9i xai *Af cat»- 
71 Tova TToévruv fteeWra *A5i7v«r«c TÈfMvn «»c cXfu^ipfl&Vicrrfltc t^v iróW 
xoi avcXovra; tòv rupavvov. 
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di quelle due scene diede uno spediente bellissiino, eoa 
cui Ja situazione, nella quale si trova Ulisse, si presenta 
quasi dissi viva e vera all'occhio dello spettatore. Cioè 
sono visibili le conseguenze, e del vero carattere dell'eroe 
e del suo travestimento ; perchè egli resta sconosciuto a 
Penelope, ma apparisce tale, quale è, al cane. 

Se quest'idea ingegnosa , di riunire cioè quelle due 
scene in una soia rappresentanza, fu immaginata dall'ar*- 
Ibta che disegnò il modello per i rilievi della nostra teca, 
o se fu improntata da lui da un'altra opera piii cele- 
brata, non può decidersi con certezza ^. Ttondimeno 

*- Una somigliante riunione di concetti, diversa dalla tradixione poe« 
lica, supposero l'Overbeck Gal. p. 806 e lo Slephairi nel Compte^endu 
1863 p. 205 nella composizione di alcuni rilievi di terracotta, che ai sono 
spesso pubblicati (Millin gal. myth. 174, 642. Overbeck Gal. 33, 5; 
le altre pubblicazioni sono raccolte dallo Stephani l. s. p« 184 n. 48). 
Vi è rappresentato il momento, quando Curykleia , lavando i piedi di 
Ulisse, riconosce questo dalla cicatrice ; dalla sinislra accorre un vec-* 
chio vestilo da contadino, quasi se volesse domandare, che chiasso fosse 
quello; sotto la sedia dorme un cane. Quelli dotti suppongono Tartista 
aver ampliato la scena del lavamento di maniera indipendente dairOdis- 
sea, introducendovi Eumeo ed il cane Àrgos, due esseri dunque come 
Eurykleia restati fedeli al padrone. Con buona ragione Tillustre archeo* 
logo di S. Pietroburgo riconobbe in questa composizione un esempio 
molto evidente della liberlà, colla quale spesso gli artisti trattavano la 
tradizione epica ; perchè infatti nelf Odissea , dove questa scena vico 
raccontata, non si trova traccia della presenza d'un vecchio o d'enti cane* 
Però non rischierei di dare certi nomi ne al cane né al vecchio. Il cane 
cioè, se fosse Argos, senza dubbio dovrebbe dar segni certi del fedele 
carattere che gli è proprio; sulla terracotta aUincontro dorme un sonno 
profondo, senza occultarsi del padrone. Nella rappresentanza del vec- 
chio voglio concedere eziandio la probabilità, che Tartista abbia potuto 
pensare ad Eumeo, ma non vedo ragione decisiva per questa supposi- 
zione. In ogni caso non si vede per niente espressa la relazione mo- 
rale , che gli anzidetti dotti credono essere stato il motivo delP ag- 
giungere questa Ggura. Al mio parere la figura del vecchio serve 
piuttosto per fare apparire la situazione piii critica e così pih in- 
teressante allo spettatore. Allo strillo di Eurykleia, che ha riconosciuto 
Ulisse, ed allo strepito della catinella rovesciata, accorre il vecchio, per 
vedere che cosa sia. Ulisse è Del sommo pericolo, se Eurykleia tradì- 
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pare più probabile quesl* ultima supposizione, perchè 
si vede, che nel disegnar le figure rartisia certamente 
segui le traccìe di concetti da ahri inventati. Fu già 
osservato dal Brunn l/'cbe la figura dì Penelope è con- 
dotta di maniera corrispondente alla statua fiorentina, 
conosciuta sotto il nome di Tusnelda ^« Siccome non 
è probabile, che questa statua sia copiata appunto dalla 
figura della teca cere tana, e la teca (perchè apparte-^. 
Dente ad un^epoca anteriore) non può aver improntato- 
niente dalla statua fiorentina, della quale è più antica, 
cosi resta la supposizione, che ambedue le figure rimon-* 
tino ad un archetipo comune. La figura d'Ulisse dal- 
l'altro canto ricorda la rappresentanza dello stesso eroe^ 
come si scorge su un corniolo che lo fa vedere of- 
firendo a Polifemo il bicchiere 3, sul rilievo parigino 
che ritrae la consultazione di Tiresia ^, e su diverse 
pietre che rappresentano Ulisse mendicante 3. ' Si giù- 

8ce la scoperta al veccliio curioso; nondimeno dalla tranquilla sicurezza» 
colla quale Teroe tenendo la bocca chiusa ad EuryUeìa si rivolge verso 
il vecchio, può conchiudersì, che colla solita astuzia saprà evitare quel 
pericolo. Così, aggiunta questa figura, tutta la situazione viene ravvi- 
vata, diventa pih chiaro il pericolo, nel quale si trova Ulisse, trionGl 
vieppih la sua presenza di spirito. Tutte queste idee si offrono meno 
direttamente, se quel concetto è tralasciato ed Ulisse si trova solo in- 
nanzi alla vecchia, come infatti questa scena è rappresentata in un altro 
monumento antico (Inghirami HI, i 16. Overbeck Gal. 33, 4 p. 805. Ste- 
phani l. e. p. 185 n. 49 ]. Il cane finalmente avrà da riguardarsi come un 
concetto generico, di cui gli antichi artisti si servivano spesso per em- 
pire le scene della vita eroica. DI maniera somigliante al nostro rilievo 
si scorge un cane sotto la sedia d'uno dei principi greci sul magnifico 
yaso oeretano, pubblicato nei Mon. deirinst. Vili, 27 dal Beundorf, il 
quale trattò di questo concetto negli Ann. delFInst. 1866 p. 269. 

i Boll, deirinst. 1865 p. 246. 

s Goettling ges. Àbhandl. pi. 3. Denìm* d, a, K, I, 68 n. 376. 

s Tischbein Homer naeh ÀtUiken tav. lY. 

4 Bouillon III, 53.Clarac II, 223. Inghirami gal. om. Ili, 54. lUIIUn 
gal. myth. 175, 637. Overbeck 32, 4 p. 789. 

» Tischbein I. s. tav. II. Overbeck Gal. 33, 9 p. 300 
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dicbi come si vuole il nostro artista per aver seguite 
le orme altrui, ammettiamo eziandio, che egli si sia 
appropriato tutti gli elementi della composizione da altre 
opere, ma senza dubbio gli resta il merito di aver riunito 
quegli elementi in un insieme organico, di averli adat- 
tati allo spazio, e di aver dato alla composizione quel 
carattere architettonico, che conviene a tali rappresen- 
tanze decorative. 

Per tal modo quasi tutti i particolari, visibili nelle 
figure della nostra teca, haono già trovato la loro spie* 
gazione: un solo concetto rimane ad esaminare, per il 
quale debbo confessare di non aver trovato una spie* 
gazipiie soddisfacente. È questo la benda, che si scoile 
sopra il malleolo del piede sinistro di UUsse. Si vede 
al primo colpo d'occhio, quesCalteggiamenlo non aver 
niente di comune né colle coreggie, che servivano per 
impedire!. lo stendimento del nervi del piede e ricorrono 
su piii monumenti in figure di atleti e militari 1, né 
coiranéllo visibile in conosciute statue attribuite da aU 
cuni a Marte, da altri ad Achille ^. Nella mancanza 
completa di ognun confronto mi sia permesso di prò* 
porre una congettura, la quale trova qualche appogp[io 
nella situazione, nella quale Ulisse deve immaginarsi sulla 
teca. Forse quella benda egualmente come il bastone 
nodoso serve per accennare, che Ulisse nella scena rap- 
presentata apparisce come mendicante. Uomini che gi** 
rano scalzi, facilmente sono esposti a lesioni del piede. 
Potrebbe dunque congetturarsi che quella benda sia un 



i Mon. deirinst. V, 15,33. Vili, 21. Cf. Ann. dfitnnst. 1865 p. 287. 

2 L^arnesé somigliante che si vede attorno il malleolo destro del gio- 
vane sul celebre vaso di Girgenti, pubblicato Mon. deirinst. l, 52. &^ 
Due de Loynes descr. de quelques vases pi. 21. 22 e Weicker alL Den-^ 
km, HI pi. 25 p. 401, al mio parer non ha da fare con quegli anelli, 
ma deve interpretarsi per uno sperone. 
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'kofinoSitov izipi TP acfvpoif 1, uno straccio destinalo a co- 
prire tale lesione e che quest'attributo serva per accen- 
nare le camminate faticose del mendicante, sotto di cui 
figura Ulisse si presenta nella scena di che divelliamo ^. 
Se non per avventura l'artista in siffatta guisa ha vo- 
luto accennare la cicatrice anzimentovata che ad Eu- 
rykleia fece riconoscere il padrone ritornato. 

Il campo della composizione è riempito convene* 
volmente con un bukranion ornato delle nttae e con 
una testa di Medusa, la quale prescindendo dallo scopo 
ornamentale forse nello stèsso tempo serve come aTio- 
xpènotiT)^. Essendo la Medusa rappresentata con orec* 
chia satiresche , può dubitarsi , se questa maniera di 
rappresentanza sia soltanto un arbitrio fantastico cui 
spesso si prende l'arte ornamentale, ovvero se le serve 
di base un tipo di Medusa con orecchia di Satiro. 
Infatti tale tipo aver esistito almeno nelFarte etrusca 
sì prova dal dipinto di una tazza tarquiniese di fab- 
brica provinciale 3, e può essere, che anche in que- 
sta particolarità come in molte altre Parte etrusca te- 
nesse d'occhio ad uno sviluppo molto antico delibarle 
greca , la quale nell' andamento posteriore abbandonò 
molti tipi ritenuti ancor lungo tempo dagli Etruschi. 

Le testine col fiore nel mezzo scolpite vicino al- 
l' orlo inferiore della teca servivano per reggere nelle 
bocche il manichette , col quale la teca si apriva e 
chiudeva. 



& Arifltoph. Aduro. 1177. 

s Sulla teca coraetaaa del aig. Abbati il piede destro di Ulisse è 
ristaurato e lo circondò il ristauratore con aoa benda somigliante a qaelia 
visibile nel piede sinistro. Rainnieoto questo fatto espressamente, affili* 
che nel ricercare il significato di quest^atlribato non si faccia uso del. 
concetto ristaurato. 

t Gf. Ann. delllnst. 1858 p. 387. 

AraiAU 1867. 22 
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U. Il ratto di Ganimede. 



• A 



1m teca marcala col numero 2 fili trovalk a Pa«- 
lestrina ed ora si Irova in possesso del sig. Basinaii 1 » 
Se si riguarda la finezza e raccurratezza deU*e8ecQzione, 
essa è una delle più insigni di tutte quelle finora pub* 
blicate. Meno lodevole è la coraposizione ^ :la qUale è 
di molto inferiore a 'quella deli anzidetta teca oéretana. 
Del soggetto non ha dubbio: Ganimede vien rapito verso 
il 4;ielo dair aquila, mentre la coniitiva è vcemekitemeate 
^ventala del fatto. Due giovinetti. Tono jpitiàdcrItOy 
l'altro piuttosto ragazzo, sono caduti sul glnoccbio ed 
alzano eoll-una mano la clamide, quasi a difender» da 
un temuto attacco dell'aquila. È poi molto curiosa la 
maniera, con cui quello a s. tiede ritto un pedo,^ando 
sarebbe nìolto più coilveuiénle alla situazione , de lo 
tenesse a basso. Può dubitarsi sopra il. motivo di tale 
stranezza, sia cbe fosse stata la mancanza dello spazio, 
sia cbe tutta la figura delPartisla fosse filata copiata tla 
jun'altra opera d'arte^ dove quel concetto era impiegato 
jdi tnaniei*a più convenevole. La giovinetta a d. die se 
ne* va, tenendo colla s. un lembo dell'abito ed alzando 
la d. coirindice disteso, ,pare piuttosto maravigliata che 
3$paventata, Se riguardiamo Tinsieme della compusieionè, 
la metà superiore apparisce chiara ed abbastanza ag* 
gradevole agli occhj, mentre l'inferiore, formando le 
gambe di quasi tutte le figure un angolo retto, fii un^im* 
pressione monotona nello stesso tempo e confusa. Que* 
sti rilievi al solo vedere ci persuadono, ch^essi non sono 
opera armonica d^un solo ingegno, ma sono piuttosto 
una composizione nella quale sono riuniti elementi di* 
^Hrrsi improntati da altre opere d'art«. 

^ Cr. fiuti. dell'lDftt. 1865 p.^. 



Se eaatmoìatuo ia primo laogo le iigui^e^i ^Ca^ù^ 
inedeiexieirdquiJa^ vediamo occupoce' ea^e im /posto .di 
mezzo 1 fra* due iLipi che si conoscono rappi^sen tanti \o 
stttssoisoggelto. 

L'uno di questi tipi ci è conservato iiiipiiiHi^cpU* 
obe.'piu-o mé'nó ristaurale t. Iq, per'onalUzarne. il coil* 
cettò, mi restringerò a quella sola che esiste nel y,||tic^nQ^ 
nella, galleria dei. candelabri ^; percbè es9a9 keoi^hè .di 
mediocre lavoro, < è la meglio conservata e l'ho pQ\vttà 
studiare ^neiroriginale stesso. Vi è rappresentato il mp* 
mentov nel quale l' aquila eoo Ganimede si a)z|i dalla 
terra. Con grande precauùone Tuccello porta il gjavap^^ 
è per/Oon ledere la carne delicata del favorito di Giavè 
tiene poste le zampe sui lembi della «Umide .di Jur^ 
mentre, le unghie non s^appoggiano colle puutctf^<na .i^ 
posizione obblìqua* Ganimede lascfia volentieri .la terra; 
imperocché a farsi sollevare più facilmente esso col.pie4e 
sinistro 2 spinge il tronco che gli sta dietro,* il piede;.4<;- 
Siro, 0ra rislaurato, ba già dato una spinta i^l fondò j 
e. corrisponde .con tale sforzo il movimento .della, spalla 
destca, la quale con tutto il braccio è gettata indietro* 
Neb volto. dei giovane regna una gioja entÙ4ÌasJÙcd; e^alr 
taodo, egli 'guarda, insù ed alza il braccio sinistro, , quasi 

i Y. . 0. Jshii ^rcA. B^97r. p. 20 sg. 

s Mus. Pio-Gl. Ili, 49. Minili gal myth. 115, 531. Winck^lmana 
Werke VI, 6. Clarac 111^ 409/ 707. Ingbirami gal. onu 8. Denkm. d. 
o. K. I, *96, 148. I rislauri piìi rilevanti: la testa e ledale deiraquili, 
aelta (gura di .Gaiiiiii^de il naso, il cullo , il braccio d. cól pedo dal 
|g;uinito ÌDgiù, il braccio s. cpiasi intero, la gamba d. dal ginocchio iiii> 
giti, della s. la [tarle dal ginoccbio Gno al malleolo; neJla Qgura-del 
cane sono antiche sollanto le zampe ed il deretano. 'Il rìstaimttore,|i 
qael .che puòcoficliiudersi da altre rf pliche in qerte. parti pih oouser- 
;i^ate e da cenni intrìn&echi offerti dal gruppo stesso, pare che in gè* 
lierale abbia raggiunto V idea delf antico artista. — lì concetto delle 
ampe delf aquila poste sulla claiiiide del giovane, nelle incisioni è 
^presso. ppn poqa cbiarena. ., 
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per salutare il cielo, termine del suo viaggio* t^er fare 
intera giustìzia all'artista che immaginò l'orìgioale di quel 
gruppo, non bisogna scordare che abbiamo da fare con 
una replica molto mediocre. Ma anche dalle deboli trac- 
eie, che questa ha conservate delle qualità deirorìginale, 
si può ricavare un'idea approssimativa della perfezione 
di questo; nella figura di Ganimede deve aver regnato 
un giubilo grandioso, colla cui maestrevole espressione 
potranno gareggiare poche opere analoghe sia delParte 
antica sia della moderna. Mentre la rappresentanza d^un 
gruppo che s*inna)za in aria è molto rischiosa e quasi 
impossibile in scultura, Kartista ha saputo di maniera 
molto ben immaginata riunire questo concetto colle le^ 
della scultura e nasconderne le difficolta. Essendo cioè 
impossibile in un gruppo attaccato ad una base, come è 
il nostro, esprimere l'anzidetto concetto di maniera cor- 
rispondente alla verità, V artista ha trovato un mezzo 
molto sefnplice che giova molto per svegliare nelFanimo 
dello spettatore Tidea, che Taquila rapisce il giovane 
in alto : cioè le teste di tutte le figure sono dirette 
insù ed accennano cosi molto chiaramente il punto, 
verso il quale si dirigge il gruppo. È vero, che tutta 
la parte superiore del cane è ristaurata,* ma senza dub- 
bio, chi lo ristaurò guardante insii, ha raggiunto Tori- 
ginario concetto. Finalmente ha da osservarsi, che tutto 
il gruppo era destinato per essere guardato dall'avanti. 
Se vien guardato da questo lato, rinferioi^e parte del- 
Taquila riunita col tronco vien nascosta, e così l'immagi- 
nazione di chi guarda piii facilmente pup supporre il 
gruppo essere sospeso nell'aria. 

Del gruppo veneziano ^ , nel quale ci è conservato il 
secondo tipo del ratto di Ganimede, devo dire che noa 

A ZaneUi 11^ 7« GUrtc 11!, 407, 7<H!. Cf. 0. Jahn arch. Bdtr. p. 93. 
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bo potato studiare roriginale, e però ne do Panalisi con 
una certa riservatezza. Benché questo tipo, come vedre- 
mo più la^i, probabilmente sìa sviluppato sulla base del* 
V anzimentovato, nondimeno, perchè appartenendo ad 
un'altra età, in cui tutte le idee che diriggevano l'arte^ 
si erano modificate, esso è riuscito molto diverso. Non 
vi vediamo più l'aquila che porta Ganimede a Giove, 
ma lo stesso dio amoroso cangiato in aquila che ab- 
braccia il suo favorito. Mentre nel gruppo vaticano Tat* 
teozione di tutte le figure è diretta sopra un terzo punto, 
qui Tuccello ed il giovane dimenticati di ogni altra cosa 
si guardano fra loro col fuoco del più vivo desio amo* 
roso. L'aquila non porta più Ganimede, lo tiene piut<* 
tosto abbracciato, mentre ambedue si librano nelfaria, 
immagine viva di riunione voluttuosa. La base che nel 
gruppo testé mentovato nuoceva all' espressione di tal 
movimento, è tralasciata : il gruppo mediante qualche 
apparecchio era sospeso e si librava infatti nelParia. 

Tra questi due tipi di gruppi che rappresentano 
il ratto di Ganimede, quello analizzato da me nell'esem- 
plare vaticano senza dubbio é più antico, mentre Tal* 
tro porta i contrassegni di un tempo più recente. In 
generale vediamo nelFarte antica in soggetti che ammet- 
tono un carattere sensuale di rappresentanza, entrar o ere* 
scere cosiffatto carattere collo sviluppo ulteriore dell'arte. 
TSel gruppo vaticano non c'è traccia di sensualismo, 
mentre il veneziano n'è profondamente impregnato. Al- 
tro contrassegno di sviluppo posteriore si è Taudacia, 
colla quale nel gruppo veneziano, per esprimere il li- 
brarsi nelParia, è abbandonata la base ed il marmo so- 
speso. Prima che Tarte arrivasse ad uno spediente tanto 
ardito, senza dubbio devono essere antecedute opere 
come il gruppo vaticano, nel quale le difficoltà di tale 
rappresentanza sono piuttosto evitate e n-iscoste abil- 



3U mnr raeiir 

niciite;ìobé-5orp«ssate; Di pni^^ se riguardidino la Qgarà 
di Qaóimied^, nel gi^uppo vaticano il «;ìovane vienpop* 
iato -darUaquil», ii quale concetto poteva studiarsi roe^ 
diante mi modello sospeso. Nel gruppo venenanor all^in-f 
coVitro non vien portato, ma abbracciato dalP aquila* egli 
n libra nell- ariav A poco a poco soltanto e dòpo molti 
studj- Parte 'pDteva arrivare a rappresentare il corpo uma^ 
nò iìi lai movimenJLo contrario alla sua natura, come si 
può vedere dai lenti progressi che su questo punto né 
mostra Tartè sì antica che moderna. 

Se domandiamo alla fine, quale dei due tipicor*» 
risponde piii colle notizie conservateci sopra Topera di 
Leóchàne rappresentante il ratto di- Ganimede, vediamo 
ali primo colpo' d^occhio, che il gruppo veneziano se lie 
scosta •mollo. Mentre Plinio ^ scrive « Leochares (fisoit) 
aquila m seatientem quid rapiat in Ganimede et cai 
4miì paroenlemqne unguibus eliam per Vesteol puero n', 
il grappò vetie^iano non rappresenta Taquila che porla 
Ganimede a Giove, ma il dio ^essò che abbraccia ii 
fiivorolOff nemmeno V àquila liene poste le ùnghie solla 
vestè^ .ma sul corpo ignudo del giovane. Molto bebé 
air incontro corrisponde quella descrizione col gruppo 
vaticano, dovè, come abbiamo veduto, anche il eonoelto 
fmrcentem unguibus etiam per western è espresso' con 
gmnde raffinatezza. Essendo slato il Ganimede di Leo* 
ebare na lavorò in bronzo, concederà ognuno esser prd- 
babilc) che anclìe la composizione del gruppo vatioano 
origihariamcnte fosise stata ideata per esser tradotta in 
bronzo^ perchè tralasciati gli appoggi necessarìt nel itiaiv 
mo, ma supèrflui nel bronzo ^ lutto il gruppo guadagna 
{^Q' liberta» e leggerezfza. Aggiungiamo il fiitto essersi eon^ 

aervate piii repliche della nostrsi coniiioiìzione^ coaaifahe 

I . « . 

• • ■ • ' . . • I . 
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rende probabile rimontare essa ad un^ opera molto ri-^- 
nofnala^ come era il Ganimede. di Leochare* Ma ciò 
che sopr'ogni altro ne accenna Leochare come aatore,; 
è lo spirito, di cui è animata: poiché l'entusiasmo gran- 
diosp che Yt regna corrisponde molto bene col carata 
fere dell» recente scuola attica, specialmente di Scopa,; 
col quale sappiamo I^eoch^re aver avuta usanza, lavo^ 
rarido ambedue insieme con Brji^axis, Timoteo e P^thit. 
nel Mausoleo di Halicarnasso. 

Il groppo dell'aquila che rapisce Ganimedci come 
è rappresentalo s/0Ì\a nostra teca, occupa un posto di 
mezzo fra i due tipi ora illustrali. L\itteggiamento in*- 
fatti della figura di Ganimede corrisponde in generale 
col gruppo veneziano; ma dalPaltro canto non si vede 
traccia di desio amoroso fra Puccello ed il giovane, anzi', 
cóme nel grappo vaticano, Ganimede guarda air insù, 
menlre l'aquila se lo porta in alto, mettendo cautamente 
le» zampe sulla clamide del giovane. É vero, che la te^ 
sta delPaqnìla è inchinata verso Ganimede, come iiel 
gruppo veneziano : ma Ganimede non rigua.rda l'aquila, 
e la testa inclinata dì questa ben può nella mancanza 
dello spazio trovare la sua ragione,* onde rimah fermo 
che sulla teca è espressa la stessa situazione che^ nel 
gruppo vaticano, vale a dire che l'aquila rapisce Ga- 
nimede pei* Giove, e non quella del gruppo veneziano, 
il quale rappresenta Giove cambiato nell'aquila riunito 
col favorito. La relazione dunque, nella quale questo 
gruppo si trova innanzi ai due tipi conservatici in scijil* 
tura, brevemente può definirsi co^ì: l'idea espressavi 
generalmente è la stessa con quella del tipo di Leo^ 
ebare, ed i concetti essenziali che servono ad espri* 
merla sono mantenuti; soltanto fu modificata la figura 
di Ganimede, la quale corrisponde coiraltro tipo con- 
aurfVBtoci nel grappo> veneziano^ ma prescindendo dalla 
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direzione della lesta, la quale, se fosse slata raffigurala 
come in questo gruppo., sarebbe riuscita contraria all'idea 
foodamentale, che l'artista voleva esprìmere. 

Che cosa bisogna giudicare di tal fenomeno? Al 
primo aspello potrebbe congetturarsi che chi compose 
il gruppo della nostra teca abbia avuto innanzi gli oc* 
chi gli anzimentovali due tipi di scultura ed abbia com- 
posto il suo gruppo di concelti improntali da ambedue. 
Ma invero la composizione, nella quale runitk del con- 
cetto è troppo visibile, non induce a supporre un tal 
procedere. Perciò forse un*altra supposizione sembrerà 
(HÙ probabile. Neil' arte antica , quando un gran ar- 
tista ha espresso un* idea in forme convenienti , per 
lo più le generazioni seguenti del tipo immaginalo da lui 
si servono come di base e soltanto mano a mano lo mo- 
dificano secondo le nuove direzioni che influiscono sul- 
Parte nelle diverse epoche. Cosi passo a passo una 
composizione subisce delle modificazioni e spesso dopo 
un lungo succedersi di anni e di artisti arriva a forme 
soverchiamente diverse da quelle che le erano proprie 
al principio. Benché a questo processo possa tenersi 
dietro in molte opere antiche, nondimeno per mancanza 
di spazio debbo contentarmi a ricordarvi soltanto due 
esempi evidenti. In primo luogo ricordo le rappresen- 
tanze di licda, le quali anche nel soggetto stesso ofiTrono 
una parentela visibile con quelle di Ganimede. Tre tipi 
di Leda possiamo distinguere derivati chiaramente dallo 
slesso archetipo. Il primo conosciuto principalmente 
dal gruppo veneziano ^ rappresenta Leda come, benché 
tremebonda da voluttà , oppone ancora qualche resi- 
stenza al cigno e cerca a rispingerlo. Negli altri due tipi 

t Zanetti II, 5. Ciane III, 412, 716. Cf. 0. Jahn arch. Beitr. p. 5 
sg. Lo stessu tipo si trova sor un rilievo a Berlino e sur una pietra in- 
cisa. Y. O. Jalin Ber. é. sàehs. Ges. d. WUm. 1852 Uv* 2 p. 51 sg. 
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apparisce viota^ neiruoo i cioè si lascia carezzare dal 
cigno che le slrofioa la lesta al collo e nelF altro ^Tuc- 
cello le dà di becco nella nuca. Come nelle rappresentanze 
di Ganimede, cosi anche qui osserviamo un aumento di 
sensualismo, ed i tipi menzionali in secondo luogo, che 
fanno vedere tal aumento, saranno piii recenti di quello 
rappresentatoci nel gruppo veneziano. Nondimeno in 
tutte queste rappresentanze di Leda, benché raffigurino 
diverse mescolanze d^ìdee, la Ggora di Leda è compo* 
sta di maniera tanto analoga , che non può dubitarsi 
essere i tipi piii recenti derivati da quello piii antico. 
S'intende , che anche qui in corrispondenza colla si- 
tuazione diversa certi concetti furono modiGcati, come 
la testa di Leda nei tipi più recenti è inchinata in 
avanti, & nel tipo piii antico ritirasi indietro. L* altro 
corpo air incontro offre tanta corrispondenza , che si 
vede con certezza rimontare tutte queste composizio- 
ni ad un archetipo solo variamente modificato secon- 
do le mescolanze delie idee che si voltano esprimere. 
Quindi ricordo lo sviluppo che subì Tideale di Venere 
Cnidia inventalo da Prassitele. Venne esso dagli anti- 
chi posteriori sviluppato in due direzioni diverse, e pos* 
siamo proseguire questo processo in molti stad) di tran- 
sizione, come dottamente espose lo Stark 3, 1 tipi che 
ci rappresentano gli ultimi stad) di questo sviluppo, 
dall'un canto la Venere Medici e le loro repliche, dal* 
l'altro canto alcune statue, nelle quali Tabito copre piìi 

i Cosi si trova in due rilievi 0. Jalin Àreh. Zeit. 1865 tav. Ii8 
p. 51. 

s Cosi sul rilievo d'Argos (0. Jahn arch. Beitr. tav. I p. 6 sg.) 
e su duepietns (Gorì Mus. flor. I, 56, 8. Tassie descr. pi. 21,1199). 
Un grup^M) statuario di questo tipo sospettò 0. Jahn Àrch. Zeit, 1865 
p. 55 neir incisione pubblicata da Episcopius paradigm. veteria graphi- 
ees tav. 83. 

« Ber. d. eàehe. Ges. d. Wiss. 1860 p. 52. 
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o mefDO il corpo della dea, oflTroiH) idee e forme bei) 
diverse dall'ideale di Prassilele, e nondimeno esaminando 
i diversi s^d) di transizione mpprescnlati dalle statue 
di mezzo arriviamo al risullalo essere infatti quelli tipi 
derivati passo a passo dall» base di quel!' ideale. Ri- 
cordando'lale procedere degli artisti antichi, mentre os- 
aerviaroo la strana parentela che il gt*uppo delta teca 
fii ledere con ambedae i tipi conservati in scultura, 
non saremo, credo, troppo arditi^ se supponiamo, che 
la' òomposiuone della teca rappresenta qualche stadio 
dì transizione dal tipo piìi antico a quello più recente: 
£ vero^ che questa supposizione resta per ora soltanto 
lina congettura^ finché cioè nuovi monumenti venuti alla 
luce^ offrendo più mescolanze di transizione, non facciano 
YiemniegliO' conoscere la derivazione dei tipi pia recenti 
dal piii antico. 

Lascio* ad altri piìi ingegnosi di tne il ricercare fra 
la- pttenlela di Ganimede i nomi per i due giovani e 
hi giovinetta» che sulla nostra teca assistono ad ratto di 
lui* Se riguardiamo il disegno della giovinetta, essa coi^ 
lììsponde chiaramente colla figura di Andromeda visi^ 
bile su tre dipinti pompeiani 1, che rappresentano, come 
Perseo ' donduce l'amante ingiii dalla rupe, alla quale 
erft attaccala; ma colla diflferenza, che Tatlitudine di An^ 
dromeda in quelli dipinti corrisponde molto bene colla 
situazione rappresentata e invece la giovinetta sulla teca 
non si riunisce troppo organicamente coirinsieme della 
scena. Non voglio dedurre da questa corrispondenza es* 
Sere la figura della giovinetta copiata appunto dalla com- 
posizione ripetuta in quelli dipinti. Basta il saper, che 
<|ùesto concetto si trovava anche altrove, e che da là 
j£dteva ricopiarlo chi riunì le figure della nostra teca. 

i Mus. Borb. V, 32. Gelt Pomp. II, 67 p. 23. Rocliette cAof^ V 
:- ¥. B. Vr, W. Zabn W, Tt. r-^ Wtt d'Brr. IT, 7: Zalm> ¥, SI. 
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Lo stesso può dirsi quanto alle figure dei giovani spa*^ 
ventati alla vista del ratto. Benché non mi sia riuscito 
di trovare altrove figure interamente corrispondenti eoa 
queste, nondimeno le urne etrusebe nelle figure rove- 
sciale, che sogliono assistere a scene di combattimento, 
offrono una serie di concetti mollo somiglianti, di modo 
che ci sia la possibilità e così anche la probabilità essei^e 
queste figure introdotte nella nostra scena da altre ooim 
posizioni . 

I particolari visibili nelle figure della nostra teca 
non offrono diflìcoltà. Voglio notare soltanto, che le 
collane, colle quali sono ornate, non sono della; specie 
deìVv7io%[itòtg 1, ma collane tracciate dì fili d^oro K Tdli 
collane si. trovano qualche volta nelle tombe etrusc&e 
e latine, e con troppa facilità, scordatane la provenien^ 
za, vengono spiegate per torques celtiche. 

1 fili di perle, pietre o che sia attorno il petto di 
.Ganimede e della giovinetta si trovano spesso sui va«i 
dal cosidetto recente stile attico in poi e sU' dipinti ror 
ooìani, e vi sì vedono proprii a figure di carattere molle 
e delicato, sia giovani sia giovinette 3/ Alcuni passi , 
principalmente uno di Plinio ^, ci provano essere questo 
concetto preso da un costume esistente veramente nella 
vita. Rimando ad un'altra occasione il parlar piii di<* 
stesamente di questa specie di ornato; perchè pubbli- 
cate dal eh. Hùbner ^ tre iscrizioni spàgnuole riferibili a 

i Gf. Stephaoi otMf. HeràkU p. HI sg. 
> Cf. Seneca, Medea 572: Est et aaro textUi 

Monile fulgens. « 

* Molti esempj di tal oso rliccolse lo Stephaoi Coj|[|>(0-f endi^ 18iil 
p. 81. 

* Plin. 33, iO: discnrrant cateoae^ circa later^ ettinaecreta mai-p- 
ritamm. aaecali colie -domlnanim aureo peadeaot, ut io 8Mmio qnoqde 
ttoioBim consdentia adsit. Cf. Poìlux Y, 100. DigeaC. 34, 8,33 ag. 

..' BOboer neìVHtméi giornale di Bejrtioo Voi.I{196<^ym345 ag. 
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tale argomenlo, il maleriale si è tanto accresciulOi che 
per esaminarlo bene rìcbiedesi più spazio che non è con- 
cesso in qaesli fogli* 

Non domanderanno i miei leltori , che io dopo 
le ricerche del mio riverito maestro 0« Jahn ^ faccia 
un*ahra volta la rivista dei monumenti rappresentanti 
il ratto di Ganimede, che non sono stati menzionati in 
quest'articolo. Piuttosto mi terrò a dire poche parole 
sopra alcuni monumenti venuti alla luce dopo le anzi- 
dette disseriazioni del Jahn. 

I rilievi di una lucerna esistente nella collezione 
Strangford a Canterbuiy ^ rappresentano Ganimede ratto 
dall'aquila di maniera tanto goffa e tanto poco chiara, 
che prima di inserire questo monumento fra le antiche 
rappresentanze di Ganimede sarà duopo di fare un esame 
esatto deirautenticitk di questa lucerna. 

Un musaico scoperto a Ste. Colombe^lès-^V ienne^ 
secondo la descrizione datane dal eh. Allmer 3, rappre* 
senta il ratto di Ganimede generalmente di maniera cor- 
rispondente col gruppo di Leochare , offre però un 
nuovo concetto in ciò che Taquila tiene col becco un 
riccio dei capelli del giovane. 

In un dipinto pompeiano ^ esistente nella casa detta 
della fontana d^Àmore e situata sul Banco orientale delta 
strada stabiana. Ganimede riposa sopra una pietra, ap- 
poggiando il gomito sinistro e tenendo il braccio destro 
sopra il capo , mentre in alto si scorge Y aquila che 
guarda il giovane. La descrizione che il eh. Minervini ^ 

i 0. Jahn arch. BeUr. p. 12 sg. Ber. d. sàchi. Ges. d. Wiss. 1852 
p. 48* 

< Àreh. ZeU. 1864 tav. 181 p. 128. 

< Bull, delllnat. 1862 p. 153. 

4 FiorelU Pomp. ant. blst. I! p. 503 (20. Hagg. 1851). Bull. nap. 
(o. a.) I p. 27. 

s Bull, nap* (n. s.) I p. 27. 
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diede di questo dipinto non è interamente esatta. Se« 
condo il dire del Minenrini Ganimede dorme, ma per 
quello ch^io vidi nelPestate del 1864| quando in vero 
il dipinto era già soverchiamente rovinato , egli non 
dorme, ma guarda l'aquila, e la descrizione piii antica del 
dipinto, vale a dire il rapporto degli scavi 1, sta a con* 
fermare che io vedessi bene. Oltre ciò, se il Miner- 
vini scrìve, che Taquila tenga nel becco il berretto frigio 
del giovane, né io ne il redattore dell' anzidetto gior- 
nale abbiamo osservato una tale cosa, la quale peraU 
Irò oflfrìrebbe uno scherzo molto freddo, che non tro« 
verebbe nessun* analogia negli altri dipinti campani. 
Qualcheduno potrebbe oppormi Tincisione d*un dipinto 
pompeiano ^ , sulla quale si vede un Amorino che da 
un^anfora butta nel grembo di Danae non la pio^a, 
ma monete d'oro. Tale scherzo sarebbe molto meglio 
inventato di quello supposto sul dipinto di Ganimede; 
ma disgraziatamente non è espresso sulForiginale del di- 
pinto che fa vedere chiaramente le goccie d^oro. Ciò 
che riesce nuovo sul dipinto di strada stabiana è I9 
rappresentanza delicata di Ganimede, che mostra allo 
spettatore un dorso quasi feminile. Somigliante a cosi 
fatto modo è una figura con in testa il berretto frigio, 
la quale si vede sopra un dipinto stabiano 3. £950 è 
coricata e guarda ingiù, tra mezzo a quel che pare fra 
la veglia ed il sonno, mentre avanti di lei un Amorino 
ritiene un cane, intrecciando le braccia attorno al collo 
delPanimale. Mediante Tanalogia offerta dal dipinto di 
strada stabiana riconosceremo volentieri col Minervini ^ 
in questa figura Ganimede. L'Amorino ritiene il cane 

i Fiorelti Pomp. ant. liist. li p. 503. 

3 Mos. Borì). XI, 31. Denkm d. a. K. Il, 3, 48b. 

s Mos. Borì». X, 55. 

* Bull. iiap. (u. s.) 1 p. 27. 
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airdppartzione dall* aquila , coQie liei dipiiau di, Elìdi- 
mioae all'apparizionts di Selene^. Aggiungendo questo 
GODceUo, r arlisla non aveva bisogno di rappresentare 
Faquila ma poteva farla supplire dalla fanlasi^ dello spet* 
latore, egualmente come in un rilievo capilolino di En« 
dimìone i Selene non è rappreseiUatai ma si riconosee 
ttoudiméno ravvicinare della dea dal cane di Endimiooe 
che abbajando liene la teste insù. 

Altro dipinto pompeiano ^ nella casa, la qvidie si* 
kurta nel avicolo del balcone pensile è segoa^ta coi nu* 
hkfì )& e 5« rappresenta Ganimede, con un berretto 
frigio in testa , addormentato e coricato sopra la sua 
elamjde rossa; la s« riposa sul capo; lad«| colla qunle 
feggeJ'asta, è appoggiata sulla pietra. !À -d. siede Taqui- 
]$, guardando il giovane. Si. scorgono spoiìgeoti sopra 
Ganimede le Iraccie del corpo superiore di una Ggurà 
giovanile, probabilmente di Hjrpnos^ cbe troviaaioc ajn- 
ebe •altrove sui dipinti campani assisleote ad. Arianna A 
ed ad Endimione ^ addormentati. 

Ganimede ratto dall'aquila si vede rappresentato 
anche in due belli oreccliini della collezione {laifis ^. Se 
il gruppo veneziano era impregnato di un carattere sen^ 
soale, qui Tarte è arrivata ai limiti di ciò che le è per* 
messo. L- aquila abbracciando impetuosamente Gani-^ 
mede sembra commossa da convulsioni voluttuose. « 

i Zabn dU ackoMl. Om. Ili, 79. Bull. nap. (n. s.) I p. 90. Bull, del- 
rinst. 1863 p. 104. — Bull, delflnst. 1835 \u 40. — 

■9 Mus. capUol. IV, 53. Bftchr. Roms ili, I p. 197. Birl Bilàerb. 
p. Ài Vign. 13. Cf. O. Jalio arch. Beitr. p. 70. 

» Bull, deiriust. 1863 p. 130. 

^ Mu8. Borb. XIII, 6. Ruchette choix 3. Zahu die sckònst. Om. 
Il, 60. 51. Denkm, d. a. K. Il, 36, 420. — Bull. uap. (u. s.) il p.67. 

s Bull, deirinst. 1861 p. 239. 

« F. Lenorinant Coli. Raifé {Paris 1867). p. 101 o. 737. Uo pen* 
dente analogo si trava nei Cabinet dee médaiUee a Padgi. »¥. Cha* 
buuillet Cat. general p. 380 n. 2579. 



inentre Grftnimede le si arrende interamente e eoik destna 
lira ingiù la testa delF uccello per baciarla. L^acjiiìia 
con Ganiaiede rappresentala in due oreccbìni corri^ 
spondenii offre un^analogia oianifesla colla decofaziooe 
ornamentale del toro di Adonide presso Teocrito ^, 
nella quale si trovarono: 

ex Xst/XGJ i^sfoonog 

ocUzot oìvo^pov KpovéJa Are ikxìììol y^ovreg, 

i quali versi diedero occasione a varie discussioni, cre-^ 
dendo alcuni impossibile una doppia rappresenlanza di 
Ganimede» Ma l'arte ornamentale ba il diritto e se Io 
prende spesso, se le conviene un bel concetto, di tra«^ 
seurame il significato oiitologtco e di tisarlo secondo i 
proprii bisogni. Se dunque la simmetria domandava una 
doppia rappresenlanza di Ganimede, gli artisti potevano 
ripetere questo concello come in orecchini cosi anche 
nella decorazione di un letto ^. 

Chiudendo il mio artìcolo non posso far a meno 
fii aprire un mio sospetto sopra rautenlicita del gruppo 
vaticano ^, che rappresenta Ganimede combattendo col*» 
r aquila che lo vuole portar via. Non si può negare,, 
che il gruppo sia molto ben ideato. Nondimeno il fare 
umoristico col quale egli è trattato, non si trova in nessun 
altro monumento antico di Ganimede. Oltre ciò il fatlQ 
che Ganimede vi è rappresentalo da putto di quattro 
anni incirca, sarebbe unico nell'arte antica, mentre ^ 
conosciuto, che Rembrandt ed altri pittori del seicento 

t XV, 123. 

s G(rs) p. e. si trova anche la lupa sopra ogni fianco dell^elmo della 
Roma Del Louvrt. Due peadenli trovali a Teodiisia, di cui il sìg. GdMif 
ci diede notizia, ritraggouo aml)edue il tipo di Artemis Taurica con un 
fascio di bastoni io mano cavalcante un cervo (cf. il vaso Àrch* ZeU, 
1846 tav. 47. Él céram. Il, Qi). 

s Clarac III, 407, 696. Dentai, d. a^ K.Ui à,^. ; 
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lo rappresentavano spesso in quesla maniera. Di pi^ 
anche il modo dell* esecuzione al parer mio non è au- 
lieo, ma corrisponde con quello dei monumenti della 
seconda meta del seicento e del princìpio del setlecenlo. 
Riassumendo tutti questi fatti non dubito di dichiarare 
quel gruppo per un lavoro moderno e lascio ad altri lo 
stabilire più precisamenlo il posto che gli conviene nello 
sviluppo deirarte al tempo testé detto. 

WOLFGARQ HkLBIG. 



DE HERCULE ET lUNONE DIIS ITALORUM 

CONIUGALIBUS. 

(lab. H.) 

In his annalibus iam pluribus exemplis demon- 
stravi, quantum lucis obscurìoribus Romauae mytholo- 
giae partìbus artium monuroentts collectis et adbibitis 
afieratur. Nunc ex studiis meis in hoc genere positis 
particulam selegi, in qua magis etiam monumentorum 
usus cernitur: eorum nempe adiumento eius dei quem 
maxime proprium Italis fuisse iure Mommsenus ^ prae- 
dicat, id est Herculis natura atque indoles eiusque dii^ 
ferentiaab heroe Graecorum aperìlur. Nam si Prellerum 
scriptornm testimoniis solis consultis Herculis Romani 
naturam frustra ut definiret laborasse contendo, dispu— 
tatione eius perlecta ^ non facile credo quisquam falsi 
iudicii me arguet. Cuius summa scilicet eo fere redit^ 

& Die unUritaHichen DiaUeie p. 962. 
s Ròm. Mytholagk ed. alt. p. 640 sqq. 
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ul Herccdeoi geiiium felicitala sive genium agri urbahi ^ 
site genium verìtatis et fidei "^ nomineY. 

QuaqiquaiB ut fuil vir in bis rebus maxime ver- 
salus non potcùt fieri quin aliquid veri sentirei. Sub- 
nata enim eàt ci suspilio inter Genium et Qerculcm 
aliquid iotercedere. Nam cam Vemus Flaccus apnd 
Servium Aen. 8, 203-tradat Herculem iilum , a quo 
Caeua interemplut sit, Garanum fuisse appellatum/recte 
itle ibanc) appellàtiooem com Kero id est genio com* 
posuil>6Ìusdeìiii[]ue originisesse monuit adiectivmn lilnd 
Kerr&èeìs iqùb apod' Obcos praecipue HeriiuJem insi- 
goip «òiiiras K Deinde iirre qnae vetercs de Sémotic 
Sanckiì'Sabinorum. referunt eandem significa tionetìi ba- 
hefé iòteUexiir ^uibus quidém efficitUr Hercalèfìi, qui* 
ìidcm: esse., lindatvr atque ilie, apud Sabinos S^knoriis 
sivé Genii locam' ienuisse K Sed bie subslitit vii*' do- 
disainuls. niec cikra prògredi conatiis est^ etsi multo ma- 
nìfestiorài etiam iti eis quae'soriptores de saeris Rùmà^ 
norum referunt babenlur. Quibus modo recte utamur, 
ìam propina ad haius numinis proprietatem accedere 
liceli Sumàii enim momenti esse poto, id quodab omni- 
bus sacFOV^nm Romanorum interpretibus praetermissum 
video, Herculem et lunonem a Romanìs prorsus pe^ 
ouliari ratione quaeque a Graecìs non ascila sii inter 
se modo coniungi modo opponi. Quarum religionutti 
vim statim perspicies, si repntaverìs a Romanis Genium 
viris tribui feminis lunòn^n. Itaque ut a GeIKi XI 6, 1 
memoria ordiar, is in veteribus scriptis mulieres Ro- 



^ 1. e. p. 644. 

2 1. e. p. 645. 

» i. e. p. 70 sq. ^ 

* 1. e. p. 635. Geterum molto aocuratiora protalerat Hartangius io 
prognuninate Erlaugeosi Ueber den r6m$^hen Hercules 1835 et Ram. 
Mythologie II p. 21 sqq. 

AiWALi 186?: 23 
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maiias non deiurare per Hercukm leslaiur: quibiiBcuin 
si conparabis mulieres non per Gnenium quem non hiH 
berenl sed p^r lunonecu iuratas esse, iam spente con- 
ciudes Herculech et Genium uqu esse divecsos ^. la 
eandeinquQ sente^iiam inL^rpnetandum est, quod a sa^ 
crìficiis Herculia in ara ioaxiiBa malieDes exeluduntur^ 
con tra a Bonae Deae matronis cullile, quae Inaooi ma- 
Ttìtoe propinqua est, sacris probibentun viri ^é Centuno 
guntur autem Hercules et lune Servio tealeeclog*. 4,62 
u9bim>M5 puerÌ3 editis , quo facia m aIÀo domila ofad 
leotMoi' genialem fuisse sciinus , luoooi lectus Heocuii 
niensarponebatur. lam collalo Vanronis teslimoaie àpud 
J\oniuoi p. 518 « Varrò de vita p. r. lib. 1I«. Natu& si 
>erat vitaiis subbtus ab obsletrìce slatuebatarìn terra 
ut auspicaretUr reotos essei diis coniai^lìbua Pifiuniio 
el\PiO|ii|uio in aedibus lectas sternebatur» ' etàaib Her- 
culem: et luiton^n deos coniugalea (bisae et idea Hev- 
culem hoc lodo eoli quod sub eo Genius laieat mihi 
cQi^Gedes. 

Quae non temere me dÌBputassie raonumenia ali- 
quQt ostendunt quae aut falso esplicata suAt aul inter- 
pret^m adbuc desiderante Primo loco poaui* speculi 
latini^ inscriptionibas memorabilis imagìnem rudi arte 
confectam ^. lovem in ara sedentem videmus, stare autem 
ante eum Herculcm et lunonem"^; Utulis sunt indicati 
on)ne$« Qui de hac imagiiie disputaruut, ei omnes eam 
de Oraeòoruoi Hercule interpnitati ad reconciliatioùem 



i Quod Gelili tesUmoDiuin iaui Schweglerus R6fn. Gescìdchie I 
p: 367 adn. 17 recto inlerpretatas est. 

9 Gellius XI 6, 2 Macrob. Sat. I 13, 28 TertuU. ad nat* % 

8 Cf. praeterea Serv. À€n. 10, 76 « Varrò Piluinnum et Picumoum 
inbotioiii deos esse ait eisqae prò paecpen'leatam io atrio stemi ». 

^ àius. Kirk. 1, 13, 1 ÀmuUi XIX lat). d^ag^. T Gerbiid. £lnfe|*. 
Spiegel tab. CXLVII Ritschdii PLME tab. I G. 
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eius et luDonis per lovem faclaiD perlioere crediderunt ^ . 
Quae ÌDterpretalio certe falsa est: oam ut statim clicam 
quod sentio lunoneoi a love Herculi id est Genio in 
matriaiomiiiyi dari appare t» NuUum enim dubium quia 
recte explicaveriin/relinquant ea quae Herculi et Iu« 
Doni adposita vides. luxta Herculem phnllus incisus est» 
cui a parte lunonis herma respondet fetnininis genita- 
libufl insignts 3. laoi intellegitur , cur cingulum novae 
nuptae, quod quidem lunouì Cinxìae sacrum est, nodo 
Herculaneo vinctam sit 3. 

Eodem modo in cista Praenestina latinìs tituli$ in- 
scripta Herculem et lunonem posil^s vides , cum lur 
piter in media imagìne sit, ille a dextra eius baec a 
sinistra conpareat ^. Quibus monumentis accedit tertium 
Etruscae quidem illud originisi sed quod bue pertineat 
vel ideo quia eius interpretalionem non alibi invenies; 
quam in eis quae supra exposuiraus* Nec parvi faoien^ 
dum puto, boc monuroenlo nos doceri, non Romanis 
pecuiiares has religiones^ sed omnibus Italiae genlibus 
communes fuisBe, ut ne Etrusci quidem eis carerent. 
Atque apud bunc populum eas etiam proprio modo 
excultas fuisse, quas receperant fortassc ab Umbfis, in«- 
fra ostendam. Est autem lycbnuchi basis triangularis ex 
aere in agro Pernsioo reperta, cuius fragmentum adbuc 
Perusiae adservant , maior pars nunc Monaci monstra* 
tur ^. In quo priscae arlis insigni monnmento tres deos 
scuiptos videmus ita ut unus quisquc suum latus tencat 

A Gerh. 1. o. 111)1. i38gq. 0. lahn Fic. CUia p. 58. 

2 Optime Gerbardus (d. iénii. XIX p. 328 sqq.) contulit Tenni- 
ouni et Juveatatem ìd sede lovis Capitolini. 

* Paulo» p. 63 cingulo^ 

*■ MofiumenU VI Ub. LIV. 

s Venniglioli saggio di bronzi Etruscìii tab. I 8 Inghìraini mom^ 
menti Eiruschi lU tab. VII sq. Micalì mouumend' per seif>ire eie. ed. alt. 
tab. XXIX 7. 8. 9 Scborn Glyptothek p. 42 sfiq. 
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Herculem lunonem Venerem. Nec deest quo hoc mo* 
numenlum eodem iure ad Romana quo ad Eirusca sacra 
referendum esse prodatur. Nam luno eodem ttiodo ami* 
età est quo Cicero Sispitam illam sire Lanuvinam de- 
scribit nummique ostendunt. Quid quidem Hercuies, 
rjui pariter ut Inoo capile operto eflictds èst, sìnisiFa 
maou gesta vcrit, nunc certo definìri Deqmt cum ia kac 
parie aes, ut ipse vidi , cotruptum 5tt : areutn tdmen 
eum olim tenuisse recte Schornius anspicatur ^é lana 
dea illa quae in lerlio latere repraesentata est, cor Her* 
cules et luno hic conpositi sint^ indicat: est enim, ut 
iampridem ex gestu quo vestem tollit ooliectnm est, Ve* 
Vius prìscorum artificum. 

Quae cum ita sint, non mirabimur bos coniu^ales 
deos in anulo aureo Watertoniano (lai', d^agg* Hy 1) ^ 
reperìri, quem ex genere eornm esse nostro iure sta- 
luirous, quos Tertullianus 3 pronubos nominat, cum in 
sponsalìbus arrabonis loco a sponsis sponsabus mitti so* 
lerent A. Cuius signo Hercules et luno Lanuvina reprae* 
sentantuf ita ut anuii orbem efficiant. Ambo enim brachia 
loUunt, Herculis clava, lunonis cuUro recurvo armatum 
est, qood hastae iliius caelibaris nos admooet, qua nuben* 
lis capiiii discriminabantur ^. Alque ut Hercules cultrum 
lunonis, ita illa clavam dei altera manu arripitc qua re 
olauditur anulus.' In qua imagine illud memorabile est, 
nos primo adspectu de pugna inter deum deamque cogi- 

^ Magis etìam editores ìmagÌDeiii comiperaut. ^ 

2 firuDnius BuUeU, 1858 p. 49 conlato candelabro ilio Peraaino 
primus in hoc anulo lanonem Laouvinam agnoviC/ 

3 Àpologet. 6. « 

* Garruccius BuUetl, 1858 p. 50 bene monuit dngulum quod in 
ainictu lunonis expressuni sii non debere neglegi ob eanique rem iam 
ipae auniuui nuplialein esse conlendit. 

> Paul. p. 62 caelibari hasta. Certuni sane est hastam caelibarem 
ferrum sine faaslili fuisse. Recurvam dicit Ovidius fast. II 560. 
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tare^ sed sioml eos iii intimam socieUlem coire videmus 
ipsa sigili qua anuìas Gat conforaialione^ À quo monu- 
mento aptissime transitus fitad imaginum genus adbuc fere 
negleclum quo Etruscorum cralcrum aosae ornantur. In 
quibus omnibus videmus Herculent cum muliere pugnare 
clavaeque qua [leus minalur opponi a muliere eundem 
iUum cultrum quo luno Sìspes in anulo supra descri- 
pio armata est« Atque in quo monumento mulier ami- 
culo lunonis vestita est scutumque tenet, a Satiro autem 
Hercules et luno ita distiuentur ut eius dextrae ille, haec 
sinistrae inposita sit ^. Ih alìis de. bestia quadam atblis 
Herculis celebrata dimicant, quam uterque tenet, ut al* 
lenim alteri eam eripere sludere appareat. Cuiua rei 
ejtempla tria reperire contigit : modo enim de cerva , 
modo de. apro, modo dr, bydra certamen conseritur 2. 
Quae Graecorum sàcris adbibitis explicari nequeunt: 
nao) quamvis in uno, quo de cerva agatur , Dianam 
liceat agnoscere, a tali tamen interpretatione conparatis 
reliquis imaginibus probibemur. !Nec luno cum acerrima 
apnd Graecos Herculis inimica fuerit, ei se ipsam op- 
pbsnÌ99e ut cum eo diiuicaverit, eorum fabulis tradilur, 
Sed ad Iialiam nobis redeundum esse ferrum ìllud quod 
in Hereulem strìngit monet* Ilaque debemus in onai- 

« MicaU monuwmii ineim ub. KXl 5. 

> Mu8, Gvegor. I Ub. VI 3 (de apro; de cervo: in ilio luno deest) 
LXI 8 (de liydra) Monumenti V lab. LII (de apro; de cervo). Quae 
oTMvienta cerUmen de trìpode Inter Hereulem et Apollinem imitarì 
videolur. Quibus exeiaplis qiwrtum dubiti|iiter iiddo M^nwm, VI. TH 
tab. LXIK 2b, ubi Curystfaeus qui in dolio perterritus se abdidit a mu- 
Uem deliaditar.-*Gonf6nri p«test etiam cista Capoensfs a Mioervioioilfo* 
finm. V tab. XXV editSt in oukis opercolo vir positua est, qui maUe^' 
rem vi conatringit. Minerviirius Ai¥a. XXIII p. 40 de Hercule et Auge 
cogita vit: eqaidein malim Bereulein et lunonem sgnoscere, praesertim 
cuior imagi nes ciatae inciaae probabili ler a MinervìDio ad Hereulem et 
Gaoum relatae sint. Non reticcndnm tunen est viro oinaia Herculis ìih 
signia deesse. 
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bus his crateriiiu oraamentis muliercm prò eadem lonone 
habere quam anali signuin ostendit ^. 

Sed dixerit quispiam: quo tandem pacÀo dea quam 
coniugem apud Uaios fuisse Herculìs próbare sludes, ea 
subito eiusdem adversaria existere potest ? Quae maoi^ 
festo sane inter se pugnantìa optime tameo coìidliari 
puto, dum posiieris in bis lOfiaginibus lunonein non iam 
coniugem esse HercnKs scd adbuc virginem eamque vi- 
etani demum Hercuti mofém gessurans. Nec falli videor, 
si Salyri in uno e^ceoiplo pràesentia certaminis causam 
« flobis aperìri contendo ^. Virginem enim suapte natnra 
viro repognare ab eoque ipsi vim quandàm fieri, prì- 
9Coram popolorucn mylbis celebratur. Sic Graeci Pelea 
et Telhida , Germani veteres Sìgfritum et BruntiìMaitì 
ob eam cause m ntanus conseruisse fabulabantur» Italo* 
rum quidem mytham ìpsum cum divinalndo assequi ne- 
queamus , eius vestigia in eisdem ilKs aacris quae iam 
supra adhìbuirinus extare manifisstum est. Nam inter 60* 
nae Deae et Herculis sacra non est quin concedat inter*- 
cedere opposilioneoi' quae optime puj^ae illiin monumen- 
tis Elroscorurn respondeat. Etiam in raris fabularum 
Ro«nanaruni reliquiis supersunt adbuc quibusdocemur 
ètiam Augusti aetate memoriam eius rationis servatam 
esse, qua Bonae Deae sacra cum arae maximae caeri- 
nioniis cohaereant. Hercufeni enim ipsum a deae sa- 
cris exclusum fuisse 4100 cum sitiret a sacerdote .eius 
aquam ei coacessam esse narralur: qua re iratum Her- 
cutein sacra sua in ara maxima iiì^litaisse ab eisque 

*■ Quod coiifintHiCttr si qaid viddoMlito' sigoo PlerentìM adsarvato- 
(Grori Mu8. Ctrùsc. l talx XXV)« Inooiie» Laaiivinam ìreprèe^ataC quae 
bracllium ita t«llit', ut congrediiuiti aiì stmilis. i» contea qtietir pugnut*. 
nullo óee$i, sed buUus dubito quia Heiteiriesfuerìt« 

3 lieiB optitne coiuvMiit dn^lum illnirl ta {«noae anuli Wateito- 
niani; nam cingali quo nora napta ciacta ent solatio iailio^ coningii 
erat, ut Paulus p. 63 dicit. 
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mnlieies in perpeUinaì probìboìsse ^. latn propias ad 
memoriam ìUam sacram aliquo modo reconcinnandam 
aoeediiiQus , ai couparamns qnae de Marte et Neriene 
anliqai narrabaat. Naiu cum hi dao eodem Tincalo li* 
gaoantur quo inter se teneri Hercalem et Jononem vidi- 
IBU0 **-4 Nerio enim sive Nerìen IVfartis coniui dicitur ^ — 
tarnen manus eos conseruisse tradebant, quo certaminc 
Mars adeo victas esse proditnr ^. De tiaptiis autem id 
oertamen feotum esse sciinus A. Neqoe aliter interpre- 
tanda >est fabula de raplu Sabinarum certiqtie tiuptia-- 
rum ftomananMiì rìtus , quibus veterem moreifi quo 
virgìaes a jf'ms raptu in matrìmoniuoi dadtac esseiit , 
SMiiulain credcbanl 6. Equiden non in vetere tjuodani 
DaoKre sed in ipsa hominis natura, ut supra ^goifiGavi» 
et mytboruin illorum et rìtoom nupUalium originem 
qnaosiTeriflo. 

Etrusoi vero- quas ab. Italia aooeperant fabulas eas 
in GraecoFum berodm laboribus quos Hercules pcopter 
Ittqonis inimioìtiam sustentavit oum Genii luoonisque 
otrtamifte mìxlis transtuleront» Gattdem oonfiasiononv 
praedpne in canaa fuiase, ut Romani ceteraeque cins- 
dem stirpia gentes Geniwm suuni cum Graeoorum Her- 
cule comfunderent, admodum probabile vìdetur. 

liaque non credo queoppiaoi moraturum quominus 
etiam in tripodibus Etruscis eiusdem iepov ydiiov me- 
moriam acl inlerpretanda quaedam eorum ornamcnla 
adbibeamus. Mam nonnumquam fit^ ut in bis Hercules 



i Propert. 5, 9, 2t sqq. Macrob. Sat. Il i% 'i8. 

9 Pirati Traevi. % 6, S4 JOeUlas JUII Ì3 M^. Gapdla 1/3, 1. 

«^BcM. Hofat^ «pi d) 3^1200 (Pi>rpb<). . 

» Dionyi. Hah 3,30 Pliit. Km i^ QuvmI.ìRcmik ^.^X i06 Lyc: f K 
Festus p. 389 rapi PaaL p. ^3 vkB^imri JboM'BfMtoUi Stit. i 15, 31 cf. 
Welcker ub&r é%M Kr^Osch^ CQhniéitL<Tkà>ms^M ^«Sohwegler Uòm. 
Gesch, I p. 169 Preller Rdm, Myth, p. 303. 
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appareat a muliere quae praeottdit tractus ^. Cuìoi mo- 
lieris veslilus fesluoi diein celetxrari indicat, nec a ve» 
rum natura dissidct mulierem quae.anie gravata sit vir- 
ginitateoì amiUere nuuc feslioare. Ut ctiam bic Geuios 
et luQO nobis agnoscendi sint. Nec reliqua quae in tri- 
podum ornaroenlis eflingi solent a nupliarum caerìmoniis 
aliena esse pulo ^. 

Quae Italica sacra cuoi »b Elruscis semel recepta 
essenti non mirandtim est ab bis ea ita adbiberì, utea 
non soluoi cum Graecis fabulis contBonnarent, verain 
eliao) ad religiones saas deflecterent. Graeei «nim arti- 
(ìces Herculem qaem adiutum foiase a Minerva com* 
umdis opinio fuil eius amore torr^ri fiogebaoty .qàaniuin 
quideù2 ex raris eisque ohscurae sigéificationis vestigiis 
colligilur 3, CeriuDi uiique est eoa non lantum in bis 
commenlis progressos esse quantum Elruscos^ in quo^ 
rum ^spficulis Minerva pi^orsus in illum Innonia Iccum 
.wecessissc videtur; Nam Hiercules et Minerva, id quod 
Aeokp Bt^unias miro acumine inteilexii, ut Tagetìs pa- 
rehtes in speculo abipso 'edito repraeseiitati suiift'A* Ta* 
ges vero Gcnii fAìvis^ lovis nepos>di<»tur.^; Quareat 
comprobanttir qùae supra expoaui, ita discimiis Etra* 
scos Minervam ut Tageti mater esset baud ioscite sane 
lunonis loco elegissè. AtquQ adeo certamiois illia^ me* 

« 

* Mus. Greg. I tab. LVI h. Monumenti (U 42) III 43 Nouvellea a^r 
naìeè, Monum, inèdite, tab. XXIV. Nec Àem. ÌBrauiiiuii^ TugU de nuptiis' 
hio agi. ef. Annali XIY p. 64. . . i ; 

2 Quorum ornamentorum inulta fescenoinoruin ouptialium dos ad- 
monent. . • . • < ' j 

^ Aeiu. Breun Ta^u uni des HéràkUt md der Mfl^erwkMlige 
Hochzeit, 0. lahn archaeol. ÀufMAe pv 83 im\,^CL.Wi^\vlu^.Rhein. 
MU8, VI p. 635 sqq. 0. Jabu Bertin, Jahrh, iU» M |)k 475 j»i|k|. Bergk 
Àunali XVIllp. 3ia sq<|. Gei^ird TrÌMkèch4Vt, 11 f^im^wh. VihWib. 
I p. 142 aqq. il p, \dlÒ'%q^.Elru9k..S^tgeì, ULp. 156 sqq. 

« Togeè tab. 1 Gei^rd Btrusk. SpÌ9géL lab. CLXV. 

5 Feslus p. 359 Tages, - 
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Dioriam cbotiboc ipsomm eommenlo confaderonl,. ati 
aliud' specuiuin docci ^ in qao Hercules cum Minerta 
lactarì videtur 1. 

Quae omoia si in unum colUges iam clarioreoA 
imaginem acùmo conformabia qnam'potuit Pr^llenis, cum 
monuoneutoram ope destitnfcns meo :dè Herculeiieo de 
lunohe quae veteres tradidisseot lintellegèret': ut hic 
subsistere pessim, universum ho<; ^rgumeatam peòutiari 
commenlatione pertraclaturus, praeaertim com ea quae 
attuti ad inlerpretaodum anulare iUad stgnum suffielaatt' 
sed taoseu aliquanlum longias progredì libefc. Maxime . 
igilur notabile esse palo, Ilalos JuÌBimàm ìcfamD sive Io-*' 
vem» cum Geninm lunooemque omnium genitores extra: 
ipaum ponereo^ aat naotrìus ani, cumille GeatumV 
lunoneroque' in se cantideret^ coinmiiais geoevis esse 
credidìsse...Q«iarum> dijversarum òpinioMira rea^giaxtii 
eis quae de peligioasbiis.Rameaonifa Iraduntur, adbud 
dispicere: lìoet.. Uiab<iUa' ócdiar> heUtnalia velutiiaSy 
fatam» fata tA déos aplid ftonuinoa calia esse miramur B, 
cuius rei exempla. frustra in sacris aliorum populornm 
quaeruntur. Quod vero ad alteram attinet, lovem scili- 
cet utriùsque generis putarì, éius rei ceftis^mtini 'do- 
cumenlum est berma ilJa lovis Terminalis, ulrìpsque 
sexus genitalibus^insignita 3. Quae berma apte coapo- 
nitur cum Larum piiituris Pompeianis, in quibus Geniis 
domesticis Laribus interponi '^ofilis addi videmus duos 
angu^s^ wurem ac feminam 4. Genio autec^ Ipvis filio 
".•..■.. 

.f iTogM'.UbiM Gorbi L t, aib. CLIX sqq. 
,. :.2« Au4i«tiFa9.»Li¥» l,Sd. I>a Fal&«t«to Fatìsof. Preller km. 
Mytk*^i^^v\u 

> Annali \iX too^. (Tagg^ Su Gailheiane aptissiine Gerhanlua I. e 
l».3af$ M|q.ioòn(Hir«evU speooliMii ilEud-LatMOiD» qao qUidem Oeaìì lo* 
nooiaque^OMiugiam.ioeletiniri noa tateU«Bt,Terimmqiie et Iuv«oUtìs 
in tempio lovii Capitolini oaltain. • i 

^ AnnaH XXXy p, i2è sq. 
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ìnfinitus foroianun mimeruiii amouneodas erat| cuoi sin- 
gohe gentes siogulae &miliae àngali dentque hamines 
Genìos suos haberefit. Itaque factum est ut Hercules 
modo palroDiifl populi Romani ^ modo singularum gen- 
tinm auctor 2 modo in singuiis familiis looam patris &- 
roilias obtìneret sociumque in cura rei &miliarÌ6 Silvannm 
sibi adsameret. Gdnii vero domestici sive Laris fami- 
Ikrié figura soperaram pateram tenenlis^ qualis inpictu- 
rÌ8 Pompeianis. inque tot sigillis aedcìs apparet, rm^sns 
noa.Hercolis admonet» quem proptec boves Geryonis 
.recopc^atos aram constituisse io eaque lovi patii sacra 
fectsse- RonHuii .fiibDlabftnliir.'b Sed yicisti in Gemi. do- 
mestici imagine Heronlem agnosoìmùs^ ila in domibue 
Hecodieai et Genium promificne coli tìom tam sopra 
intellegereoms tam . inoumerabiba iUa Hercolis sigilla 
aenea quae aetatem^ tuleruot documento sont. . Ad eun- 
dem cultnm domesticom refettendum ' est aìgiram argil* 
laceum quod post VermiglioUom aceuratins in eadem 
tabula cnm anulo ìBo aureo (tav. d?iigg« H,.2) exprìmeiir 
dum curavi K i .' i A. RuFneaacnuD. 



i Dfuai} queitt Romaai modo Gaoii, modo HercuKa».inodo IHà Fi- 
diiy modo SeinoDis Sancì nomioe appellabant, in iure piiblico et pri- 
vato Cam love prìmas partes agore, foeilerum spoosionum iuris ìurandi 
jMGrameati retigloneo ostendant. 

2 valuti FfOyioram: Plut. Fab. Mft». 1 Piwil, p..97* . . 

« Dionys. Hai. I, 39 Soiin. 1, 7. 

^ Iscrizioni Perugine ed. priin. II tab. X p. 467. ed. alt. II tab. VlH 
1, pag. $99. sqq. PHmus fatrìàs signl tnéntìonem fecit hsserfus di un 
simulacro argillaceo. Perug. 1774, quem librum ipso non vidi. Qui 
cum puerum buUatum Larem famitiarsiB dkek*eti vèro'n<Ni'tia(Ufa éber- 
ratit: Sed niinim est «nm HcivuleM' non agnovlste: stlaiii-^Keniplam 
VermigUolianum vel potius exempla Vermi glioliana (allad-eatMi- ìtt (Aldi 
aHud in seconda sdidòne exbUrait) tam indìH^nln^ é^oCecia' sènt, ut 
Fea ad Winckelmannnra Stofi 3, 389'.p0llem; cimiiiiiai>lMbf«et qtfam 
leoninam esee uogues Ut nostro* eiéiaplo «lare oprassi •d6cUrao(« Co* 
terum eCiam Lares bulla ornantur cf.Afinali-XXiXIV p. 3Ì2/'*«4> No- 
tam S cognomen indicare Mommsenus CfL I ^ì.^tSI^ (&M>bat«> * 
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LA GARA DI TAMIRl COLLE MUSE. 

CMon. deWInst. voi. VITI tas^. XLTll, 2) 

La pittura vasculare, incisa sulb lav. XLIII, 2 dei 
Monutnenli inediti deirinstiluto, appartiene ad un'idrìa 
a figure gialle io fo^do nero, la quale, proveniente vt^^ 
rìsioailmente da Nola, figurò nella raccolta del celebre 
Vivendo ed oggi ò passata nel museo nazionale di Na« 
poli 1. Il disegno n*è leggiero e fino, la composizkuie 
attraente. Fu creduto in prima, che rappresentasse ApoK 
lo Timbreo^ ovvero Orfeo fra le Muse 3. Ma le iscri« 
zioni d'unMdrìa vuloentedel Museo Gregoriano 3, la quale 
offre una pittura analoga, misero fìiori di dubbio, cbe 
ancbe il vaso nolano ci dà l'imagine non già di Apollo 
né di Orfeo, ma si cji Tamiri 1^, come per primo rico* 
nobbe il Panofka quando illustrò queir idria vuhcente, 
priraia di lui sempre e dopo di lui spesso erroneamente 
interpretata ^.. 



1 Secondo Stackelberg, Gfì^w der HeUenen p. 16. 

2 Slackelberg, 1. e; Gerhard e Paoofia, Neopeù anlike Bilduoerke 
p. 379 D. 2004. , 

s Trovata Del 1834 e pubblicata da prima nei Monumenti inediti 
deir litMituto M, f^; poi nel Miu. Gregdf. Il, 13, 2a; Panofka, ^te <^r. 
Eigennamen mit xaXó; III, 4. 

* Di tale favola iiioHo dlvolgata e ddla frequente itaen^fitme, ma 
nei particolari noi^ poco variata, che ne fanno gli autori' aatlòU, ef. Di- 
tfè PafKHfka Weicker e Mlchaells (not. seg.), Jacobi, Myth.ìf'Òrterb, 
s: V»' ePteWety* Gr. Myth. II p. 491 a.; sopra TopcnB che gU antichi 
conosceiwiioi sotto il nome di Tamiri if. Scbdrtiamv, Oputc. I! p. 6: ' 

5 Gf. Seeondiand Canipanarì neV Bull, deirinst. 1834 p. 109 ss.; 
CffVèdonf, ibid. p. 20^ ss.; M. T. P. [P. Lauci], ibid. 18^5 p.9's. e 
n^gH Annaii 1836 p. 326 ss.; Panofka, Ann. 1835 p. 231 ss.'Berl. 
Àked. Abhandl. iSUlB p. 78 ss.; Welcker, Ep. CycL I p. 1«0, 185. 
0r, Ttag, I p. 423, 15; E. Braun, Rutn, und Mtuf, Rom p. 816, S5; 
Michaelis, Thamym und SapphOy p. 2 e 14. 
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La principale differenza fra questi dae quadri con* 
siste nella diversa disposizione delle quattro Bgure rap- 
presentatevi. Difatto suH'idria di Napoli veggiamo due 
Mnse laureale. Tuna colla lira Paltra colle tibie ^, poste 
dinanzi al bel Tamiri , che presso ApoUodoro I, 3, 3 
vien chiamato x^Xsc imvptcày ytaì xtBap^tu^ e qui è 
ritratto sedente e vestito di frìgio abito, dietro a lui una 
terza donna, dai capelli bianchi, tiene alla mano sinistra 
uo ramoscello di aHoro e nelf altra ^ iin ramo indefi-- 
nibite. Invece Tidriadel Maseo gregoriano ci mostrale 
Mnae (ed una di esse è distinta deiriacrizione X^pcvnea ^) 
senza in mano istroraenti di sorla e collocate die- 
tro al bel poeta (Safwpoc^)^ laddove avanti a lui è posta 
quella terza figura sopradescrittay qui pore come nel-* 
Taltro vaso canuta. Uo detto questa terza una femmina; 
perche l'opinione di vedervi un yomo vecchio, messa 
fuori dal Cavedoni e dal Bunsen ^ ed appoggiala poi 
eruditamente dal cb. Lanci, non ben poteva amoiet-* 
tersi e venne rifiutato dal cb. Michaelis. Oggi po| dac- 
ché è pubblicato il vaso napoletano in cui quella figura 
è femminile senza manco nessuno, ogni dubbio forza è 
che svanisca. 

Sussistendo adunque evidentissima la rassomiglianza 

^ Queste che a nei seaibrano tibìe^al Viveoiia parvero esseie un 
volume. 

. * Cbe ilrsQio mai aia portai^ fra lis dita. dmlla 4oana oon.è che 
tmscuraggine dei pilture, 

, s Che l'altra iacrìiione spesse voUfvdiaQiia8a,EvoGi«vptK^oc/Ban fl|i n- 
ferisea ad upa delie figure rappreaentati) t|a| Taso», ma chMMii>qas^ 
siala uono amato da^ piUore, adeaap h ben accettato con ragioDe da 
tutti i letUraii ; cf. Jahn, Einl» in die Vaans^ p, 12i. sa* 

^Cavedoai, 1. e.; fiunsen, Ann. 1836 p. 2^, la omì spiegaiiooe 
di uno specchio etrusco retali va a Tamiridt^in gara oeileMufi^ (Mon. 
iii^. IIa>28. Mus. Greg. 1,^ 26. Gerhard, £<r. Sp. 323) è falùsaiaia, 
eope hflu dimostrato abbasUnza il eh. J. de Witte, NoMp* A/HHi' ^ p^ 
512 ss. 



\ 
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fra le delle due pilUire vasbakrìe^ la/spieg«k>De €kb> 
1*11118 certamenle dovrà ralere anco per ràiiro. Ma fin 
ad ora, per dir la verila, una spiegazione 'SOjddìsfaéente 
non parai] sia stala data da alcano^ e però- intendo &rci 
sopra qualche studio. E innanzi tutto .passerò «h ras^ 
segna quel tanto ohe' ^c n' è detto d9gli aittéfiori illd- 
slratori. ' : i , • ' " 

Secondiano Campanari» alle cui eseavazipni'-dévesi 
il vaso, credeva, che ivi il celebre nomc^ vale a dire 
Qàfwpoig^ fosse atlribuilo per adulazione a qualch'ahit> 
suonatore di cetra effigialo ani vaso rnedesiaob; RifiiMa 
ben a ragione cotale supposto e riconosciulasiàvi la véhi 
imogineidi Taoiiri^Ia cuifavolagia conos<^iuta!da'Omero 
ed Eisiodo ^ troviamo spesso mentovata^ il Gavedoni prò- 
pose «per semplici congetture »^ come<lisae, due spiega^ 
zioni. Mia già dell'una^ che scambia' la ferainiaa icanutarin 
un vegliardo, (errore comune pure ai ch.Lanci,NWelcker^ 
e Braun) sappiamo oramai che valore abbia rie l'akta 
che la donna cbe sembra svenire (?).possa essere lamante 
di Tamiri medesimo, si manifesta del tutto falsa al solo 
mirare la canizie di quella donna. Ma ad esqu$|a&ione 
del CaVedoni convien soggiungere, cb^egli non vide omì 
co* propri occhi il nostro vaso e non n'ebbe notizia che 
dalle altrui relazioni. 11 Panofka, che il quadro esamino 
con piii esattezza , vi reputò rappresentala la vittoria 
delfica, riportata dal poeta trace-, secondo Pausania ^, 
per l'inno cantalo in onore del dio, e nelle compagne 
del poeta riconobbe le Muse con la loro madre Mne- 



i Hom. II. B, 594 ss.; Heaìod. presso Steph. B^. s. v. AflaTM-u^cf, 
MelDeke, ibid. p. 258 not). ' 

2 Pays. Plioc. 7, 2: àpx^'ÓTsrov ^é ccyuviff^ua fsHntoade cv X$k* 

•C Tov ^lòv xtX - • • • Xpuffod'CfAC^o; ii v^rtpcr» #<XccfA{A4»v6^ re tÀè"^ fMn^ 
^ovtvoMdt vcYrìjffOtt X0II he cxtivM BAwjpct rév tfX«(fiu(kr/o(. 
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I 

ibofiine OMÌa colla madre di Tanùrì stesso ^* Niegò poi 
esservi effigiata quella famosa gara ^ che Sofocle avea 
celebrata per una tragedia ^, meaire > Antitane ia una 
commedia perdala TaTea messa in ridicolo ^. Alfine il 
eh. Mìcbaelis , approvando in genere siffatta sentenza 
del Panofka ed appoggiato sulla pittura vaseulare da lui 
pubblicata, mostrante in riunione ideale Tamirì (Q(Xfi\^iz) 
e Saffo (2ao) con Apolline (AnoìXfiiv) e cinque Muse, 
cui si aggiungono Venere Pito e la graziosa triade di 
Erds, Pothos ed Himeros, è molto propenso a veder 
ancbe nell'idria gregoriana una simile ideale raunaoza 
di Tamtri colle Muse. 

Peraltro tuUequeste spiégasLÌonl, al parer mio, non 
danno nel segno « dacché non ci scfainriscooo in aV- 
con modo chi sia e che cote vogliasi la donna coi 
capelli bianchi, creduta erroneamente uomo. Anche la 
prima spiegazione di Panoflia, di vedervi cioè la ma* 
dre delle Muse , non regge , ma è in aperta contrad- 
dizione, con una statua del Museo Pio-Clementino ^, 



1 Come pib tardi giustamente egli conobbe tìéWn sua nodssiiTra 
maaieRi avventata spiegando ck^ i suoi capelli bianchi siaDO dipioti 
dal pittore per alludere così al nome Argiope.j che porta questa ninfa 
del resto ignota presso la maggiore parte degli autori (Paus. I, 33, 4; 
Àpollod. I, 3, 3 cf. Con. Narr. 7. Enst. ad lliad. p. 298 s.; nel te- 
sto di Snida s. v. Oscfivpc; , dove si legge la madre chiamata *Ap<rMÓi3, 
«i sembra Temendaziono ^ApyiÓTni , proposta ancbe da Bernhard j, as- 
sai accettevole). 

* Sopra questa tragedia cf. Welcker Gr, Trag. 1 p. 419 ss.; Lcs- 
«ng ed. Lacbm. VI p. 334 ss.; Nauck /r. trug. gr. p. 144 ss. 

> Sopra la commedia di Àntiphanes cf. Athen* VII p. 300 C; Mei- 
neke, fr. com. gr. 111 p. 55; Heyne, O&^ert). ad Àpollod. I, 3, 3 
p. 14, Welcker, 1. e; Michaelis, 1. e. p. 10 a. 

« Visconti, Mus. P. Clem. I, 27 p. 172 ss. Clarac, Mus. de Seutpt. 
497, 970. MoUer — Wieseler, Denkm. d. alL K, IIj 59, 719: acquisUU 
dalla casa Barberini; la testa era rotta, ma appartiene alla figura. È 
rincresce vole, che la Mnemosine colle Mase, trovate nella villa Adria- 
na sul princi|>io del secolo XVI e trasportate nel giardino Vaticano 
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la quale, a$$ai minore del vtsro, dì lavoro non troppo 
buonoi pur è di gran pregio^ essendo ossa runica rap>- 
presenlanza della madre delle Muse, oertifioata indubi- 
talamente per riacrisiìone anUca sulla base MNHMOCTNH. 
Ed in essa ci si offre Mnemosioe, che sembra siasi rade 
volte dagli artisU raffigurata ^, non gladi età avanzata 
o vecchia, ma in quasi giovaaile bella e per aUitudùk: 
e panneggiamento rassomigliante assai alla sna 6glia Po- 
li nnia ^; la quale eoo più ripone potrebbe dirai per 
eCceUenaui la rappreapntaauoae ^rlistlea del pbnsietfo noo- 
desimo.Piii si avvicinò alta verità Vivensio,. qaahOaJa 
doiUAa canuta della sua .idria credette- poter esse^ nnli 
sacerdotesaa del .a^>pasto ^polline Timbreo.lmpèrcioO't- 
cbè non di rado veggia«oo aacerdotesse vecohie je i lodi 
capelli bianchi sulle pitture vascukuìèi che >oi oSi^ooo 
la. fuggita di Oreste aironfali^delficoi^o.iidoiìsrail» &taie 
di Aiaccj commesBo oontcó là &vmitifrala.(figiiudadi) Prrni- 
mo nel tempio di Miterva h Ma! potrebbe i;e$sere/ qui 
rappresentata la sacendoteasa di ApoUìtiQ odi alt(*a(dbMà? 
Ali sembra ài nòe Che tutte le divibiàa.èaflBiKiD loffe^ da 
Tamari, disprezsatorei delle Uuae, no^un» saèenlotnsp 



sotto Leone X, sono perdute: Nibby, Descr. delfa villa Adriana p. ID; 
Dintorni 111 p. 656. 

i Paosaan non fa m^niaue che di doe statqe della Mneatoaiots 
sempre in compagnia di quelle delle tì^iuele : Tuua si trovò in Alene 
e fu opera di Eubulides, Att. 2, 4; Paltra stelle in Tegea, Are, 47, 2 
(dove il cb. Overbeck, Ber. der Sàchs. Qen. 1866 p. f37, 6 certa- 
unente a torto preferisce di iieden» un bassoviiievo) ; Piiaia ne ram-^ 
menta il quadro di un ignoto Sit^oui^es : l'idi, hht 35, 143. -<-; liO 
molte statue chiamate dal Glarac col nome di Hnemosinè (Jlftì^. de 
Se. 497, 973; 498, 976 A; 498 B, 978 B; 498 C, 973 A; ecc.) mi sem- 
bralo dunque bea a ragione pluttasto esser rappresentazieni di PbKnnia. 

3 Cf. Visconti, Mtts. P. CWm. I, 33 p. 146 s. e tutte raltre^ Jla^ 
toe. presso Clarae, tav. 596. 527. 528 ecc. ' 

s Per esempio Stepbani, G. R. t863, Vl> 5; Mou. dell' Inst. VI. 
VII, 71, 2; ecc. 
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poteva riBoargli il itamo biella fittom, dò àftt>gar8Ì il già- 
cbzioi in una contesa così gfave* La quale, dopo ma- 
turo esaikie di^totleleparticolarìtiij orediamo infatli rap- 
preseotata sul nostro vaso. Riteniamo adunque qdella don- 
na canuta per la stessa madre di Tamiri chiamata Argio- 
pe (cf. p. 3iiG n* 1), spiegando peraltro là sua età avanzata 
non già, come lo-fóoe Panofka, pel suo noktiiei maiovece 
come presa dalla tcaf^edia di .Sofocle, t^he per noi quasi 
totalmente pèrduta, ben poteve| esaer oanpsoiutr al pit- 
tore dell'orij^iiiale dà'oùi ritrasscn^o le dnje pittare dì ctie 
favélliamOv'^ le'<}uàU) al mio parente^, ci: hanno -serbala 
rìmagine di una setoa di quella tragelKa aaiai rinomata, 
-in' cm •SoCode stesso sudhòifa «ch^ti^ (<Ì6l-^rd4agònÌ9ld ^* 
ìGBlì'è noìto e facile da-osseware nelle rtmaae tragedie, 
'OMDÒ' Sofocle' soleva firr precèdere aUa decisiva cala*^ 
jArofe «tta^wenb,<»cjhe laiicitt' sperare per pbeb tèmpo un 
-^■tb fieiiok4i«i,YÌiòiialii'qUesta illusiotie 'poetseo* mirabilmeinte 
serve ad accrèsebr^ la' simpatia degli ìspeilatopì i^eVsoia 
viNitilnaì la cui • roviha poco dopo irreparabilmente acca- 
de 8. La dasdesinalàiiiroóia tràgiea sak*a stata adoperata 
•pare iiellar' sua: ^tragedia' Thamjras , ed appunto tale 
scena mi sembra effigiata nelle due pitture di che fa- 
velliamo. Tamiri ba finito il suo cantare; ed ecco già 
prima che le Muse hanno incominciato il loro canto , 
accorre Argiope, la madbe di Tamiri, ed invaghita delle 
melodie del proprio figlio, ingannala dal materno affelto, 
vuole metter sul capo del figlio l'alloro piii glorioso, di 
quello «he già porta pel siso inno deifico, e tanto piii 
glorioso perchè acquistato nella gara colle Muse stesse 



1 Gode lo straglio velia biografia antica di Sofocle S 4 trasse Tori- 
gioe che lui stesso sia stalo dipìnto nella Stoa Pecile tenente la> cetra; 
cf. Lessiog, 1. e- p. 337 s.; Bdtliger, Àrch, d. Mal. p. 287 s.; .Gétt- 
ling, Ber. der Saehs. Gei. 1883 p. 62 a., che certameote erra. 

s Cf. anche H. Heydeioanu, lliuper^is p. 25. 
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colle ìtaSpou Htò^ aìytèj^oio. Imperciocché alla madre pare 
decisa la gara a favore del figlio, subilo quando questi 
ba finito il suo cantare , e cosi ella interrompe tutta 
la contesa. Ecco pure la causa, perchè le due Muse (pars 
prò loto) alzano con sorpresa e sdegno le mani. Il che 
ricoDOScesi molto bene suU'idria, che ora vien pubbli- 
cata, mentre il pittore del vaso gregoriano, che ritrae 
Argiope esultante davanti al figlio, in questo punto è 
più lodevole. Tamiri — così crediamo debban inten- 
dersi anche le due pitture — , per un momento vien 
creduto vincitore delle Muse, e due corone di lauro 
adorneranno la frigia sua mitra. Ma questo trionfo non 
è che un'amara ironia. Poco dopo le- Muse trionferanno 
in modo piii certo e decisivo, ed elleno puniranno ^ Tar* 
dire di lui ed in una quello della jsua madre, rompen* 
dogK la lira ed accecandolo, come già Omero dice (li. 2, 
699 seg.) 

ai il /pX(ùaoi[uvat wopòv 5£(7av, ocoràp dotiiJD^ 
^iamalr}^ ifikovro noci bcXfXo^ov xc^ccpcoruv. 

Con { segni di tale sciagura Tamiri era stato effigiato 
da Polignoto nella pittura delfica ^ e nella statua men- 
tovata da Pausania di scultore a lui ignoto, la quale ve- 



. i Secondo il cannine epico Minjfos , scritto forse da Prodico di 
Focea, la punizione ai eseguì neir Orco (Pana. Mesa. 33, 7) ; tuUi gli 
altri secondo Omero la posero in Messenia presso Dorion ed il fiume 
Balyra (Strab. YllI p. 350; cf. Curtius, Pelop. 11 p. 150 as.], ecceN 
toato Esiodo che la traspose in Tessalia à^ri^ iv irticu (oL Meineke 
ad Steph. Byz. l. e). 

' Paus. Phoc. 30, 4: 8a{tup<^<^ ii iyyvq xa5i{o(Afy^ tov IIcXim 
Bttfda^fkivoLi ai o^uq imi renrccvòv iq «irocv ^x^^"' t^'^^y x"^ 'V >e9fAq 
noìXiQ (AÌv ffxc rii xc^o^Qc , ttoXXq H ecùxfS xtu fv vqiq ycvtt'oct* lupoc 
Si ippimtu Trpòc TOC e ivovi , xarcoryórcc aur^c ^^ ^X*^ ^-^^ ^ X^^ 

xffTcppuyuiac. Gf. Jahn, Kieler Stud. p. 113; Bruno, Gesch. d, gr. K. 
Il p. 40 s. , 

Annali 1867. 24 
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de vasi nel bosco eliconio delle Muse ^. Al contrario 
sulla pittura vasculare^ pubblicata non ba guarì ed il- 
lustrata dottissimaoiente dal eh. Micbaelis, il poeta vinto 
e punito comparisce pienamente riconciliato colle Muse 
vincitrici. Ma nulla sì sa di certo intorno al quadro di 
Teone, che, secondo Plinio, rappresentò Thamyran 
cUharoedum 2, 

Alle rappresentazioni delibarle antica a noi note o 
per monaóienti rimastici o per tradizioni dlahtichi scrit- 
tori relative alle avventure del bello ed audace Tami- 
ri 3y dovrà aggiungersi forse una pittura, al presente spa- 
rita della villa tiburtina d^Adriano *. La. quale pittura 
fu spiegata per Apollo colle Muse, ma rappresentava 
piuttosto , a mio parere , il momento che precede la 
gara stessa tamirica,,e nel quale stabiliscesi il patto fra 
il poeta e le Muse. Non voglio tacere, che da prima 
la provenienza di quel quadro e degli altri dieci trovati 
insieme con esso, mi è sembrata alquanto sospetta. Di- 
consi cioè rinvenuti tutti insieme sul principiare del no- 
stro secolo dalPartista Marco Carloni romano. Il quale, 
siccome «e non era mai da supporsi, che in una villa, 
K dove la potenza di Adriano aveva cercato di riunire 
« nelle piti celebrate ed eleganti opere deirarchitettura gli 
ff esemplari i piìi insigni del greco e romano scalpello, 

< Plio. Nat. ki8t. 35, ÌU; cf. BniDD, i. e. p. SS2 ss.; Miehaelis, 
1. e. p. 17. . 

s Sopra il qoadro d^nn vaso descritto nel Bull. 1840 p^Ms. do- 
ve si crede di veder Tamiri , non può giudicarsi con certez» senza 
averlo sott* oocbio ; «he la rappresentazione cl^uoa tana già drt Museo 
Campana (Catal. IV, d3) , assai rassomigliante ad una pittura vascnlar^ 
già della collezione Cogbfll.(Millingen 42; cf. Feurbach Fa/. Ap. p. 
324 8.) , non appartenga al ciclo cU cui favelliamo, è certissimo : cf. 
Jafan, Arch, BeUr* p. 100 ss. 

^ Penna, Viaggio pittorico della villa Adriana IV, 137. 
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« la pittura aola non dovesse trionfarvi mancandosi sol- 
« tanto, ' che in quel nobilissimo subvrbano si ^inrenis- 
« sero làTori di questa pregévolissitna arte, portatosi ad 
« investigare fra quelle rovine qualunque vestigio di opere 
<c in pittura .vi rimanesse^ fortunatamente potè disco- 
«c prire dieci quadretti che ad onta de^ sforni usiti 
tf dag^ antiofai, per la , perpetuità delle loro opere, e mal*- 
« gradò la tenacità dell'encausto che ne componeva grin- 
te toi^acbi , nel lungo corso de' secoli erano talmente ' 
« indeboliti e cancellati , che se non vi foste accorso 
c(; egU a tempo a' discoprirli, a nettarli e4 a trarne con 
« sómma diligenza ed accuratezza quei disegtii ehepoi 
« pubblicò in Roma nel 1801 1, noi al presente m^n- 
« chere0ip9O di ogni mezio per formarci una qualche 
« idea delle decpcaziooi pittoriche di quella rinomala 
« villa. »; . • 

; Cosi scrisse Agostino Penna nel suo viaggio pittorico . 
dalla yil)a ^d^i^n^' 9^ ^ sebbene quél raccoMò. desti qualche, 
sospetto, pijir. tujttavia reputo autentiche: quelle pitture, 
imperipiofichè^ noQ trovo che ^veruno, dei dotti contem- 
poranei piU^allerto. riqvenim^nto di.quc^e pitture abbia 



!' j ,' .■ ' ». :. 



\ Mi f\i Impossibile di veder questa pubblicazione ; forse essa è 
idtfatka eollediecì'lttograie (altere eenàiii.^largbe 46 eentim.) incise 
da P. AngelU ed A. Goatardi, che si trovano qua e là colla soscrì- 
ziene.pw^onM 4 ruderUnu Adrimufe tiUae tìhurtinae extractae. Ro- 
mite ÌBOi- e oon> versi esplicativi. Così per eàéoipio sono scritU aoit^ 
là pittura 11^9. (Petma^ IV, iil) i versi di Ovidio, Metam. XIII, 9<7 
9. e 06l>«., sotto lapUtura fa. fO (Penna IV; lAi) i vtrsi di Ovìdk»( 
Jlfefofll. XIV, 3S-86; INNI' be ho veduta Taltae.Del ratto aecènifOi clw: 
IHino di questi' quadri (d. 9 ^ Re&na 17, ^44] già h statò pnbbHoatipiiel 
Museo WwtasjMiO' ( tav.' agg. I9 cf; pfef/di Làbua pL 29 s,) coli'' aiiòo^ '■ 
tB2loaè di ós^i*' statai trovata . nel 1786; 'daoqve questo quadro (e ifionr 
n. 10, oomè* Pernia IV p; Idi erreneaiiiente scrive) bra: già stato- trasporr 
tato in Iugbilteira ed era pt^miee bène cooservsto. < 

ft Nd teiko troppo leggiero alla tavola IV, 133 della sovuoecila^a 
opera. 
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fatta la menoma contradiuone o proposto nissan dubbio 
intorno alla genuitk delle medesime 1. Solo dovremo 
attribuire non al pittore antico, ma allo, scopritore fe- 
lice il disegno particolareggiato delle fisonomie e il moda 
non antico con cui si è frappeggiato. Dovremo poi far 
astrazione di molte altre parti ristaurate che sanno della 
maniera di Raffaelle Mengs. Ma questi lavori pittorici 
del tempo di Adriano, che sono assai analoghi alle pit- 
ture pompeiane, valgon almeno a fiirci conoscere, che 
anco la pittura a quel tempo non fosse in decadenza, 
abbenohè non pare^asse l'altezza a che Tarchìtettura 
e soprattutto la scultura eran salite sotto gii auspicii di 
Trajano e di Adriano. 

Se, premesso questo indispensabile avvertimento, 
guardiamo il disegno serbatoci di quelPantica pittura, scor- 
giamo il trace poeta effigiato in tutta sua beltà. Vestito da 
citaredo, con l'alloro attorno ai lunghi capegli, egli siede 
e nella mano sinistra ha una carta, nell^altra lo stile e la 
cetra a se vicina; e nell'atto stesso di scrìvere le inso- 
lenti condizioni della contesa (o sarebbero già scritte 
sulla carta? 2), egli alza la faccia verso le Muse, che gli 
stanno dirimpetto, e discorrendo vivamente fra loro, pure 
sembrano piuttosto ridere che sdegnarsi delle impudenti 
pretensioni del poeta. Non può (ar caso che vi siano 

A È infiiUo noD poco strano di tro^anie nessana menzione né pres- 
so Otfr. Mailer (Hndb. S 21M> n^ presso Nibby nella sua monognltt 
aoouratissìnia, Desci'. della TìUa Adriana, Roma Ì8i7, hiaerìla qnasì 
letteralmente nel tomo III della Analisi della carta de' Dintorni di-Ro- 
ma p. 647 88., cf. anche» ma nella prima edinone. Viaggio antiquario 
ne' contomi di Roma 1827 p. 122 («delle pittore non possiamo aver- 
ne idea ece.) ; p. 126 (pitture, delle quali alcune ancora possono os- 
servarsi sebbene rovinate dalla umidità); al fine p. 130 (corridori , 
ora sotterrati ne' quali rimangono indizi delle pitture che li decora vano. 

s II senso delle lettere, se infatto solla carta se ne trovarono an- 
cora alcune traode , sarà stato indSflerenle od insolubile : et Jabo, 
Ann. 18fi6 p. 95, 2. 



COUB MUSE. 373 

rappresentate solo cinque Mase, e fra esse distinte so* 
lamente Clio pel volume che tiene, e Talia per la ma- 
schera comica. Nemmeno si oppone alia spiegazione che 
propongo la veste greca di Tamiri, laddove Tabbiamo 
trovato su i vasi dappertutto in abito frìgio. Che, sic* 
come Polignoto nella gran pittura delfica avea dato al 
Trace Orfeo 'l'abito greco 1, cosi anco il Trace Tamirì, 
menzionato da Pausania, ben potrà esser stato effigiato 
in abito simile,* poire a quel modo che anche Paride ^ 
nell'arte perfetta tante volte vedesi in abito greco. 

Se in questa pittura il soggetto sia tratto dalla tra- 
gedia di Sofocle, o piuttosto dalla commedia di Ànti- 
&ne, non potrà dirsi con certezza. Ma sembrami assai 
verisimile che l'atto di scrìvere quei patti indecenti ^ 
della gara sulla carta e il viso delle Muse, più si adat« 
tino ad una commedia licenziosa, che alla scrìa poesia 
di Sofode. 

H. HSTDEIIARN. 



2 Sa bassirìlievi : Overbeck, Gal. Xlf, 5; XIII, 2; sa pittare vascu- 
larie: ibid. X, 1. 3. 4^ XIII, 3. 

s Apollod. I, 3, 3: avv<&é(uvoc, av f^iv xpc<TT«>v tOpi^ì^, ithi^tA" 
ff»v niffou^j ^ttv 9i irvQ^'^j anpiivtd^cu ori «v mivu 3(>a>7cv. Gf. 
anche Zenob. proo. ITf 27. Eaatath. ad Iliad. p. 299 e uot. 14. 
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EDIPO E LÀ SFINGE. 



(Man. deWInsL voi. Vili tav. XLFj ta^. d^agg. l) 

Nella ricca messe dì vasi fittili rinvenuta negli ul^ 
timi anni nel territorio di Gerveteri, fu insigne quel bd- 
lissimo vaso a 6gure gialle su fondo nero, la cui pittura 
vedesi incisa nella grandezza del vero sulla tavola XLV 
dei Monumenti. Esso vaso appartiene oggidì al Museo 
di Vienna^.cfae tanto si è arriccbito da quelle escava- 
zaoni ceretane, e un caino ne avea dato già il eh. Bruno 
nel suo rapporto intorno ai risultati di quegli scavi i. 

Il pittore dèi vaso, di che trattiamo, Hermónaa:^ 
il quale ha scritto il suo nome presso, la Sfinge (HER- 
MaNAX2 £ARA$2£N), e che secondo la fordia delle 
lettere ^ fiorì all' incirca nella celebre Olimpiade 04, 2 
(403 a. C*)i era già conosciuto com^artista d'un bello 
stamnos nolano, già del Museo Gimpana 3, rappresen- 
tante un allegro Komos. Questa pittura mostra lo stesso 
semplice e grandioso disegno e la medesima grazia delle 
figure, quale ammiriamo nella nuova che pubblichiamo. 
Questa peraltro è da preferirsi a cagione del suo sog- 
getto eroico. 

La spiegazione della pittura che gira attbriio attorno 
il corpo del vaso, non reca gran difficoltà. Sopra un^alta 
colonna di ordine ionico — rammento che la colonna 
sopra vasi spesso è usitata in senso sepolcrale, e che 



i BruDD, Bull, deir Inst. 1865 p. 215, dove la forma del nostro 
vaso si descrìve pih esattamente a vaso a bocca di cannone, v 

2 Cf. Jabn, EinL in die Yasens. p. 187 e 197. 

s HERMONAX:s EARÀ^IEN (sfcl): Calai, del Museo Gampanfi, 
Xìj 46; Brunn, Gesch, d. gr, KUnstL II, 694, dove rìscrìzione è er- 
roneamente stampata. 
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imperò qui è tanto piìi caratteristica ^ •— sopra questa 
colonna, dico, siede la terrìbile Sfinge ^, che ha la testa 
cinta di diadema radiato. Ella aspetta con seno viso, 
se uno dei Tebani aggruppati intorno a lei proponga 
lo scioglimento dell'enigma. Eglino, non noverato per 
ora qoel primo che le sta dirimpetto, sono in numero 
di dieci diversi di età, ma quasi tutti ornati di folta barba; 
e tutti sono muniti di bastoni e vestono stivali e lunghi 
mantelli. Tre di essi seggiono, gli altri stanno; uno soU 
tanto non va adomo di tenia, lo che senza meno non 
avrà altra cagione che la dimeùticanza del pittore. Tutti 
hanno Tana di esser ben attenti,' e la cagione della loro 
attenzione è Tenigma proposto dal mostro. Ma per un 
fino concetto di Hermonax sono i più attenti quei che 
stanno più vicino alla Sfinge , ed invece l' attenzione 
sembra minore a grado che sono più lontani. Due Te- 
bani, che si veggono sul rovescio del vaso, discorrono 
fra loro, ed un terzo sta ad fiscol tarli, in quella che gli 
altri se ne stanno zitti e pensano alla risposta da dare 
all'enigma. Ed è da lodare anco la bella variazione di 
cui fa uso l'artista per esprimere i vàri gradi della ri- 
flessione. Infatti Tuno alza la testa quasi avesse rinve- 
nuto una traccia; altri chinano mesti il capo, altri si 
contentano col mostrare il loro stupore: ma tutti espri- 
mono chiaramente che non sono riusciti a trovar quel 
motto, che potrebbe salvare la loro vita dalla morte 
imminente. 

i Gf. MD) Astah. Beiit. p. 113, 66. 

s Li sua foraia corrisponde perfetUmeote alla descrinone fottane 
4à Apollodoro IH, 5, 8: — 2f«77« , i jA«Tpo« p*w 'Ex* Amc iv , w«- 

pflcffiv X0U oùp«v >covT9( xoee irrépvya;' ipvt^^ (of. anche Palaepb. de 
iDcndw 7,) -- Sopra la sda stgnificaxiooè cf^ Gerliard, Or. Myth. % 581. 
713; Jeep, di» grkckUche SpkifiX, GStU 1854; non mi fu dato leggere 
Forcbbammer, SpbÌDx (Mg. Monatsschr. f. f^Ui. 1652). 
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Se ne deve eccettuare solo quel primo, di cui non 
peranco abbiamo favellato, il quale sta di fronte alla 
S6Dge« Egli è barbato e adórno di tenia come gU altri. 
Pure si distingue per un mantello piii corto ossia cla- 
mide, pel petaso che gli pende sul dorso, per gli sti- 
vali le cui corregge montano quasi (ino alle ginocchia, 
infine per la spada e due lancie. Questi attributi ^ lo 
fanno . conoscere per un viaggiatore, che forse è capi- 
tato appunto in questo momento, in cui i Tebani in- 
darno si affaticano a sciogliere rindovioello. Chi sarà 
adunque costui se non Edipo ^, giunto da Delfi, ove 
avea domandato intomo la vera sua orìgine il pizio dio? 
Barbato lo veggiamo anche nella pittura intema d^una 
bellissima tazza volcente del Museo Gregcmano 3. Ivi 
Teroe, munito di clamide petaso stivali e bastone, siede 
davanti ad una bassa colonna ionica, eh' è sormontata 
dalla Sfinge, -e Tiscrizione aggiunta Oiimoiig ci dice troppo 
phiaro chi egli sia. Nella pittura di Heroionax il figlio 
di Laio sta in piedi, appoggiandosi con la sinistra sulle 
due lancie, mentre, messa la destra fermamente sulla 
'Coscia, leva il viso seriamente verso il mostro tanto per 
Tebe fiitale. Già sembra aver rinvenuto il motto per 
sciogliere Tenigma ed essere sul punto di pronunciarlo. 
Cosi riceverà pure il premio propostone, la mano della 

^ GL le molte rappresentazioni vascularìe, dove il giovane Teseo 
passando la strada istmica si offre come viaggiatore nello stesso gaar- 
nimeuto : Winckelmann , Mon. ined. 98; Àrch, Zeit* 1863, 195 eoe. 

2 Sopra la favola di Edipo et. oltre di Jabn, Àrch. Beitr, pag. 
112 ss. ed Overbeck, Her. Gal. p. 26 ss. Jacobi, Mytk. Worterb. 
s. V. e Preller, Gr. Myth. II p. 343 ss. — Che oeUa celebre stataa 
detta volgarmente Antinoo di Belvedere non sia Ggnrato Edipo* come 
congeUurò Zoega, Bassiril. I p. 16, 30, è certissimo : cf. MQller-Wie- 
seler, Denkm. der a. K. II, 28, 307 p. 168 ss. 

s TroTSta nel 1828; pnbhlicaU nel Mus. Greg. II, 80, 16, poi pres» 
so Overbeck, Gùl. I, 12 p.34, 39. cf. Jabn, Àreh. Beitr. p. 113, 67; 
Braun, itvtii. Mus. RomSy p. 823, 46. 
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▼edaya regina e con essa il regno lebano, e cori si ve» 
rificberà la tremenda predisione deiroracolo: il iglio va 
sposarsi la propria madre. 

Troviamo assai sovente Edipo solo davanti la Sfinge 
sa monamenti d'ogni genere dell'arte greca e romana; 
e farono de^si annoverati dal eh. Jahn e dopo di lui dal 
eh. Overbeck l« Edipo, che conduce seco un cavallo ed 
tiD valletto ^, era effigiato su ana delle pitture parieta-* 
rie ^j che adornavano il oosi detto sepolcro dei Nasoni. 
Che sulla pittura vascolare di Hermonax veggiamo ag- 
gruppata intorno ad Edipo una folla di Tebani usciti 
dalla città per sciogliere Tenigma ^, ciò non potrebbe 
fer difficolta, quand'anche non trovassimo alcuna noti- 



*■ Aggiugni ai monumenti raccolti presso Jabo, Àrch. BeUr. pag. 
112, 65 ed Overb. Gal, p. 30 ss. due pitture vascularie, l'una di Ca- 
nosa nel Museo Naaonale di Napoti (Hicbaelis, Bull. delIMnst. 1858 
p. 199 ss.) , l'altra gpà nel Museo Campana (Gatal. IV, 84) , ed i se- 
gueoti tre basàriiìevi rammentati : 1 presso Stark , Slàdid. K. wad 
Àiterth. in Frmkr. p. 586; ^ nel. Bull, deir Inst. 1868 p. 88; 3 negU 
Ann. 1862 p. 173, pubbl. nei Mou. ined. VL VII, 68. 

< Cosi si vede forse Teseo col suo cavallo e suo valletto avanti la 
veccbia balia di Ippotooate sol sarcoCngo interessaatiasìmo della villa 
Pftmfiii, che rappresenta la fovola di Alope : Wiotkelui. Mon* ined. 92; 
Welcker, À. D. II, 10, 17; Beéchr. der Stadi Rom IH, 3 p. 625 ss. — 
Gf. del resto Genie, Ann. 1866 p. 281 m. 

^ Pubblicato presso Bartob-Bellori , le pitture ant. del Sepolcro 
de' Nasoni 19 (ripetuto in GraBtii Th$s. mt. rom. XII, 19 p. 1062); 
CiM. de pehU. otU. 27; Heyney ApoUod. I, vignetta ; Overb, 1. e. II, 
5; cf. Winckeim. WvrkB V p. 160 s.; Beickt, Rom HI, 1 p. 570. 

* Cotale usdU de' Tefaeni credeva (Iliuperéis p. 20, 1) con Brmm 
esser rappresentata nella piUnra esterna d'una tana di Hlemn (Mon. 
II, 16 cf. Ann. .1857 p. 209 ss.; Bmiin, KUmU. U p. 695, 5) , dove 
la Sfiqge dal pittore sia stata dimenticata di dipingersi ; ma di nnovo 
esaminata, mi sembra essere falsissima quella cougeUura^ cora^giàil 
eh. Jahn, ilrcA. Beitr, p. 97, 12 ha dimostrato, ed egli propone giu- 
stissimamente, che questa scena sia motivata per Tanalogia.del- vallo 
di (*elalo da parte di Aurora, che è rappresentato nel f|uadro Interno 
della medesima tana. 
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zi» di 'tal ialto pcessQ gli antichi scrittori ^. Che se so- 
pra i vasi (e Simo specialmente, quegb «• figure nere^ 
Teseo che uccide il Minotauro è circondalo da ragazze, 
giovani ed anco da uoinini barbati ^^ se anche il figlio 
di Alcmeae, che strangula il leone neineo, si trova fra 
uàmini che restano e debbono restare senza nomi 3» perv 
che non potremmo supporre un simile concetto nella 
pittura di che favelliamo? I pittori dei vasi amano po^ 
polare le loro cooqposizioni con figure, soprannumera*- 
rie, come lo &cevano gli antichi pittori fiorentini. Né 
v*è altro motivo tranne la soddisfazione e la gìoja che 
provalxmo nello stesso dipingere* 

Il vaso descritto di Hermònax ha il pregio anche 
di render certa la spiegazione d'una considerevole classe 
di vasi dipinti ^y che mostrano la Sfinge accovacciata in 



^ Gf« ApoUoJi. m, 5,8: (oc* Oq^oc) «vycóvrtc «e «irr^ froXX»*- 
xcc f{fÌTew Tc. ri ^efò^tm ivttf'.ind^ èk fjiq tupionov, apraffouroe 
•VA xMTipi^pttoitcv xrX. e piioci^alinsote lo acoliisti ad Bnrip. Phoea. 
45v cfUltò dal éfr. Jahn : ^Ao-xXyfred^c ài , U^ìl roOc en^iouc tee i»- 
xX|}7cav xa5* . éneiTni^ d^pótl^^at àid rò dwracviy^ T4( tfe/yòi • * - 
«flirt iift'n ffwioety) c£p9rdi^ecv aTJTi9v.«vTef«'f6v rà* fCoXctMV ^ouXoero. 
Gf. anche Pseodo-Gallistb. I, 46 (p. 42 ed. Mfiller). 

s Per esemplo Bull. Ardi. Nap. 1856 lY, 13; Mon. dell' Inst Yl 
yil, 15 eoa. Gf. . Jabn, Àrck. BeUr. p. 260' s.^ e p. 265 s. 

* Per esempio 1 vasi in Mònaco ,n. 886; li64; In Berlino n. 993 ecc. 
Cf. Hicbaelis, Ann. 18K9 p. 68 as. e p.. 75 sa. 

* Ce ne sono 'eottserrati i aegnenti vasi : 

A. Cratere deUa GoU. Barone in Napoli : lllnervini, Mon. ant. 
poss. dal Barone tav. X p. 14 ss. ed. append. p. Y ss., Overb. 6fai. I, 
14 p. 38 ss., Westvopp^, fipocAé' 0f pakiUi V0s, tt>. 4; of. Bruno, 
Buy. deU* lost. 1861 p. 110. 1853 p. 69 »s. 

. B. Vaso già della GoU. Haarilton : TisdìU IH, 34 p. 51 ss.; Overb. 
L 0. n, 2 p; 41; ss.; cf. Ratbgeber, HM. EmyeL III, /2 p. 396; 
Jain, Àreh. BiUr^ p. 114, 68. 

. €^ Vasp in Monaco tt. 352: descrivo negli Ano. 1837 p. 215; 
Ovnrb. .1. é, p. 31, 33; Brann, Boll. 1853 p. 74, 3. 

D.YttSo dèsarìtto nel Bull. 1844 p. 132; cf. Jahn, 1. e. p.449, 
114; Bruno, Bull. 1853 p. 74, 2. 
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meszo di cmcpe o sei nomini che tutti sembra si sfor- 
aiilo a troTare il molto dèU* enigma, senza che alotiiid 
di essi offra un indizio certo d'essere Edipo. U cam- 
pione piii cospicuo di quei vasi , si è quello assai noto 
della coUeziotie Barone di Napoli*. Di fatti la^ pittura del 
medesimo non offre Edipo Creonte e Giocasta ^» come 
s'immaginò ohi pel primo pubblicò il vaso^ ma nem- 
meno può ammeltersi . la supposizione del eh. Bmnn ^, 
ch0 dai monumenti dell^intera classe volle esdndere la 
Sfinge, tebana, supponendo in quella vece una rappre- 
sentazióne sio^olica. Ma mi pare che ora non pdMi 
piii cadere verun dubbio, che quegli uomini sono Te- * 
baili di divecsa età aggiruppati intomo alla Sfinge ed oc* 
cupatia pensare a. scioglier Teingma,. giunto non peranco 
Edipo: spiegazione che con ogni dritto ^k il eh. Jabn 
avea. proposta, prima di conoscere ancora il vnso Ba- 
rone, per gli altri va» consimili 9« > 

Meno eerta è la sfuegazicoe. d'una pittara vasculare 
ch/e,: descritl^a già dal ch.oBrunn ^ per appoggiare con 
esso Ja simbolica sua spiegazione, ora vien pubblicata 
.sulta tflv. dagg. I secondo un disegno esistènte nell'ap- 
parato: dell'Istitiito e venuto da Nàpc^i pel defunto Brann. 
Né si sa: dove ora trovisi quel vaso, con la cui inter- 
pretazione chiuderò questo breve mio discorso. 

• ■ •> ■ . ' ' ' "v ' • 

.1 • ' I -• - ' ' 

r 

E. V«9» vammeatato dt Dabois, Nùties d'une eolUeHon de voiee 
pehUs etc. àu prince de Càfrtna, »; 189: cf. Jabn/ 1. e: p. 114, 70; 
Overb. !.. e. p. 36, 49. 

€f. aaohs Overb. I, 13 p. 36, lii; Ddbois; I. e. n. 188; Itonaco 
n. 424; 6T7; 1313; eec. 

* Come «noora vuole il eh. Overbeck 1. e. p. 40, ad onta delle 
aanotazioDi aooiiratìflsime'di Brasa, Ball. 1858 p. 71 ss.; d. anche 
Areh. ZeiL 1866 (k 138, 15. 

s Brano, Bui. 18^3 p. 73 9s.; 1865 p. 3IQ. • 

s Jaho, Àrch. BéUr. p. 114. 

4 Brano, Boll. 1858 p. 74, 4. 
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Sopra un lato veggiamo ritta una giovine, amman- 
tata, che rivolgesi con un gesto pariante deUa mano de- 
stra verso la SBoge, effigiata suH'aUro lato. Questa siede 
sopra bassa colonna. Adorna di corona radiale e di orec- 
chini abbassa la testa , come in atto d*ascoltare le parole 
della giovane. Gli è verissimo che dagli antichi scrittori 
nulla ci vien detto che qualche donna fosse andata dalla 
Sfinge a scio^er l'enigma e salvare cosi la patria città. 
Ma bisogna riflettere che sopra un noto cratere puglie- 
se ^ veggiamo davanti alla Sfinge un Papposileno che 
cerc^ raddolcire il mostro offrendogli un uccello. Poi 
' sopra un vaso di stile bello ^ un giovane fugge scagliando 
un sasso verso la Sfinge. Queste due rappresentazioni 
certo sarfinno da riferire alla Sfinge tebana. Cosi credo 
puranco che la pittura pubblicata sulla tav. d*agg. I si 
riferisca a quella celebre favola. Or dunque tutte queste 
varietà io le terrei per invenzione di qualche poeta co- 
mico. È assai a deplorare che il dramma satirico di 
Eschilo intitolata « la Sfinge » 9, e le commedie ^ di Ari- 
stofiine o di Eubulo e le Fenisse n ed « Edipo » sono 
per noi perdute tranne pochi né molto interessanti versi. 
Ma egli è molto probabile che, gli antichi medesimi aves- 
sero messo in ridicolo quelle eroiche avventure. È de- 

i Questo vaso del Museo Nazionale di Napoli si trova air ultimo 
completamente dichiarato dal eh. Overbeck, Gal, II, 3 p. 46 ss. 

s Trovato in Poggio Sommavilla , adesso nel Museo di Parma ; 
pubblicato nei Mon. ined. Il, 55 e ripetuto nelle diasertanoni della 
Aoc. rom. di Arch. KI, 2; anche presso Welcker, A. D. UI, 11. Cf. 
Overb. 1. s. p. 50 s., ove si trovano ragunati tutti gii altri luoghi 
relativi. — Da paragonarsi è la pittura di disegno cattivo d'un vaso 
inedito già del Museo Campana XI, 116, sul quale si mira da un lato 
la Sfinge tebana in atto di assaltare un giovane, che è dipiato sul 
rovescio e sta genuflesso, stringendo colla destra la spada ed aliando 
neir altra mano il paraxonio; cf. Overb. 1. e. p. 19 ss. 

* Gf. Nauck, frg. trag. gr. p. 28 e p. 59. ' 

* Gf. Meineke, frg. oom. gr. II p. 1167 ss.; Ili p. S40 s. 
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gnissimo soletto d'ana commedia parmi il figurarci come 
i TebaDi) dopo che il figlio di Creonte già è roor(o e 
molli fra il popolo pur essi son morti e la penuria va 
sempre crescendo, infine ripongono la loro speranza 
nell'ingegno delle donne, tante volte più astute degli uo- 
mini 1, e stabiliscono di mandare alla Sfinge una figlia 
di Tebe bella e sagace^ perchè veda modo di sciogliere 
r enigma. Ed ecco appunto la scena del nostro vaso. 
La giovane, che non seppe cogliere l'indovinello, rivol- 
gesi con preghiera al mostro, per av^r salva la vita 

rijg xoct dm yXciyjvjg iitktxog yhjyiw pssv aùJ>7 2 

né pare che il mostro sìa insensibile; La testa abbasaalai 
ci mostri^ la commiserazione e Tinoertezza due pruQva: 
verso una vìttima tanto straordinaria. II. risaltato defi- 
nitivo, di ciò per noi è indifferente, inqnantochè siamo 
finora privi di altre rappresentanze dell'arte antica . a ,ciòr 
relative. Non so, scarse monumenti, d'arte non peraoca 
scoverti, verranno quandoché sia a rafforzare la con*« 
gettura da .me proposta. Altre spie|;azioni ^i questa in- 
teressante pittura non abbiamo: e. 1^ qiia wn ni è 
sembrata del tutto improbabile. . 



> ■ 



• 1 



« 

A Gf. por esempié Sìnoaìde AiDorgino (press<> fltob. fiorii. 7Ì) 
fig. 1, 7 88., ed. Berfck: tòv ^ ili c^Wpvc àiò^ t^vx* dXwnkp^ FuMtlw, 
TràvTuv tdpcv xtX. 6 soprattutto le commedie di Arìstofaoe intitoUte 
Lisistrate e Ecclesiazuse. '^ 

s Hom. U. A, 219. 
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MEDAGLIE DEL MUSEO SANTANGELO 
QBA NEL MUSEO NAZIONALE DJ NAPOLI. 

(Mqn. dfiU'Inst. imL Vili tav. XLVm.) 

; ; N^l catalogo ,()ciUe monete greche del Museo San- 
taogela . Qoa è fffim^ pubblicato, ho fatto conofloere tra. 
l'altro una 4^ plU mippiute serie di monete italiche^ 
moltp d^Ut^quuli rarisMipe. ^: affatto uaùche f delie quali 
abbiam, voluta offrire ai nostn lettori un saggio, facendo 
disegnare ed incidere dall' egregio artista sig. Meucci 
ttkme idi esse bella tav. XLVIII de' Mùi^ùmenti, impor- 
UMi'pjer Tdrkk o per conservazione di' esemplari. 
- :: Il ili 1 ;(=±iGat. n. 19) spetta ad ÒBulco della 
Spugna Betiba, ed offre nella leggenda turditana Ihva- 
iMlàf^di alotini elémeiìti, che non si' riscontrano nella 
epigrafe della stessa moneta esistente ideila collezione 
Bonnet, e pubblióata dal Boudatdl ' 

Il <i, 9i(3saGat. n. 47^ offre nel dritto la variet'k 
di «Ha ''HI iritìsl6z('alla- té^ta galeata, ctiè ricorre in al- 
tre monete di Emporiae nelh Tarrabonése. 

Il n; 3(ass'Cat. n. 542) benché presenti nel dritto 
il busto laureato di uno dei Dioscuri, è diverso dall'esem- 
plare edito 4al JFiiedlaender e dal Caivedooi, ove nel 
dritto vedesi Tàstro, che in queslo si scorge impresso 
sotto la biga db! rovescio. . 

Il n. 4 (=Cat. n. 412) esibisce innanzi alla so- 
lita leggenda akudunniad la singolarità di una /, che 
non s^incontra in alcun altro esemplare conosciuto, e 
che meglio spiega la mutazione delF antico nome nelPo- 
diema Lacedonia» 

Il n. 5 (=Cat. n. 501) fu anche pubblicato dal 
Minervini, il quale però credette ravvisare un d nelle 
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due lettere' i s incìse ipcilto vicine lira l()iro^ e la se* 
conda delle qaali ripiegata inferiormente non può for^ 
mace con la prima no solo elemento. 

U n. 6 (=Cat. n. 410) è uno dei due eBem*- 
plarì serbati neUa raccolta Santangelo deQe monete di 
Aliifae, la cui rarità e tròjypo nota, perchè scàbbia a 
giustificare la pubblicazione che dà noi ne vien fatta ; 
tanto piii che il disegno del Russò edito dal Miner- 
vini appartiene agli ultimi anni della lunga e laboriosa 
vita di queir egregio artista « nei quali fu egli poco 
esatto nelle sue riproduzioni. 

Il n. 7 (sttCai. n. 809), betochè mattcànte dì un 
pèzzo, è unico per la singolarità della doppia / nelFe^ 
pigrafe del rovescio. 

U u. S (==:Cat. n. BOO) appartiene a Pfaistelia, 
ed è simile ad altra serbata tipi Museo Nazionale di 
Napoli. 

li n. 9 (s= CsAé a. 637) non era conosciute finora 
per altri esemplari. 

Il n. tO (=Cat. n. 638) diverso dal sestante 
edito dal Frìedlaender; spetta pel suo pe50 alla me-^ 
desima serie, cui appartiene il triente del n. 9. ' 

Il n. 11 (=Cat. n. 1415) rimane tuttora unico 
esemplare di una insigne moneta di Tiano Sidicino. 

I n. 29 (=Cat. n. 698D, 12 (=Cat. n. 778), 
13 (=Cat. n. 768), 14 (=Cat. n. 714) spettano 
a Capua , e V ultimo di essi rappresenta una moneta 
finora sconosciuta. 

Un. 18 ( = Cat. n. 2066) esibisce un conser- 
vato esemplare di una rara monetina di Teate Apula. 

I n. 16 (=Cat. n. 798), 17 (=Cat. n- 791), 
18 (=Cat. n. 796), 19 (=Cat. n. 795) , 20 (=Cat. 
n. 806), 22 (=Cat. n. 805) sono pregevoli monete 
cumane , che sebbene note per altre pubblicazioni , 
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hanno il merito di essere tra i più conservati esemplari 
che si conoscono con gli stessi tipi. 

Il n. 21 (==GaU n* 610) toglie ogni dubbio snlla 
lefgmida hampana. 

Il n. 23 (=Gat. n. 1988) mostra un nuovo co- 
nio della moneta di Napoli deiP Apuiia, edita da me 
nelle mie Monete ined. tom. II, n. 2. 

11 a. 24 (=Cat. n. 20^9) non trovasi fra le 
altre ' monete di Salapia descritte dal Cavedoni nelle 
tavole del Garelli. 

Il n. 27 (ssCat. 6460), che spetta forse aduna 
confederazione fra Crotone e Sibari^ è il secondo esem- 
plare di uHa rarissima moneta già edita dal Duca de 
Luynes. 

In. 25 (^ Cat. n. 6447) , 26 (=Cal. n. 6301), 
28 (saesCat. n« 6451 ) al pregio della rarità accoppiano 
quello di uba straordinaria conservazione* 

I n. 30.(«; Cat. n. 6464) » 31 (:= Cat. n. 6465), 
32 (=Cat. 6463) appartengono alla preziosa serie 
delle monete di Temesa , tanto poco communi , che 
fornirono ai falsificatori parecchie occasioni d^imitarne 
i tipi. 
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OSSERVAZIONI TOPOGRAFICHE. 
1. Sulla posizione deW arce capitolina. 

La topografia del monte capitolino anche dopo gl'im* 
portanti appositi studj dei dotti alemanni ed italiani è 
tuttavia controversa nella sua parte piii essenziale. Basta 
rammentare brevemente che i topografi italiani del cin* 
quecento, il FaanOi il Gamucci, il Marliani, assegnaroùo 
al tempio delle tre deità capitoline la posizione sopra 
la piazza Montanara, laddove fin alPanno 1S87 la chie- 
setta di S. Salvatore in Maximis conservava al loro 
parere il cognome <li Giove optimus maximus; poi 
rOrsino per primo e, dietro a lui, una schiera numerosa 
di astigrafi fintai di nostri trasferì il celebre tempio sulla 
sommità occupata dalla chiesa di S. Maria in Araceli, 
il cui sito insigne ed elevato sembrava maggiormente cor- * 
rispondere al tempio del sommo Giove, patrono della 
città. Aderirono a quest* opinione trai nostri Alemanni 
nel cinquecento il Fabrizio, in questi ultimi tempi ilBraun 
ed il Gottling e pure il celebre archeologo danese Zoè^a: 
mentre il Bunsen, il Becker ed il Preller tornarono ad 
approvare il parere dei primi topografi con testimonianze 
degli antichi scrittori intorno all'aro: et capitolium. 
Reca maraviglia il vedere che tutti quanti non abbiano 
punto badato a due passi di Cicerone e di Festo, dai 
quali, se non m'inganno, risulta con maggior certezza 
che veramente Varx era la punta la piii alta del monte, 
e che per conseguenza il tempio di Giove s'innalzava 
sul monte caprino. 

Scrive Cicerone (de offic. 3, 16): cum in arce 
augures acturi essent iussissentque Ti. Claudium 
Centwnalumj qui aedes in Caelio monte habebat^ 

AiiiULi 1867. 26 
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demoliri ea quorum altitudo officerei auspiciis^ ecc. 
Gli auguri dqoque volendo suir auguraculo circoscrìvere 
il cosidelto templum caeli^ — atto sagro il quale, come 
è ben noto ^ si fece rivolta la faccia verso mezzodì e 
diviso il cielo per mezzo del lituo prima in due parti, 
k' destra e la sinistra, dopo in quattro — s'imbatteroDO 
in un ostacolo, il quale dovea coprire in parte il tem^ 
plum capium e rendere impossibile Tosservazione de* se- 
gni divini cbe vi si aspettavano. L'ostacolo era la casa 
di Gaudio Centumalo sul monte Celio. Ma per cbi sta 
sul monte caprino, il monte Celio va interamente cch 
perio dal monte Palatiqc^, cbe solo lascia vedere la cup? 
pola della cbiesa dei SS. Giovanni e Paolo e qualche 
sommità di alberi, mentre cbi guarda verso mezzogiorno 
dal cantone presso la cordonata, che conduce dal con- 
vento di S. Maria in Araceli all'arco di Severo, osserva 
sopra l'arco di 'Tito tutto il lato orientale del monte 
Celio, privo adesso di grandi fabbriche antiche, ma gi* 
rato attorno da cipressi i quali veramente anch* oggi 
impediscono la libera osservazione del cielo. So bene 
cbe il piano del monte caprino e dei giardini sotto 
la casa deiristituto archeologico non corrisponde in tutto 
airantico piano di questa parte del monte; ma dall'altra 
parte dovrà considerarsi che sul Palatino , dove oggi 
rimane soltanto una parte delie sostruzioni dei palazzi 
Cesarei, s'innalzavano al tempo di Cicerone una quan- 
tità di palazzi, fra' quali la casa di esso medesimo era 
posta in conspectu totius urbis (Cicerone de domu 
51, 100), dimodocchè diventa difficile, anzi direi quasi 
impossibile, l'immaginarsi cbe se Tauguraculo sull'arce 
fosse stato nel sito della casa prussiana, un edifizio del 
monte Celio dietro il Palatino avrebbe impedito gli auguri. 
Scrive poi Pesto (p. 34& M): summissiorem aliis 
aedem Honoris et Kirtutis C. Marius feeit ne, si 
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(is cod.) forta officerei auspiciis publicisy augures 
eam denioliri ùogerenL Sappiamo dall'elogio (C. I. L. I 
a. XXXII =^ Or. 543) che Mario edificò il leoipio dopo 
la vittoria cimbrica; de manubiis Cimbric(is) et Teur 
ionic(jis) aedem Honori et Virtuti ^Victor fedi. Sap- 
piamo inoltre che Mario ìonalzò due trofei dopo le vit- 
torie cimbrìca e numidica, dei quali l'uno era posto in 
Campidoglio, Taltro verso la porta Esquilina,* e benché 
aibrtuiiataniente nessuno ci dica, che il trofeo eimbrico 
era eretto vicino al tempio anzidetto, nondimeno dalle 
parole di Festo risulta^ di certo, che il tempio non può 
essere stato posto nella pianura fuori della porta Esqui*- 
lina> dove il libro delle Mirabilia urbis nomina in 
palatio Licini iemplum Honoris et Diane ^ anzi obe 
necessariamente deve riputarsi essere stato edificato piii 
basso di altri tempi, perchè stava su qualche, collina, 
e qùesia collina stimo essere per ragioni dottamisite espo- 
ste dal Becker ^ il Campidoglio. Ma se raoguraculum 
fosse stato posto sulla rupe Tarpeia, l'augure, rivolto da 
mezzogiorno verso settentrione, non sarebbe stato im-^ 
pedito d'osservare il templum caeli dagli edifizi sacri 
posti sulla sommità di S. Maria in Araceli, ma si dalla 
sommità stessa/ Per conseguenza invece di assegnare al 
tempio di Giove il posto piii alto sul monte capitolino, 
dovea questo assegnarsi all' auguracelo ed all'arce: che 
veramente chi stava in quel sito , poteva liberamente 
far girace lo sguardo attorno attorno sopra le cime delle 
oc41ine, le quali circondano il Campidoglio^ 

Queste osservazioni , le quali ebbi già 1' onore di 

i V. Becker Blhn. Topographie p. 404 seg. Ztir Ronh Topogra^ 
phU p. 54 seg. dove combaUe Topinione dell'Urlicbs nella Beschreibung 
d^r Siadt Rom III p. 205 sg. Questi rispose nel libro Róm, Topogra- 
phie in Leipzig p. 128 seg. e uel secoudo fascicolo [Ànlwort an M. Be^ 
eker) p. 14 aeg. 
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proporre ai delti nelPadunanza di quesl' Insti tato dei 22 
marzo, saranno forse di qualche importanza per coloro i 
' quali studiando piii accuratamente la topografia natu«- 
rale del monte capitolino , finiranno per cambiare in 
certezza ciò che 'finora stimo pur* io un parere pih o 
, meno probabile, servendosi di fatti monumentali invece 
di parole sempre controverse degli autori classici: né io 
sarò Tultimo a rettificare questa mia spiegazione, se un 
giorno il benemerito sig. cav. Rosa riuscirà con ragioni 
baste voli a provare cbe i magnifici avanzi di sostruzioni 
esistenti nel giardino del palazzo già Caf&relli, veramente 
formarono una parte delFarce, e non dell'area del tem- 
pio capitolino. Intanto non avrà dispiacere di vedermi 
aggiugnere pochi altri passi degli autori antichi riferi- 
bili alla topografia del Campidoglio , anch' essi breve- 
mente da me spiegati in quell'adunanza. 

Narra Appiano (B. civ. 1, IS) che i senatori ra- 
dunati nel tempio della Fede assalirono il partito Grac- 
cano ascendendo verso il tempio di Giove, e cacciatolo 
fuori del tempio buttarono giii i Graccani Ig xot dnoKpnoiJLva. 
Gracco stesso cascò a terra presso la porta del tempio 
e le statue dei rè, poi fuggi pel clivo, sul quale non- 
dimeno pare che egli non sia giunto sino al foro, per- 
chè Orosio 5» 9 dice che scese per gradus qui sunt 
super Calpumium fornicem. Risulta da questi fram- 
menti , i quali paiono concordare fra di loro , che il 
tempio della Fides publica populi Romani non so- 
lamente stava vicino al tempio di Giove, fatto attestato 
da Catone e da' diplomi militari (v. Mommsen Bull. 184S 
p. 119 sgg. Ann. 1858 p. 199 segg. Orelli — Henzen 
n. 5088), ma piii basso di esso, laddove scendevasi al 
foro. Ne risulta poi che una gradinata diramavasi dal 
clivo, e questa gradinata facilmente potrebb'essere quella 
stessa nota sotto il nome di centutn gradus^ benché 
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il sito deirarco di Galparnio sia del totlo sconosciato. 
Però è a ricercare se siano stati questi centum gradus 
runico accesso al Campidoglio oltre i clivi, se ve n'era- 
no piti d'uno: anu nei tempi nei quali il muro Serviano 
poco a poco cascò in rovine e fu distrutto in molti punti, 
perch'era ostacolo inutile » cioè dopo la guerra sociale 
(laonde spiegasi che Sulla fu il primo a promuovere il 
pomerio dopo i rè : v. ciò che ne dissi nel Hermes 
voi. II Heft 3), in questi tempi è da supporsi che. an- 
che tra le mura del monte capitolino verso il Campo 
Marzo si praticassero alcuni accessi con gradini, per po'* 
ter direttamente e senza girare per i clivi Jugarius e 
jirgentarius scendere a quel campo. INe trovo una prova 
letteraria nelle parole di Cicerone (ad Att. 4, 3» 4), il 
quale dice: Metellus eum prima luce furiim in cam- 
pum itineribus prope deviis currebat^ assequitur in' 
ter bieos hominem Milo* Milooe vien dal Comizio e 
perseguitando Metello al . campo Marzo , lo raggiugnc 
inler lucos , cioè nella valle fra le due sommità del 
monte. Metello dunque pare che per meglio poter sfug* 
gire all'attenzione di Milooe, preferiva traversare il mon- 
te» per scendere per una gradinata poco conosciuta, ma 
fu sorpreso nel monte stesso. — Anche questi passi io 
propongo all'attenzione de' topografi, ai quali piìi che 
a me, sarà libero l'esaminare ogni pietra da ogni lato 
del pendio del Campidoglio. 

2. Sugli avanzi deWantica decoratione 
deW isola tiberina. 

(tav. d'agg. JT, 1) 

Chiunque in tempo d'estate ha visitalo il giardi- 
netto del convento di s. fiartolommeo suirisola tiberina, 
avrà osservato il gran pezzo di muro aulico ornato di 
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3489 fol. i2) si trova una rappreseatazioQe . dell'isola: 
tutta risola, veduta dalla parte di oriente, è raffigurata 
in forma di nave; a sinistra s^innalzano i tempi di Giove 
e di Fauno, a destra quello di Esculapio. A sinistra sotto 
Torlo del bordo si vede un quadretto colla protome e 
coi serpe, e teste di bue girano attorno tutta la lunghezza 
del bastimento. Accanto a questo ristauro si trova in 
proporzioni maggiori replicata la protome con testa bar- 
bata, un panno sopra la spalla sinistra ed il serpe. Po- 
trebbe darsi che il ristauro delTisola fosse di mano di 
Pirro Ligorio, poiché un disegno molto simile a questo 
si trova nelle Antichità del Boissard, che spesso si è 
servito di disegni Ligoriani. Da questo ristaaro diffe- 
riscono qualche poco i dis^ni del Gamucci (ÀnticUtà, 
edizione del 1869 f. 181) e del Desio (Urbis Romae ae* 
dificiorum illustrium quae supersunt reliquiae 1569)^ 
i quali ci danno soltanto la parte a sinistro del ponte 
/quattro capi in forma di nave, colle chiese e case mo- 
derne al disopra* S* ingannerebbe però chi sospettasse 
che a quel tempo esistesse del muro più che non se 
ne vede oggi, poiché il Gamucci f. 182 da un altro di- 
seguo deirisola senza il ristauro della nave aggi|]gnendo 
{f. 182 V.) le parole « havendo nelF altro disegno di^ 
mostrato come ella era hblla paniA AmncmTÀ formata 
nei suo contorno ». Inoltre il disegno del Du Perac 
(Vestigii delle antichità di Roma 1576 f, 39) ci mo- 
stra il muro antico appunto come oggi si conserva. Per 
conseguenza le particolarità dei disegni sovrindicati deb- 
bono considerarsi come ristauri di carattere piuttosto fan- 
tastico, cioè tre teste di Esculapio invece di una sola, 
ed una schiera di teste di bue. Si capisce senz* altro 
che tre teste di Esculapio, l'una accanto Taltra, non pos- 
sono essere mai scultura antica. Di piii teste di bue 
poi non si trova nessuna traccia sui due massi, i quali 
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a man destra della testa conservata e separati fra di 
loro per mezzo di costruzioni moderne da taluno po- 
trebbono credersi rimasugli di altre due teste. Anzi, se 
non mMnganno, più teste non converrebbero al con- 
cetto del monumento, poiché abbiamo osservato che 
quella testa doveva rammentare una trave a cui si le- 
gavano le corde , colle quali la nave si attaccava alla 
ripa. Ad un uso simile potrebbono aver servito qudle 
grandi teste di bue di scultura similissima a questa no- 
stra, esbtenti nel teatro di Verona. Imperocché sembrano 
aver guarnito la sommità del recinto per sostener le corde 
dd'i^elum^ congettura che io raccomando alF esame 
di coloro che un giorno imprenderanno a trattare le 
magnifiche rovine di quel teatro* — Ora passiamo a 
comporre . le testimonianze degli asligrafi del cinque- 
cento* Scrive TAlberlini (Mirabilia Romae^ a. IBOO, 
negli jiuctores de Roma prisca et no9a del Mazoc^ 
e/H^ i623, f. 35): iemplum Aesculapii erat in insula 
Tiberina • • ut in lapide taxio (cioè Thasid) adhuc 
nqvis et dei jéesculapii apparent vestigia sculpta. 
mormora thasia nobilissima erant in insulis Ciela^ 
dibus eccett. Andrea Folvio (Antichitài 1613, nell'edi- 
zinne di 1527 f. XGy): 'cuius vestigia (cioè templi 
Aesculapii) adhuc apparent in horiis S. Bartholo^ 
maei. . . visitar adhuc ibi forma navis eoe Tibur* 
tino lapide^ ubi in latere reptantis serpentis simula^ 
crumin^picitur^ qui Aesculapii genius esse creditur... 
coepisse igitur credo navis formam ubi iam transtra 
cum reptanti serpente apparent. Bartolommeo Mar*- 
liani (edizione seconda della topografia, 1544, p. 107): 
unde forma nayis^ qua simulacrum advectum di-* 
citur^ non modo insulae est datUy verum memoria 
eius rei causa navis etiam ex lapide Thasio sculpta 
in eiusdem insulae pappi collocata fuit^ quae etiajn 
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hodie visitar^ et in altero eius latere serpentis simu* 
laerum. ùedes eiusdem dei posila eroi ubi nune 
d. Bartholomaei templum . . habet praeterea haec 
insula in prora Fauni templum cuius vestigia quae» 
dam adhuc cernuntur. Lacio Fauno (nell'edizione la- 
tina delle antichità, 1549, f. 119v): in na^is memoriamo 
qua serpens inveotus est^ ex marmore Tasto napis 
facia est ex una parte serpentis habens simulacrum,. 
in ifiSulae prora Faunus habuit templum cuius mo^ 
diea sunt vestigia . id flamine corrodente paulatim 
interiité Giorgio F^jbrizÀo (Roma, (ISSO) p. SS): prope 
hoc {templum Aesc^in horto ììuvìs est praelonga ex 
Tasio ut ferunt lapide ^ cuius insigne est caput tauri 
et a latere simulacruvti serpentis. Bernardo Oamucci 
(Antichità ISdS, nell'ediz. del 1569 f. 180) dopo aver 
rifiatato Topinione di « afcuni topografi y^ i quali cre- 
dettero che in mezzo dell'isola foste eretto nn obelisco 
qnAsi albero della nave, parla del simulacro di Esca-- 
làpi& fatto a guisa di serpente sì come se ne vede 
il Suo naturate ritratto nella sua poppa con le serpe 
ai^i^olte al bastone dalla destra banda e con teste 
di bue scolpite e con modiglioni di sopra • . • simile 
mente negano che questa nave fosse inai di marmo 
Tasio fedendosi hoggi tutta di trivertino. -^ Bastano 
queste testimoniafize per verificare* tutto ciò òhe abbiamo 
cònchiuso dal coùfrotitò' dei disegni; vaie a dire che gli 
antiiquarii del cinquecento non Videro nulla piii di quello 
che oggi veggiamo Aoi. Ed è bello a notare che nes- 
suno, eccettuato il Gamacci, parla della pròtome d'Esbiì- 
lapio, danneggiata allora come è oggi, mentre t disegna- 
tori sembrano averla Copiata Tono dall'altro,' che solo 
^esattissimo Fabrizio rammenta il caput tauri^ è tkon 
àé ilamménta che uno sólo. È rìtùaròbevole che uno 
sbaglio déH' Albertini sul materiale d^Ua decoratlone. 
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sbaglio hk ciii' causa non sapfrei spiegare , abbia reòato' 
dìificolta ai posteriori, dei quali taluno credette cbé una 
navicella di marmo tasio, difFeremte dalla decorazione 
superstite, stesse avanti al tempio d'Esculapio. Fìnal'^ 
mente tutti quanti s'accordano a dirci che il muro coni-*- 
servato* sulla puqta meridionale dellMscJa appartenga alla 
poppa della naive* 

Prescindendo adesdo dalle idee piii o meno confusèF 
degli antiqoarii , non ba dubbio nessuno che le fiivkle 
dell'isola tiberina siano state rivestite di pietre , allòr»^ 
qa&fido' i primi imperattni ài teisero ad assicurate la; 
ripa del fiume per meezo di costitizioni- {^écctmere fi^ 
puni) e di tenxHiiusioDi lungo il corao' di esso, pòiehò, 
questo ò^ un fìtltc atabilito dalle iscrizioni e dai paMÌ 
degli storia, del quale arapiafiiente< ragionò il Pi^er 
in una jiellissìma saa memtwia insoritarnei Beriohtè uòah 
die Verhandlìxrigen dóP K. sàdhsi^kèrt .Qeskllsóhafl 
d\ Wé 13&& p* 13*7 segg. BelMÌ di queiie costrazioni 
pare eh' egH oonl abbia.' conostiuto altri avanzi che il 
mneo del quale trattiamo ed up altro il quale guar^ 
nisce Id sboocauenCp della . cloaca massuìra.) inveoe dal 
giardinetto dì S* Bartoloiìiibco si< vede dirimpetto sulla 
riva destra del fiume un gran pèzzo' coinposto di cinque 
strati df pietre, ed un- altro pezzo piii piccolo sulla ripa 
sinistra, il qoale come fondameàto regge la' casi secondai 
da poàte quattro capi. Inóltre sullfisola^ stessa sotto il 
giardino anzidetto, ÌA lato* opposto- a quello dbe pòrta 
la deoorafzione, pure tre o quattro file di pietra spòi^ 
gono appena' fuori delle acque^ Questa avanzi, de' quali 
diede un disegno il Piratiesi (Campo Marzio t. XI), non 
ardirei àtttìbuire ad un'epoca precisa, non aveiiddi esa* 
minati da vicino: sarebbe un bello studio* e degno di 
periti di' costruBiioni antiche l'esadiinairli diligentecpenfe 
e confrontarne la coist?rusgio^ con quell'altro avanzo presso 
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la cloaca massima , prima che una delle tanto frequenti 
inondazioni ne distrugga ogni traccia/ Ma non è però 
congettura mal fondata che quelle costrazioni lungo il 
corso del fiume dentro la citta non siano state compile 
che ne* primi tempi dell'impero. Imperocché nei tempi 
antichissimi la città non toccava la ripa del fiume se 
non sulla linea assai corta dall'Aventino fin*airÌ8ola« Ba« 
stava allora assicurare lo sbocco della cloaca con so- 
struziom in parte forse superstiti. Nei tem{ù della re- 
pubblica non sappiamo niente di* simili lavori: anzi dalle 
parole di Livio 41 , 27, 8 et extra portatn Trigeminam 
emporìum lapide straverunt annnBosQOB sspsbbijmt et 
porlieum AemiUam reficiendatn curarunt gradibus-- 
^ue ascensum ab Tibetiin emporium fècerunt si deve 
ricavare che nell'anno 5S0 la ripa in quél sito era priva 
di sostruzioni, di pietra. Concorda con quest' opinione 
il fatto beh stabilito che fin all'anno 693 i Romani si 
servivano di un solo ponte fabbricato di. legno^ il quale 
traversava l'isola^ e che L. Fabrìdus fu il primo a fiib- 
bricare la ji(fupx Xùhm Ig rè ytoaiikcnf 9ocfipoda xhiducfoc 
(Dione 37, 45)^ e poi nelFa. 733 Q. Aemilius Lepidus 
e Q. Lollins compirono quel lavoro fabbricando un al- 
tro ponte di pietra tra Pisola e Trastevere, secondo che 
espose il Mommsen (C. I. L. 1 p. 175 e nei Berichte 
der sàchs. Ges. d. W. 1860 p. 320 segg.) a buon 
diritto cambiando il testo di Plutarco (Numa 9): 'h ìA 
\j£ivm TioÙ£iq uaT6|Si0y i^jupyaàdio )(pó^tg vn Aìfukiov ina- 
TCuovrog (invece di rotiusócnnog) pensando al console del- 
l'a. 733, il quale col suo collega ristaurò il ponte Fabricio. 
Tornando ora alla decorazione dellUsola credo po- 
tersi sostenere che essa non sia da ritenere anteriore agli 
ultimi decenni della repiòblica o ai primi tempi del- 
l' impero. Poiché sebbene i pochi e miseri rimasugli 
della testa di Esculapio disgraziatamente non permettano 
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di tener conio dello stile della sealtura, nondimeno lutto 
il fare elegante deirarchitettura, di piii lo slesso mate" 
riale adoperatovi, cioè il travertino^ ovvio soltanto in mo- 
numenli piii recenti, accennano Tanzìdetta epoca. E però 
non posso approvare Topinione di Preller (h e. p. 138), 
il quale vorrebbe attribuire tutta la fabbrica a tempi assai 
antichi perla ragione che va congiunta la forma di nave 
coirorìgine del culto di Esculapio nell'isola. Anzi pare 
piii probabile che allorquando le ripe del Tevere fu-* 
rono rivestite di magni6che sostruzioni, cioè fin dal 
tempo di Augusto, il ricordo deirarrivo di Esculapio e 
la forala naturale dell'isola somigliante in qualche modo 
ad una galera diedero motivo a festeggiar il fatto anti- 
chissimo col fabbricar non tutta Tisola in guisa di nave, 
ma le due {>unte di essa in forma di prua e di poppa, 
come il Piranesi stesso Tha ben osservato. 

Resta la quistione per la topografia poco rilevante» 
se cioè la parte superstite della decorazione sia infatti, 
come i topografi hanno detto, Pavanzo della poppa, o 
forse della prua del bastimento. Senza voler entrare in 
un ampio ragionamento sulla res navaUs veterum^ la 
quale in questi ultimi tempi è stata trattata con discorsi 
anche troppo distesi, accennerò la mia opinione con 
poche parole. Siccome la parte caratteristica della prua 
è l'acrostolion e della poppa Taplustre, cosi ne riesce dif- 
ficile e forse impossibile il giudizio, non essendosi con- 
servato né l'uno ne Taltro. Me giova rammentare, che, 
siccome la nave epidauria arrivò a Roma colla poppa 
in avanti, cosi la parte meridionale delPisola dovrebbe 
necessariamente esser la prua del bastimento artificiale. 
Ma forse sarà importante e quasi decisivo \cbe la testa 
del dio col serpe accanto serve, come l'abbiamo d^tto, 
ad insegna di nave, e Tinsegna (il nccpoictìfict) a me pare 
sia stato ordinariamente sulla prua. Cosi abbiamo una 



398 OISBftYlZIOHI 

testa con elmo (la Minerva?) nella proa de^a naTe rap* 
presentata in rilievo solla tomba di Naevoleia Tycbe a 
Pompei; abbiamo una divinità, la coi testa è distratta, 
solla proa di una nave in on rilievo interessantissimo, che 
sta nel cortile del museo nazionale di Napoli; finalmente 
sono d'accordo ccl Fabretti, il quale ravvisò nel rilievo del 
Vaticano la prua di ona nave, sulla qoale upa testa di divi- 
nità sì trova rincbiosa in ona cassetta somigliante a quella 
che abbiamo già riconosciuta nel monumento nostro. So 
bene che il Winckelmann pubblicando il rilievo del Va- 
ticano (^f. /. t. 2ff1 of. Gerhard Beschr. Roms 2,2, 11) 
vi riconobbe la poppa ^ che altri tentarono a provare che 
il parasema stette o sempre sulla poppa ovvero in am- 
bedue le estremità del bastimento. A me bastano per 
ori^ \ monumenti accennati, perch'io stimi piii probabile 
che il nostro monumento sia Tavanzo della prua. Resta 
però indeciso, se abbia giustameote giudicato il Pira- 
nesi immaginando (Campo Marzo t« XII), ohe l'insegna 
del bastimento sia stata replicata su ambedue i lati della 
prua. Della poppa forse nel cinquecento restava ancora 
conservato qualche poco; oggi la punta settentrionale e 
priva di costruzioni antiche. 

3* SuUa forma di alcune foniane a Roma. 

(Tai^. d'agg. A', 2-7.) 

Sappiamo da Plinio che Marco Agrippa fece fab- 
bricare a Roma una grande quantità di fontane pub- 
bliche ornate di colonne e statue in varii noodi. Ne 
ricordano alcune il Curiosum Urbis e la Noiitia^ ma 
oltre la celebre meta sudans della quale tuttora si ve- 
dono le misere re^quie, pare che non se ne conoscano 
né avanzi considerevoli né rappresentaanoni antiche. Ne 
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}l Caniqa, q\iando ntWjirchitettura romana t. CLXXll 
volle darci un'idea dell'arcbiteitura di colali monumenti, 
altro fece che riprodurre la meta sudante ed alcuni bacini 
quadrangolari assai rosai e privi di foi^ma artificiale. Per* 
lochè visitando in quest'estate gli scavi di Monte di 
Fiore ed osservando la forma del pozzo o per meglio 
dire dell'impluvio (tav. d'agg, K fig. 2,) di quella fab- 
brica riconosciuta a buon diritto feìY eaceubitorium delb 
coorte settima dei Vigili» subito mi avvidi cbe in alcuni 
disegni. della ben nota pianta capitolina, finora mal spie- 
gati, erano a ravvisare anche tipi di fontane. 

Abbiamo cioè sulla tavola IX della pianta capitolina 
edita dal Bellori in mezzo le lettere ÀREA e M (con 
ai*gomenti abbastanza deboli spiegate per ^rea M[ereu* 
rii\ dallo stesso Bellori e dal Canina) una specie di stella 
(fig. 3). Ma siccome il frammento di cbe trattiaipo, appara 
tiene a quei che, perduti gli originali, sono stati ripro* 
dotti in marmo dietro la pubblicazione non sempre aC'*- 
curata del Bellori , bisogna rimontare ai disegui ancor 
esistenti del codice vaticano 3439, presi dagli originali 
stessi quando furono scoperti dietro alla cbieaa dei 
SS« Cosma e Damiano. Ed in questo prezioso codioe a 
fol, 19 si trova infatti fra le lettere suddette una figqra 
che perfettamente rassomiglia a quella del pozzo del- 
Vexcubitorium^ la quale adunque, sebbene dal Bellori 
fosse mal' intesa e cambiata in stella, evidentemente an-<- 
ch'essa rappresenta un po^o ben cooveniepte ad un'area 
(fig. 4). Un altro esempio di fontana raffigurata in quella 
pianta antica lo trovo suUs^ tavola V. Vi si leggono le 
lettere VVACI) ed al disotto un' A, cioè l]avach\rum\ 
A[grippinaé\. A destra ed al disopra appaiono le trae- 
cie di grandi fabbriche con gradini e portici, a sinistra 
la figura che diamo sotto il n. S, la quale da un lato 
non è compiuta, essendo ivi rotta la pietra, come ac 
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cennano si il Bellori e si il disegno del codice valicano 
fol. 13. Il Bellori vi riconobbe il bagno stesso, il Ca- 
nina (Indicazione p.'204) un*ara elevata sopra gradini. 
Ma se non fa d'uopo rifiutare Topinione Belloriana, quella 
pure del Canina mi pare ardita assai , perchè i gra- 
dini almeno dovrebbero girare intorno all'ara senza in- 
terruzione , posto che si potesse mai immaginare un^ara 
quadrata sovrapposta ad una base circolare. All'incon- 
tro una fontana, di figura simile a quelle sovraccennate, 
in loco publico^ vicino ad un bagno magnifico^ parmi 
esser cosa molto convenevole. E diventa piti certa la 
mia congbieltura pel confronto di una fontana in marmo 
di proporzioni piccolissime, tolta come pare da un giar- 
dinetto o da un atrio d' un edifizio privato , la quale 
trovasi nella galleria lapidaria del Vaticano, e di cui prò* 
pongo la piànta e l'elevazione sotto i numeri 6 e 7. Sono 
d*avviso che nella pianta capitolina il disegnatore, che 
spesso sbaglia, abbia cambiato in parte la pianta del 
monumento sopra mentovato. Del rimanente la forma 
quadrangolare del buco in mezzo, nel quale il condotto 
di acqua doveva esser praticato, non è singolare, trovan- 
dosi per esempio nella bellissima fontana della casa di 
Apollo a Pompei, dove si vede in guisa di piccola arca ìm* 
posta sur una piramide ottangolare spuntala, da quattro 
lati ornata di gradini. Che la fontana del Vaticano sia una 
replica di fontana pubblica, me l'insegnano anche i rilievi 
meschini scolpiti sui^pilastrini, cioè un sonatore di flauto, 
un cacciatore, un barcajuolo che regge il timone della 
sua barchetta, una femmina portante una secchia e qual- 
ch'altra figurina poco riconoscibile. Imperocché questi 
rilievi rammentano simili figure che, se pur sia esatta- 
mente pubblicata la moneta di Vespasiano (cf. Do-* 
naldson architettura numismatica n. LXXX), erano 
scolpite nella base circolare della meta sudante. Aggiungo 
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chjs simili fonlane sì trovano uou dì rado: e due altre 
ne ha la« stessei gatfóriaì Jppujarìa , due adtH sono iitìl 
cortile del Belve<iei^, :ed'Uoa idi^r tutto simile a quella 
pubblicata di sopra è nel giardinetto della villa Albani* 
Era adunque una specie, a^^d coQi^ipe di fontane quella 
ornata di gradini, e dovevano dar un aspelto magni- 
fiqo. le statua» giacepU di Fijuq»i, versanti l'acqua sopra 
•mpie gnadìnttjs: mòoi»n»eiHi dd qu^li 'I^,^Utue i^ ì/h^^ 
ùmo e del Nilo ci danno Qn*i4ea$ i qaaji sfaranno staU 
di certo, ionitati ia piccolo negli atrìi, come )o dimo^ti^ 
una piccola fooldnà della villa Albani r9ppre9enitanle un 
Fiume ohe versa V acqua io un bacino quadrato , dal 
quale per gradini scendeva in . un aUro bacino. £ tpr* 
pando aUà pianta capitolina , che cosa potrebbe indi*- 
care il cerchio a pie dei gradini se qpn l^orlo del ba- 
cino? Né fa difficolta Tinterrusione di caso ip qq punto 
sok>y giacché non abbiacdo Toriginale » m^ soltanto il 
disegno vaticano, il quale pure in altri particolari act> 
oenna uà originale molto danneggiato. CoDohiudo col 
dire ohe oltre gK eiseikipi indicati, di fontane pubbliche 
nella pianta capitolina, non ci rimane alcpnfi .traccia» di 
fontane pubbliche tranne il frammento, in parte originale, 
in parte ristéurato, raffigurato dal Bellori sulla tavola VII, 
che mostra accanto al.BALNEVM CAESARIS unti 
fabbrica di forma ovale ^ 1^ oni pianta coneorda colla 
grasiosa fontana . del palazzo di Augusto scQperLft ncit* 
Fanno 1862 dbl ^g: pav; Pietro Rosa» r 

H. jQWéH. / 
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SOPRA UN CORNICIONE ANTICO 
DI TERRACOTTA. 

{Tw. cfagg. £., 1) 

Il sig. Helbigy poco tempo fa, acquistò presso un 
mercante d^anticbità una forma antica di terracotta per 
nn pezzo d'un cornicione, trovata a Palestrina, come 
venne accertato dal nostro socio corrispondente, sig. ca* 
nonico Bonanni. Egli la presentò nell'adunanza del nostro 
Instituto de' 16 febbrajo 1866. — Il cornicione è assai 
interessante, perchè è nn monumento dell'arte nazionale 
latina ed appartiene senza dubbio ad un tempo remoto, 
del quale abbiamo soltanto pochi avanzi. 

Gli antichi Etruschi erano molto periti nd lavori 
di terracotta e ne facevano dei grandi fin da tempi an- 
teriori ai Romani 1. AlPincivìlimento degli Etruschi gio- 
vavano i Greci ^, e così le forme estetiche dei Latini 
furono modificate e rese piii nobili. Ma non avendo i 
Latini quel fino intendimento di forme, non potevano 
capirle e nel copiare ed imitare le opere greche le ese* 
guivano sempre in altra maniera, dimodoché si possono 
facilmente distinguere i lavori latini dai greci. 

Nel nostro cornicione, composto sullo stile greco 
dorico, si riconosce di leggieri l'influenza dell'arte etnisca. 
Il disegno (fig. 1 della tav. d*agg. L), ohe io debbo alla 
bontà del mio amico Paolo Laspejres architetto, è 
fatto dappresso un gesso, ricavato dalla forma originale. 
Esso ci mostra una serie di triglifi e di metopi di re- 
golare maniera greca colle goccie ecc. Sopra questo fre* 

i Gf. Abeken MiUd-Ildiett p. 310; des Vergers VÉtrurie et ie9 
Élrusques 1,312. 

* Mommsen Roemische GeicUchle ed. 4, pag. 237. 
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gio sta ana grande gola, ornala di palmette e di teste. 
Tolta la composizione rassomiglia molto al 'cornicione 
del celebre sarcofago di Scipione Barbato nel museo 
valicano , il qnale fa &tto Terso la fine del terzo se- 
colo avanti Tera cristiana 1, sicché reputo anche il cor- 
nicione in dbcorso della stessa epoca» 

Quanto alla destinazione, si vede bene che il cor- 
nicione non fa parte della costruzione d'un edifizio, ma 
di ana decorazione. Dalla mancanza della cima ed es- 
sendo le teste fatte per riguardarle dal basso in alto, si 
conosce che serviva per ornare le pareti d'una camera, 
I triglifi ci provano che questa decorazione non poteva 
essere per una casa privata, ma per un monumento ie- 
ratico 3, e le rose nei metopi dimostrano che apparte- 
neva ad un sepolcro ^. Dobbiamo dunque concbiudere 
che fosse destinato per la decorazione deirinterno d^una 
camera sepolcrale. 

I piccoli dentelli sopra la gola, i quali non ho mai 
vedati nei grandi monumenti romani in pietra, mi pa- 
iono essere caratteristici deirarchitettura antica etrusca. 
Si trovano queste forme p. e. nelle facciate sepolcrali 
di Norchia ^, in un sepolcro in Tarquinii ^, poi in tempi 
posteriori spesse volte nei piccoli edifizj sepolcrali di 
opera laterìzia nelle vicinanze di Roma ^, ed in alcune 

*■ Reber Ruinen Roms pag. 458 

s Boettìcher TeìOonik der Helhnen I pag. 203-4. 

s Boettìcher BaumkuUua der Hellenen pag. 458. Delle rose ai tro- 
vano spesse volte nei sepolcri. Oltre le stele greche, le abbiamo nel 
sarcofago di Scipione, nel sepolcro di Bibulo in Roma, in una tomba 
toiquiniense (Mooomend ìned. del nostro Inst. voi. II tav. 3-4), sopra 
OD dppo di Vold (Ificali Monumenti inediti tav. 59) ecc. 

* Monum. incd, del nostro Instit I tav. 48. 

s I. e. II tav. 3. V 

8 P. e. in un sepolcro della via Latina, un miglio fuori di Roma, 
in un altro sepolcro trovato nelle catacombe al cemetero di Pretestato 
(de Rossi Bttllettino di archeologia cristiana I pag. 20), nel sepolcro detto 
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urne cinerarie ^ • «-^ Le paimctte e le leste sono od or- 
nato molto comune pelle cornici. Le palmette sono fatte 
nella maniera greca, ma nella formazione delle teste il 
sig. Helbig vuol riconoBcere pure rinfluenza italica. 

Credo che anticamente tutto il cornicione, in ac- 
cordo colle pareti fosse colorato, é che il bastoncello fica 
la gola ed i trìglifi avesse anche il suo ornamento dipinto. 

Il rilievo deir ornato non è molto sporgente e fatto 
in guisa che esce con facilita dalla ferma. La grossezza 
di ciascun pezzo del cornicione, luogo 27 cenlimetri, 
alto 30 centimetri, non oltrepassa qoelk dei mattoni 
ordinarii, e ciò onde non fosse troppo difficile per asciu- 
garlo e per cuocerlo. 

La forma non è troppo grande, né troppo pesante, 
ha il suo posto fermo e può essere voltata fisicìlmente 
per mezzo di due manichi. 

Questo piccolo monumento dunque fa conoscerci 
le forme deirarcbitetlura ai tempi della repùbblica ro- 
mana e ci presenta una nuova prova della grande espe- 
rienza e della pratica degli antichi Romani nel trattare 
la terracotta pegli ornati architettonici. È passato ora 
nel Museo d'industria e di belle arti da alcuni anni fon- 
dato in Vienna sotto la direzione del eh. Eitelberger. 

R. Bbbgau. 



tempio del Dio Redicolo nella valle Gafiarella, nella cbiesa di S. Ur» 
turno eoe. eec. v . ^ 

^ Campana Due sepolcri romani tav. 7 fig. G e fav. 9 fig. D. Vedi 
anche Piraneai Magiiifieenza dei Romani Uv. 35 fig. 12 ed «o aldo sar- 
cofago di basso tempo nel giardino Colonna M Quiriliale a Roma. 
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USATI PER LA COSTRUZIONE 
DELLE VOLTE. 

• ■ * 

' : (Tav. d'agg. L, 2-7) 

Sappiamo da Winckelmann (Storia delle arti del 
disegno ed. Fea Roma i784 Tom. Ili pag. 29) che gti 
aotiohi architetti ser^ivansi di vasi di terra cotta vuoti 
per aUé^erire il peso delle volte ^ in alcnni edifizi. 
Qneró vasi dell'altezza circa, di un mezzo metro e piii, 
e^elkt largjbezza di 40 centimetri si collocavano cella 
bocca ora in giù ed ora in sii, come forse tornava me- 
g£o di accoppiarli, e tutto int(Mrno ad essi si gettavano 
dèi piccoli pezzi di pietre con molta calce a sacco. Il 
più antico monumento nel quale ho trovato questi vasi^ 
è la volta dèlia Torre degli Schiavi alla via Gabina, due 
miglia fisiori di Roma, costrutta nella meta del terzo se* 
colo dell'era cristiana (Nibby Dintorni di Roma voL III 
pag. lOOf d'Àgincourt Architettura tav. 71 fig. 49). 
NeL tèmpo di Costantino si usavano spesse volte simili 
pile. SiposàoBO' vedere ancora nelle volte del circo di 
Massenzio sulla via Appia (Bianconi Descrizione dei cii^ 
ohi tav. 8) e nel.mansoleo di Elena, madre di Costan- 
tino^ sulla via Labicana, due miglia fuori di Roma, il 
quale monumento per i molti vasi di. simil sorta ^ ivi 
visibili ,nelli^ volta, ha preso il nome di Tor Pignattura 
(Ptranesi Antichità Romane voi* III tav. ll-*17f Nib- 
by Diptomi III, 243). Simili vasi si trovano secondo. 

A Non si deve far attenzioDe airopioione di quelli, che credono che 
(fnestii vasi sono stati posti per rendere pih sonorp IMIifiiio. Gf. Yitruv. 
lib. y oap.6 e JahrMkher dee «kMlitàm ÀUertìmmmiM X^xyi 
p.aiHlO.: 
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r Uggeri (Opere architett. voi. I pag. 55 e voi. II, 
lav. 13 fig. B) nella volta del Jatios quadrìfons nel Ve- 
labro di Roma, e senzA dubbio sono ioserìli pare nella 
volta del mausoleo di Costanzia , due miglia fiiori di 
porta Pia. Uuldmo edifizio, nel quale ho trovato tali 
vasi fittili (alti 30 centimetri , grossi 10 centimetri) per 
il detto uso, è la chiesa di S. Vitale a Ravenna» open 
del sesto' secolo dell' era volgare (Uggeri he. voi. IX 
tav. 24). 

Nei tempi avanzati questi vasi si adopcavano anche 
per risparmio di materiale e di tempo, per fabbricare 
roiirì colla massima velocita, come si riconosce ancora 
bene in alcune sostruzioni vidno alPodiema chiesa di 
S. Urbano 1, poco lontano dal sepolcro di Cecilia Me- 
tella, dove si trovano vasi di diverse forme e di diverse 
estcnsiom collocati senza regola fra pezzi di tufo e di 
peperino. 

I disegni di lutti questi vasi sono pubblicati nei 
luoghi ertati. Non mi pare necessario di mostrarli un'^al* 
tra voha. 

Ma gli architetti antichi hanno inventato pure un* 
altra costruzione. Eglino hanno fatto volte intiere di vasi 
vuoti, fiibbricati espressamente per tal uso. Questa kna« 
niera di costruzione era necessario nel caso, che i muri 
erano troppo deboli per re^ere volte massiccie. £ per* 
che gli architetti conoscevano questa tecnica, era pos* 
sibile di fiire sin risparmio di materiali e di lavoro ndla 
costruzione dei muri. La forma di questi vasi , poco 
conosciuti fin adesso, è diversa da quella degli altri so- 
pra descritti. Sono piccoli tubi vuoti di terracotta, i più 
grandi lunghi 17 centimetri, grossi 5 centimetri, aperti 

i La chieda stossa» no tempio aotioo, fa edificata» come dloiostiei^ 
io un altro laogo, nella seconda metà del secondo secolo dopo Cristo; 
ma vidno ad essa d sono pare costnuioni di tempi molto pib leoentf. 
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aìd una estremitìi, finiti all'altra per una punta, coinè 
dimostra fig. 2 della tav^ d'at^. L. La loro superficie 
è ruyidat affinchè la calcina vi resti meglio attaccata* 
Le volte furono fatte con questi tubi collocati orizson- 
talmente, entrando gli uni negli altri, e incatenandosi 
in una linea spirale con taP esattezza e proporzione che 
ne resti per essi la volta fortissima ( Vedi il disegna 
del d'Àgincourt Àrcb» tav. 23 fig, 4-6). La più an- 
tica volta costrutta in questa maniera fu trovata in Pom- 
pei (Overbeck Pompei, edizione prima pi^. 259). Ho 
veduto tubi delia stessa forma anche nelle rovine della 
villa di Livia Augusta di Prima Porta, ad occasione di 
scavi fattivi nelFanno 1863. Conosciuta è la costruzione 
della cupola della chiesa di S. Vitale in Ravenna ^, di- 
segnata dal d^Àgincourt (cf. pure Uggeri voi. IX tav. 24 
fig* 3 e 5«). Gli stessi tubi, posti in altra maniera, tutti 
perpendicolarmente in strati, Tuno sopra Taltro, sono 
usati per la costruzione delle volte di alcuni portici della 
chiesa di S. Stefano rotondo sul monte Celio in Roma, 
edificata nel sesto secolo dell'era cristiana. Si vedono an- 
cora benissimo le tcacqie di questa costruzione (Vedi il 
disegno del d^Àgìncourt tav. 22 fig. 5*6). I muri ivi song 
così deboli, che il Desgodetz (Edifiz} antichi di Roma, 
ed. Fea pag. 35), che non conosceva le volte a va^, ha 
creduto che il tetto non poteva essere se non di legno. --^ 
Secondo d^Àgincourt (tav. 71 fig. 35-36) nella Sicilia 
(l*autore non indica con più precisione il luogo} si trova 
un arco d'un portone costrutto nella stessa maniera. 
Altri tubi ho trovati negli scavi sotto la chiesa di 



•i In alcoai luoghi è detto che la graode cupola della chiesa di Santa 
Sofia in Costantinopoli sia costrutta anche di tali tubi vuoti; ma non è* 
▼ero, come attesta espressamente il Salienberg nel ^oo gran lihra Ali. 
christHche BaudeHkmle CwMmtìnùpeli pag* 19. ^^ 



S. Anastasia (et. ti imiro Bulleitinò' 1068 pkg« 116), 
ed in qoei di case private scoperte' ndlla viUà già Ne« 
grotti ad occasione delia costruzione della strada ferrala. 
Ni3 bo fatto una collezioni di forme diverse e ne piie^ 
sento i disegni sulla tav. d^agg. (ig. 2^7. 

R. BisaGAuJ 
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SCAVI DI SS. GOSlilA E.DAMIANa . 

I 

( Mon. deir Inst. voi. Vllt ta9. XLFIIIà] 

tàp. d'agg. M) 

' Per dicbiaràr bene il mio parere sulla - località, in 
cnì'feci nel settèmbre di quest'anno 'gli scavi cbe ttilson 
proposto di descrivere, mi' convien premétlfere attiene 
ngfaesul mae^/e/m della citta di Roma. Questo ih teàipo 
détta repubblica era uno solò, dettò' anctie' forum èupe-' 
dihiSj da Varrone collocato vicino alla via ^cfa (cf. 
Bull. 186T p. i78), e cbe dalle parole di' t. livio 
XXVI; 37), parlando delPincendiò avvenuto toe?r.foro 
roDàbno Fanno' 512, seohbra certo avesse anche il Wooié' 
di ^ru/H' ;^wcìfi tori wm, il quale era diversò Òhi fòrum 
ptscarium. Giacché questo si trovava lontano dalla via 
iteòrà, è lungo la spondia dèi Tevere tra Tattéale ponte 
rotto; e Jè vicinante dèi' ponte Quattro Cà^i^. località 
cbiaràmèntb determinata dà Varroné fi. L V,'32t p. 5T 
ed. 8f .y/ Tali ' sòtìo le' parole dì Livio: eoli'^m tèmpore 
VII tabernae^ quae postea quingue, et argerUariae^ 
quae nunc novae appellanturj arsere] comprehensa 
posila .privata aedificia; nequé ériim tifjìi basilicae 
erwu^t ' aomprehensae lutumMC^ forumque .piscàto^ 
rium et airium reg'hipfi)' àed^s Fesiàe'^ia: defènsa est. 
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. .Ed aUorcfaè fu nstaòrplai la; suddetUiOpovina: 'nel- 
l'anno susseguente, lo slesso Lìtio (XX VII, il) non 
più lo cbiania forum piscaipriunt^ min maceUumi Lo^ 
cai^erunt inde reficienda quae circa forum incendio 
eonsumpta erantj J^lLiabemas^ macclium^ atrium 
rtgium. t '•"!,{•*••,;••.' 

Abbiama dupqfM da Varròne''efaie mqceUum e fo- 
rum cupniàu$.fo6selt>>«ina'cp6«'me(k8Ìoiùi;< e'da Ti|0' 
Livio che muceUuni eifvìf^um pis^alariumitQsiero eguaU 
mente- la cosa -steaéa U '"!•(. -'i.- :«•.*' 

^ fòiste UD8 iii«da^)lii 4i Nerone sdita tiuilè -si Vede odo spòrgerne ' 
cot^ ^élI|ìciBoolliffo<cpa foatkrójookioiw.a 4ok^ ordipe sopnppostoy 
soriDootato da uoa.specio di. cupola. osaia^ {Ao^tu; una atatua nel mezzo 
def piano , ed alcuui gradini indicando cfaiarame.ri(è coq essi essere in 
questa medaglia rappresentato mag^so ad'im' liiogo pubblico: di pie' 
ii'dstlo cdrpo fi vede. iànctuegg^atofidaialìioniqtQ 4i!tfe ooionneicl»*' 
seuua con al^vttanto apcbe,$o||rippostQ^.le'^uadi fimoMraQa essfetrvl s< 
solo titolo di ornato, perchè uppoggiate ad un muro. X^f^lPalto di que? 
sii fatecia si ìc^è ìffACBtttlìtÀrÙrSI't; mAl'eserge ai vede il ri- 
tratta diANeMAéi Quflsiikinalagli^ fatdaWfiel;^) Du«. ?i prtAa iUnstisU 
mediafi^e* co^routp' del ootp .j^aao àX D^oae 61^19 tbe n^m di Ki^ronci:, 

e cn!dò' rappresentarsi ili ei^' un tiotDvo (»1' ortiaVo ingréàio tatto '^a lib- 
rone al «OMllMain diieo»d,ie poslè'ttl^jìMn^ ialo\ st ihla oi^atale^ 
dfsì . post^fe foro Urain^tiftl^. 4^ I^kH^zìano, det^ .anche d| Notb. ÌSta- . 
bilita questa massima mi piace poterne dedui're.cbe, esistendo già an-' 
teriormèiite a Domiziano il suriireritò ingrasso còìlé* deserete ali , égli' 
abbi» iittili)NPé90 A\ Me foro tMUitlori^ obntSiiuiado da una partee dal*! 
TalUn ^iéli.del^ivlgre8aon6rt>oia9ps^Mlaeie(f/«a^abbracdapdoIlo la me* 
desima arcnitettura, cioè un muro con colonne rilevate, ma appoggiate 
al medesimo, siccome vediamo nei' belli residui di questo foro transi- 
torio; efd'al^ia^pul cdstniHo idtleram^nte di<iiut)fò>il lato opposto , 
fonliiindo aaa^gtandè e Miga strada riocap^te e iiobilmeii(e.oiDa(ay 
ossia .un fero, come piacque chiamarla. Cb^ poi il foro transitorio fosse 
anche strada , è abbastanza provato datla sua stessa denominazione ; 
tomt ancora didla certezza dhe 'dalla porta Janèale era via che uni* 
camente conduceva al foro romano, quivi sboccando alla destra di 
chi guarda la, chiesa di S. Adriano, ora esistente nel, medesimo foro, 
romano. In conseguènza del )pifesenteòpÌntim\dìitd'sdllb'tnèdagUa^ Ne- 
rone mi pare giusto dedurne, che llogresso del ma(fiìlutn alasse tun^ò 
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Il maoeUum del quale qai si parla, io credo averlo 
rinvenulo ^el luogo degli soavi di cui sic per ragionare, 
e mi coofi^rmano iu colai persuasioue le riflessioni se* 
guenli: 

I nostri monumenti sacri, coi loro antichi titoli presi 
dalie località dove si trovavano, ci somministrano sof- 
ficienli lumi per determinare moke parti deUa antica 
topografla di Roraa^ e maggionaente ancora ne verrea- 
Simo istruiti, qualora molte antichissime chiese non fos- 
sero state distrutte, o mutandone la dedica non avessero 
perduto nel buio del tempo il titolo preso nella loro 
fondaziono^ FortnnatamentQ. del ma^Uum di cut ora 
noi partiamo, esiste tuttora una chiesa prossima al luogo, 
la quale da remotissimo tempo pòrta il^ titolo di iSa/i- 
cia Maria in Macello nmirtyram^ dove ognuno facil- 
mente concederà esser giunta posteriore la parola mar^ 
tjrrum. In Martinelli Fioravantì Roma ricercata pag. 181 
si legge: Dicitur a saerae antiquiUUis pus viris in 
Macello Mariyrum^ quod aliqui etedurU dieendum a 
celebri loco^ ubi carnes caeteraque obsonia vende- 
bantur prope Fiam Sacram. Fere e conspectu huius 
templi reliquias antiquae porticus cernimus^ Ed a 
pag. 358 crede che questa chiesa abbia portato un tempo 
il litc4p di Sancii Marci in Macello^ ma che io sup* 
pongo sia stata altra chiesa . situata nelle vicinanee dei 
macello. L'eststenEa di quésta chiesa però fogHe ogni 
dubbio sulla nostra scoperta. 

La scoperta d<4 reputato macellum è stata , fatta 
nel cortile sterrato del convento di SS. Cosma e Da» 
miano, lontana dalla ^ia sacra circa 80 metri. /U luogo 

oggi non presenta che il residuo di un angolo del suo 

■ . 

il lat^ ^oistro d^ fòro tnositorio, ossia da questa parte di dii si con- 
dnceva al Cora rptnano. 
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anlico gran quadrato» mediante due alte pareti di eiroa 
20 metri» Una di queste pareti» osdia un lato dell'an- 
golo, è di retnotissima costruzione io opera quadrata di 
tnfii, con aggiunta di costruzione in pietra a^ana anche 
essa, in opera quadrata. L'altro lato è in costruzione la* 
terìzia, che ai fa giudicare non dissimile da altre della 
fine del secondo, o del principio del terso secolo ddl'im*' 
pero. 11 piano è stato rìnrenuto in sufficiente stato di 
conservazione, composto di belle e grandi lastre, alter- 
nativamente disposte di porta santa e pavonazzetto. 

U detto angolo si trova immediatamente sotto alle 
colossaK sostruùoni del tempio della Pace, sulle quali 
fu poi costruita la basilica (fi Massenzio ovvero di Co- 
stantino: ed il piano del bra scòiperto si ^rova per 10- 
meiri sotto al piano della anddella basilica; ed a.lùvelio 
eguale col piano del fbro roinano, del £>ro transitorio, 
e del foro di Cesare con quello di Augusto. 

Intanto le mie osaevvazioni saranno rivolte airac- 
cennato muro laterizio alto circa 20 metri, come è stato 
detto, e lungo , in ciò che rimane, metri 16. Esso si 
erge dal piano con breve coccolo, dopo il quale inoo* 
mincia un basamento alto. metri S, 60, sporgente dal 
vivo del muro 0, SS. Nel zoccolo vi restano tuttora al* 
cerni pezzi della sua fodera di marmo nobile: il basa* 
mento, nel tratto scoperto, si vede spogliato del suo. 
antico rivestimento di marmo. 11 rimanente del muro 
fino al superstite suo labro superiore, si vede essere 
stato rivestito di lastre di marmo, conservandovisi tut« 
torà i fori che ricevevano le morse di ferro che dove* 
vano reggere le dette lastre: questi fori sono esposti in 
ordine sufficiente da far conoscere che il rìveitimenfo 
di marmo vi era disposto con lastre ad ordini orìzzontfdi^ 
alternandosi con altre perpendicolari* 

Queste bstre, eccettuate poche anomalie, erano lun* 
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gbe.2 Bielri e boghe I knetro. L» qnaolitk di ease lasfre 
rinvenute tHeHa scalvo, mi ha.8omminÌ8tniloJa (ionosoenzàt 
dèHa loro<pe98ez9a,;k quale è di SO niìllesimi. 

Sullo sporto del basamento correva uiia cimasa in- 
feriore di marmo' a jdne gole' intagliale a foglie d^acanto, 
e separate da un 'tondido .a fusanole. L'epoca della scul- 
tura della descrilta.gòk*. combina pnecisameiite col tempo 
cbe aiblMamo assetato alimUTO: laterizio. 
* > Sopra •alla meiieaimfliddppia' gola posava, e si ergeva 
il gran rivestimento ddlimuco hterizio^ come brevemente 
è statò descritto^ i-J > / li • • 

Importa ^ottoscens ohe il. fbrio ed il sfu> -mQro.ia- 
teritio' si trovano poatei^iori atta! chièsa di SS* Cosma e 
Damiano, e parallcfli a^hr largheo^a di essa dbiesa e pa- 
raUeRaU^àndamento' delia vìa sacra; ed A squadra col 
prossimo tempio idi Antomno e Faustina* 

Per ora non coDoscìasao obe * i soli marmi, i quali 
rivestivanio il moro lateri8ÌOY>iioti avendo potuto esplo- 
rate che. minima paftfa del ibró.f é U conosciamo per 
lina buona quantità, che ; ne ò' stata rinvenuta: e fu gran 
ventura. l'ayer trovato dn mezzo di essi varii pezzi della 
pidnta* capitolina tfli Soma«r'Xi identifica qoaltlàdi mar- 
nlO) la: miedesimai spessezza del rimanente delle bstre^ 
e le uniformi tassellature di uiiione tra loro che si ri- 
conoscono ta^o nel totale delle lastre, quanto in quelle 
graffite: colla pianta di Roma, hanno dimostrato incon- 
trastabilmente che la- pianta oapitolioa di' Roma fu ori- 
ginalriameiite affissa alla superficie del descritto muro la« 
ttuizib che cingeva il finro. < 

.. V^rit autori hanno- -scritto sul ritrovamento deUa 
pianta» di Roma, e tutti convengono esser èssa stata irò- 
VKkai a SS. Cosma e Damiano; ma non tutUi, anche 
contemporanei, o prossimi alia scoperta, sembra che con- 
vengano sul lobgo pvecisa di questo celebre avvenimento. 
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Solamente il Panvinio accenna chiaramente il. muro, del 
quale ho finora parlalo» 

Ultimamente il sig. prof. Enrico Jordan ne' rap- 
porti mensili delle adunanze della R. Accademia di BeiV 
lino per Tanno 1867, ha dottamente e con sana critica 
9critto su questo medesimo soggello, e ^ debbo grazie 
per avermi fiivorito la sua dottissima opera» dalla quale 
ho ritratto molti lumi , dei quali mi servirò in parte, 
sviluppando la storia del sito e rinvenimento della piaio^ 
di Roma. 

In fare ciò metterò a confronto gli scrittori coit- 
temporan^ al detto .rinvenimento, non tenendo conto 
dei posteriori 9 i quali hanno copialo i loro- precedenti. 

Il Panvinio (presso Mai, SpieiUgium 8. 6S4) 
scrisse: (ichnographid) quae POSTICO Umpli urbis 
Romae longo tempore affixa eum imperii et urbis irh 
teriiu ignis vi conseissa eqrruit^ cuius infinita paene 
marmorea frustala et aliquot tabulas triennio ante 
in campo qui basilicae SS. Cosmae et Damiani cuiia- 
cet^ quam Urbis iemplum fuisse praeter seriptorum 
auetoritatem eo'etiam testimonio con firmari potesi^ 
ruderibus alle egestis casa aliquot fossores terrae 
viscera lucri causa perscrutantes ini^enere^ ea frag'- 
menta a Torquato comite eius campi possessore ^élè" 
xandro cardinali Farnesio dono data me custode 
diUgenier asservantur. Il Ganmcci (antichità di Roma 
f.' 32) scrive: s^è ritrovato né tempi nostri per meszo 
di M. Giovan Antonio Dosi da San Ginùghano^'gio^ 
vane mrtuoso^ architetto e antiquario di nbn poca 
espettatione^ DENTRO al tempio una faeciata^i nella 
quale era il disegno della città di Roma. Flaminio 
Vacca mertiorie (presso Fea^ Miscellanea 1 a. 1) di- 
ce: mi ricorda aver veduto cavare DENTRO xdla 
chièsa, de SS. Cosma e Damiano e. vi fu ^ trovata 
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ia pianta di Roma profilata in marmo e detta pian^ 
ta serviva per incrostatura del muro. 

Qaesli tre scrittori contemporanei del rinveninienio 
fiitiosi allora della pianta di Ronui convengono che ab- 
bia appartenuto originarìamenle alla fodera , ossia im- 
pellicciatura di un muro; e questo muro è precisamente 
il laterìzio da me indicalo: nel rimanente delia loro di- 
scordanza, si metteranno tutti d'accordo, qualora la pa- 
rola DENTRO del Gamuoci e del Vacca si corregga 
9olla parola DIETRO; ciò che corrisponderebbe al PO- 
STICO del Panvioio. Mi sembra che facilmente a co- 
pisti » o a stampatori possa essere occorso lo scambio 
della parola dietro con dentro^ tasto più che il dentro 
si oppone alla verità del fatto dimostrato dal Panvinio, 
ed ora da noi scoperto e verificato. Né criterio umano 
potrà[giatemai ammettere -che fossores o Parchiletto Do- 
si, o altri abbiano potuto praticare uno scavo in cerca 
di antichità dentro una basilica frequentata allora da fé* 
deli molto più che non lo sia presentemente. 

Panvinio accusa il fuoco causa della rovina dei 
marmi che rivestivano il muro io questione; ed avendo io 
trovato carboni e traccie di bruciamenti prossimi al 
pavimento di questo foro, la verità detta dal Panvinio, 
cosi splendidamente confermata oggi dal fatto, ci dimo- 
atra d'altronde che in quel tempo gli scavi non giunsero 
fino a toccare il nobile pavimento ora scoperto; giac- 
ché attesa la circostanziata precisione del racconto la- 
sciatoci, il Panvinio non avrebbe egli sicuramente om- 
messo di parlarne. Né il Gamucci, né il Vacca accennano 
al detto pavimento, né altri posteriori hanno fatto men- 
zione del medesimo. 

Tale osservazione non potrà a meno di persaadere 
gli intendenti che il piano di questo foro non fu mai 
esplorato, e perciò qualora vi si eseguissero ben diretti 
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e regolati scavi, in una scala proporzioData alle cireo- 
stanze locali , non màncberel^ero i medesimi di pro«- 
darre rìsultamenli assai interessanti per la conoscensa 
della topografia di Roma antica» La continuazione di quot- 
ato scavo onorerebbe maggiormente il pontificato del 
regnante Pio IX^ d'altronde abbastanza munifico in ogni 
cosa che onora questa sua Roma, o accresca lustro alle 
scienze ed alle arti. 

Continuando il nostro ragionamento sul rivestimento 
di marmo deiraccennato muro laterizio, e sulla pianta 
di Roma che unitamente vi si conteneva , credo non 
esimermi dal fiire due osservazioni. La prima si è che, 
come ho ricavato dalle misure riportate in avanti, es^ 
sendo state le lastre in superficie di met. 2 contro 1 , 
ed i pezzi graflSti colla pianta di Roma formando parte 
dello stesso rivestimento nelle stesse proporzioni, si viene 
a conoscere , quale fosse originariamente la grandezza 
delle lastre graffite; cioè di una superficie di m. S con* 
tro i. Ora tutti conosciamo, in quali minimi pezzi molto 
inferiori alla detta proporzione siano quelli affissi nel 
museo capitolino, e quante minori siano ancora i ix>stri 
teste i-invenuti : la stessa pianta del portico di Livia 
(Mon« tav. XLVIIIa 1) da noi rinvenuta è frantumata 
in tre partì, per cui ben a ragione il Panvinio scrisse 
marmorea frustula^ perciò dobbiamo compiangere la 
barbaria di coloro che operarono tanta rovina, e com* 
piangere la perdita forse irreparabile arrecataci in oggetto 
che ci sarebbe stato utilissimo. L*altrà osaervazione li- 
guarda la disposizione delle figure in quoata pianta, dove 
vedo primeggiare le sole fabbriche pubbliche,' e pophis» 
sima parte del rimanente della città, ossia delle pidvate 
abitazioni che vi sembrano riportate come accessori alle 
dette fabbriche pubbliche. E mi conferma in sìfiatla ipo- 
tesi il vedervi incisi i solir nomi di esse- opere e kwgliì 
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pubUicif nò uMi » Jt^omj idk)tìe(io caste i inagnaftikie cbe 
pur tante « taliteiYè oetcilrans'ia' Asma «loteToli e grandi 
in modum urbiuiù» \\ 'i''". i* :i; ' 

Qualora <)iialob6 ddLtdt4it)iioflM»eppice2siiibile questuai- 
tiina mia oasc^Vazìoiieiiéesunla' dal &tto^ troverei inte* 
ressanfissioia coaa xbe sé ne òoeajiasfie. per meglio <^iia- 
rìre Targomenio ora da me preposto. 

E. lilJIQI ToOGO. 
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L'articolo qui dinanzi stampato dd eh. Tocco lio- 
MYasi 'di già da varj giorni neUe mie mani, allorquando 
Tenne alla laee il Bollettino di archeologia cristiana de' 
mesi di'.aettembra ed ottobre 1867, in cqì il cav. G. B« de 
Rossi trattò ampiamjente de' ire antichi edifiei compo^ 
nenti la chiesa dei SS. Cosma e Damiano ^ ragionando 
nel primo paragrafo pracisamenle ; deU' antica pianta di 
Roma trovata dietro la suddetta cbìesa* Egli arriva albi 
medesima opiniorie dalFautore nostro sostenuta , propo- 
nendo la slassa cornesiooe di déntro in dietro ne* tèsti 
del Gamued é del Yàcoaf: ed esisrna pu|% il parere, 
esser stala codesta ideografia coUècata alla pubblica 
n)ista e perciò, probabilmenùs peraleufw scopo disile 
ed amministrativo 9 ravvieioando la solenne affissione 
della pianta di Roma in luogo pubblico^ fatta sotto 
Settimio Sei^cpo e Caracàlia^ et regolaménti- ed alle 
léggi da quegli Augusti promulgate sugli edifici del-- 
Fetérna città e segnatamente sulle insulae. Le, quali 
léggi sono ricordate neW iscrizione Griif • lOftO; 10 
(l« e» p. 64). Egli propone eziandio come cofigéttura! che 
il nome di templum Urbis Romae usato nel medio evo 
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per. indicare il sito ddla chiesa de' SS* Gcuima e Damia*- 
nóf nel aeslo secola davaù aUo stesso ediBsio posto dietro 
l'abside di qaella chiesa, al coi muro era affissa la no- 
stra pianta, e crede essei^K stato attribuito cotal nome 
appunto a cagione della pianta medesima. 

Se peraltro sembra assai probabile l'opinione dal 
sig. Tocco già esleniata fin dal 1868 nella sua Bipri^ 
•sfinMUme. dei fero, romano e sue adiacenze p. 4, che 
iQÌoè la pianta età ;C0& affissa per servir ad usi pubbli- 
ci » non saprei però seguiiio, se in questa dotta &tica 
come nell'articolo anzi pubbHci^to egli sostiene che la 
ridetta pianta non fu una pianta di tutta Roma , ma 
solamente una! collezione de' pùbblici monumenti^ ia^«- 
roQcbè non parmi esatta la sua argomentazione, quando 
uiega <he auebe^a vioi si sia in. essa ascritto il nome 
relativo* E. senza entrar qui in ragionamenti piii ampj, 
che lascio a chi di proposito s'accinge a parlar intorno 
questo monuikieQto importantissimo, mi sia lecito perora 
di rimandar iJettori all'articolo del eh» (Jordan dallo 
stesso sig. Tocco citato, che alle p* 10«- 14. 17* 21 
pprla di alcune aree é vici, secondo lui insigniti di. nomi 
n^Sa. pianta cApitolioa. — r Riguardo poi all^attribuzione 
della nuova scoperta che abbiamo veduto ril^rìrsi dal 
ch-iTòcbo al .x»aee/iui», il cav. de Rossi pensa piut* 
tosto . al forum PaoiSt e ricordando Finoendio. che ne* 
gli ultimi tempi di Commodo distrusse il temilo della 
Pace colle annesse fabbriche, egli inclina a credere .che 
a* rìstauri &ttivi poscia da SètUnUo Sevèro abbia da as- 
segnarsi in ispecie quella parete, in cui sappiamo esser 
stat9 collooala la pianta della città di Roma (K e, .p. 64). 

À iK>i intanto inconihe d'a^iungt^re poche parole 
sugli stessi framo^enti.di <|Q0sta, ridotti i^ila, uteSà^delU 
grandezza natur^ljB suUa laVolaf^CLVUIa de'iMPuUaienti, 
nonché sulla tavola d'aggioaMlMi di.qpjBsQ Ano^Ji^ i. quali 
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frammenti, quantunque in parte insignificanti e perora 
poco intelligibili, nondimeno aUiiamo credalo tutti de- 
gni d'esser conservati come residui d'uno de' monumeali 
piii rilevanti dell' antica città di Roma; i quali inoltre 
un giorno potranno forse acquistar maggior imporUnsat 
se per avventura la continuazioiie ddlo ^cavo ne recasse 
aHa luce altri che a questi si rionissec^* - . < 

Fr. la, rotto indue peazi, ritrovati perà insieoie 
ed esattamente oombaotanti, intiero sotta linea a^« Nim 
corre dubbio che il fraitameiito 1&, intiero- sulle linee ad 
e dcj s'unisca a questo, come fy sagaceóiente rilevato dal 
dott. Bormann : imperocché si continuano perfettamente 
le file delle colonnate; è identico in ambedue i finoMMott 
il numero delle colonne nella metk conservala deOa od— 
lonnata interiore ; corrisponde ne' due aingoli V archi* 
tettura; il centro del portico ^situato nella diagonale 
congiungente . i due angoli e precisamente nel mezsu> 
di essat finalmente la scala collocata nel fi^àmmento io 
è opposta esattamente al ridetto -centro disegnato nel 
frammento la. — La lettera ;c 'dèstgna iHncavo per la 
spranghetta di ftrvo; cf« l^ariioolo del sig. T^eeo p. Ali » 
La linea ed prolungata taglierebbe' il frammento^ \u^ 
il quale per > coóseguenisfli deve essersi esteso piti verso 
destra; eiò.che^combbaodo colk^i^iosiaione de'bu^ 
nella parete notata dal Tocco, serve di nuova confeima 
»' quanta egli ha sagacemente rinVeuìito* ; sulla - località , 
in cui originàriamente era affissa la pianta^ 

Fn 2, intiero sulla linea fg^ non.ba mai conti^uto 
più di quelle poche linee ora superstiti. 

F,rk i contiene un misero avanzo. d'unVpigrafe, ma 
apparteneva indubitatamente- alla pianta^ comedi «osegna 
la qualità' e Ja grossezza dèimàrnlO'. ' 

Fr« 6'intieFo sulla linea ht. la lettera y sigriifidal'ioh 
cavo, come nel fr* \h la fetKra oc. ' 
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. Forse ulteriori scoperte daranno nn giorno mag* 
giOf itoportanza a' piccoli frammenti che perora rifiatansi 
a qaalnnqae illustrazione^ ma molto rìle^anti riescono gik 
adiesso i frammenti la e 16 che ci presentano la pianta 
d*uno de' piii celebri edifizj de' tempi augustei, sul quale 
finora divergevano assai le opinioni de' topografi romani. 
Il portico di Livia, cioè, posto dal Fea (Misceli, i 
p. 120, 7 ) sulla falda occidentale dell'Oppio fira l'odierna 
casa e giardino de* Maroniti, la via del Colosseo e quella 
della polveriera, da altri in quella parte dell*Esquilino, 
la quale confinava colla regione quarta, verso il tempio 
di Venere e Roma (Canina R. antica p. Ili ed. 4), 
fu dairUriichs {Beschr. itom^ III, 2 p. 217) creduto 
una semplice colonnata che avesse condotto dalla Su- 
burra al macello di Livia situato tra le chiese di S. Ma* 
ria maggiore e di S. Vito« Il Becker (Topogr. p. 643) 
rifiutando questa opinione, non seppe però istabilire il 
sito preciso del ridetto edifizio» Piii audace di lui, venne 
fuori il Matranga e, desideroso di accrescere viemmag- 
^Oire importanza alle note pitture riferìbili alle fav(^ 
dell'Odissea, che ora ai coiiservado nella biblioteca va* 
tisana, inventò ripotesi, aver esse appartenuto al por- 
tico di Livia, al quale per conseguenza egli attribuì la 
località di wa Graziosa (Qttà di Lamo p. 103 se^.), 
sito del Iorio rinveDimento. I frammenti dal sig. Tocco 
ritrovati hanno il mèrito di mostrar definitivamente false 
le opinioni si delPUrlichs e si del Matranga, presentati^ 
dèci un doppio portico ^ il quale cinge un'area qua- 
drata, e la cui forma ^ hun combina né colla ' eoloiinatà 
ideata da quello, né iCòUa piantat che quésto ci ha of- 
ferta de^i avanzi dell'èdìfizio i antico che conteneva un 
giorno le pitture summentovaté. — Vero e ohe la nuòva 
acoperta non. ci. ha dato, alcun lume sull'esatta posi-* 
zìòne del pèrtica; «'ma .senoi! ricòidiamo tshe la piànta 
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capitolina era collocata in modo da essere guardata nella 
direzione dal nord al sud (cf. Becker Topogr. pref.p. Xlf , 
Jordan 1. L p. 23), non possiamo dubitare che il portico 
di Livia non sia stato situato concentrata sua prìnci* 
pale verso nord-est, estendendosi nella direzione di sud- 
ovest» La quale sua posizione non' disconverrebbe forse 
al luogo che abbiamo veduto essergli stato assegnalo dal 
Fea. Aggiungo che questo sembra altresì conciliarsi bene 
con quanto ci riferiscono la NoHiia ed il Curiosum 
urbiSf che inseriscono il portico di Livia tra le terme 
Titiane e Traiane, e la caserma de' Misenati. Imperoc- 
ché sebbene in realta egli non abbia occupato un pò* 
sto intermedio fra questa e le terme mentovate, mentre 
credo d'aver altra volta provato la caserma misenate es* 
ser stata situata in immediata prossimità delle terme di 
Tito fra queste e Tattnal via lateranense (Ann. t862 
p. 6i), nondimeno si rileva con bastevole certezza da 
quella notizia la vicinanza fra loro sì del portico di Li- 
via e si degK altri edifizj summentovati; ed a chi si ri- 
corda del sistema seguito ne* reffionar/j di segnare cioè 
non tanto gli edifiz) piii importanti delle singole regioni, 
ma piuttosto quei che ne segtfaknrano i confini, non re- 
cherìi maraviglia di vedere che la descrizione relativa, 
invece di passar alla caserma '4e' Misenati quasi con- 
finante da una parte, riporti prima un edifizio collocato 
dall'altro lato , costrettavi forse dalla linea del confine 
della regione che comprendeva in ^e il portico Liviano. 
£ qpì mi sk lecito di ritrattare la congettura altra volta 
da me esternata si:dla situazione di questo (Ann. 1. L p. 66}, 
quando <noè lo voleva crederè^-in vicinanza imme4iata 
colle tastta Misehatium^ rifisrèédó ad esso il frammento 
della pianta' capitoKna- che- annette a queste una basi^ 
ìica^L • • cònranemente spiegata per Ludnicu Neppure 
credo il noto passo di Strabene (V 3 p. 361) poba aju- 
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tarci a fissarne T ubicazione. Imperocché quantaoqae i 
topografi ordinariamente ne abbiano fatto oso, reputando 
fra loro vicini o almeno visibili dal foro gli edifizj da 
lui registrati, Tiroparziale ponderazione peraltro di quelle 
parole non può non convincerci, cbe quel geografo in-^ 
tende semplicemente d'accennare alcuni de' più splen- 
didi edifizj e luoghi dell* epoca sua. Intanto lascierò od 
altri piii perili di me della topografia romana di esah 
minare con maggior diligenza le quistioni da me toccate, 
contentandomi d'averle accennate senza di pretendere 
d'averne ottenuto una soluzione, alla quale forse con- 
durra un giorno una perlustrazione accurata delle io- 
calità poste fra le terme di Tito, il Colosseo e Taltura 
di S. Pietro in vincoli. 

Ma il frammento nostro offre materia a varie altre 
considerazioni. In primo luogo se ne rilevano le dimen- 
sioni del portico di Livia. Sappiamo la pianta capito- 
lina esser stata disegnata nella proporzione di 1 a 250 
(cf. Canina R. ant. p. 30 ed. 4). Il portico di Livia 
poi ha in .essa 46 centim. incirca dì lunghezza e 30 
centim. di larghezza , non calcolando le esedre quadrate 
e semicircolari sporgenti da ambedue i lati ; misurava 
adunque in realtà m. US di lunghezza e 75 m. di lar- 
ghezza,* delle quali dimensioni la doppia colonnata oc- 
cupava m. 12, 5 da ogni parte, ristrìnjgendo l'area in- 
terna a m. 90 di lunghezza su 50 di larghezza. Ma nel 
centro di siffatta area alza vasi un qualche edifizio o forse 
basamento che, misurando nel disegno centim. 7 di hin^ 
ghezza su 6 di larghezza, in realta formava un rettan- 
golo lungo m. 17, 6 e largo m. 15, in mezzo del quale 
apparisce altro rettangolo, lungo incirca m; 7, 6 e lai^go 
poco meno di 5 m., il cui centro forma una figura ro- 
tonda che difficilmente per altro può ritenersi se non 
che per un pozzo ossia una fontana; giacché il modo. 
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in cui essa è disegnata con doppio contorno , sembra 
vieti dì pensare ad tia^ara. Arroge che ben converrebbe 
al nostro portico una magnìfica fontana centrale, ìmpe- 
ròoefaè la vite che secondo Plinio (N. h. 14, 11^ ne 
inombrava tutti i viali non coperti, mostraci Tarea in- 
terni! di esso Ornata a gaisa di gardino. Per fontane 
ùfedo altresì doverli ritenere le 6giire collocate, ne' quat- 
tro angoli del portico. IHon debbo celare peraltro una 
grave difficoltà oflPértaci dalla costruzione del portico, se 
volitalo reputarlo conservato intiero ne' frammenti dal 
Tocco discoperti. Imperocché leggiamo ne' fasti d'Ovi- 
dio (6f 633) i versi sisguenti: 

Te quoque magnifica. Concordia, dedicai aede 
Livia, qu^m caro praestftit iìla virOé 

Disce tament veniens aetas, ubi Lk^ia nunc est 
Porticus^ immensae teda fuere domus cet. 

Da asti chiaramente risolta resistenza d'an tempio di 
Concordia nel porJUco dà Livia «e cosi li interpetrarono 
i topografi tranne il solito Matranga, il quale» siccome 
Bon €Qnveniv4i( un tempio al suo reputato portico di via 
Gra2iìo3A»:COSÌ pretese questo st^o essersi chiamato aedes 
dal poeta, a motivo* d'un, simulacro della Concordia ivi 
dedicato.. L^ quale spiegasiqne non. occorre' dimostrare, 
.quanto» sia arbitraria; mentre non cooéonda neppure còlla 
tealioaoniàiiiia di Dione che qualifica come ts|j;fvet7jxa il 
portico di Livia (58 »8), espressione da lui adoprata pure 
riguardo .al tempio palatino d^ Apolline (53 , 1)^ distinguen- 
do chiaramente il tempio dal xtpJbtaiiM che lo circondava. 
Se dunque anche il portico di Livia viea chiamato ts/jiÉ- 
vi9fi.«, ne vien confermata resistenza d^un tempio in mexaM> 
ad esso, ma non può darsi a lui stesso l'appellazione di 
teikipio. Se quest'è vero, noi al primo aspetto saremmo 
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onio,2 portali a cercar Vaedes della Concordia in quel rialto 

I comr quadrangolare posto nel mezKO, se ad un lai parer^ non 

eolnle^i s^opponessero non solo tutta Tindole di esso, privo, come 

1. U,ll è, di gradini e di colonne e mancante d^entrata, ma pii- 

ad Trs ranche la figura rotonda collocata nel centro* In simile* 

Perk imbarazzo non sembra rimaner altro mezzo se non che 

atev's 1a supposizione, esserri distrutto il tempio della Concor- 

p^: dia in orìgine situato in mezzo del portico, oppure non 

elpoftb esser conservata che una parte della pianta di questo, 

•aauBflt ^d ì' tempio es&er stato edificato in fondò al portico, cb« 

^ jn in siffatta guisa gli abbia servito non tanto da recinto, 
quanto da vestibolo, in maniera contraria al modo im- 
piegato sì nel tempio palati^ d' Apolline e si nel portico 

*aiaA d^Ottavia che sappiamo aver formato il recinto de* tempj 
di Giove e Giunone. 

^ Rispetto alla stona ael portico basta ricordare cbe, 

. fondato da Augusto nel luògo della casa di "Vedio Pol- 
lione da lui demolita per abolir la memoria di quel^ubmò 

• . lussurìosa e crudele (neU'a. 739, c£. Dio 54, 23), veome 

^^ dedicata nell'à. T47 ^, 1. 69, 8) da Tiberio in compagnia 

\ùm ^^'^ stessa Livia, giacché bene ha dimostrato il Mérkél 

^! r^ (ad Ovid. fast. p. 141) seguito dal Becker (Topogp# 

■ p. B43) che, dove Dione (56, 27) sembra parlare della 

r dedicazione di esso come avvenuta tiefl'a. 765, si debba 

^ piuttosto emendare, ammettendo la basilica di Giulia in 

^^^ luogo del poilico Liviano, della quale molto prima di 

V^ ; queirepoca parla già Ovidio (art. 1 , 75), ricordando i 

f^ quadri antichi (priscae tabellae) ohe lo decoravano. 

^^ La ^ua esistènza nel quarto secoh) attestano la Notiti^. 

^ ed ìX^Curiosum urbis. 

^ G. Hbnzen. 
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ERRATA. 

p. 79 nella lapide 30 v. 6 si legga Va/ER, cioè Yaleriui Memor /Sita 

iuo posfiit, e si tolgano le parole neUa ;«afo - defunto. 
p. 294 1. 16 si corregga drwus in luogo di druso. 
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IMPRIMATUR 
Pr. Raph. Aith. Salini Ord. Praed. Sac. Pai. Ap. Hag. Sodo» 

IMPiaMATlJR 
Petrué VittaDOva-Castellaod Arcliiep. PetreD. Tioesgw. 
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